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AL  L‘IL  L  VSTRE 

E  GENEROSO  SIGNOR 
Cefare  Ridolfo, 

Capitano  del  Lago  di  Garda  . 

Voi  occorrer  molte  volte  ch’haiieu- 
do  vn’inefperto  Pittore  ,  fofpinro 
dall’impatiente  defiderio,tirato  col 
pennello  linee  ,  ombre ,  Se  figure' , 
mentre ,  ch’egli  è  fui  farne  publica 
moflra ,  rauuedendofi  di  enei*  flato  forfè  troppo 
audace  ;  fi  rifolue  per  ornamento ,  è  ficurezza  di 
tal  fua  induflria  volerne  far  dono  à  qualche  gen- 
tilifiìmo  Signore  ;  accioche  ottenuto  in  gratin  , 
che  polla  quefta  fua  opera  nelle  fale  del  Palagio , 
fra  le  cof e  ornate ,  Se  belle  di  quel  Signore ,  ven¬ 
ga  à  porgere,per  la  magnificenza  di  tal  luogo,per 
efier  mirata  da  ciafcuno  infolita  merauiglia ,  cofi 
à  punto ,  Il lu lire  Signor  Cefare ,  ne  viene  ,  la  mia 
Leonida  difegnata ,  Se  colorita  da  me  poco  inge- 
niofo  pittore ,  per  ponerfi  in  qualche  parte  de  gli 
honoratifii mi  alberghi  di  V.  S.  Ulufire,òvero 
almeno  all’ombra  di  quehi ,  da  cui  sà  di  douer  ri- 
ceuere  tanto  di  giouamento,  è  di  iij  utarione. 
Poiché  faràdifefa  dai  venti  horridi  del  freddo 
Aquilone’ .  Et  anchor  che  da  molti  fole  tenuta 
prefuntupfa ,  è  degna  di  riprenfione,  per  hauec 
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Lanuto  vn  tanto  ardite  ^  Nientedimeno ,  Sfatta-? 
animo  fa  confidando  nel  publico  grido  di  quella 
fua  immenfa  benignità  ,  Se  manfuetudine ,  che-/ 
nella  delicata  modella,  è  viril  imagine  di  V.  S„ 
Illuftre  fi  vede  accompagnata  da  quelfalto  fuo  fa 
pere ,  &cjncredibil  valore ,  che  fempre  in  lei  se 
veduto'  rifplendere ,  come  ne  fanno  piena  fede  le 
dignità,  è  Magiflrati,  che  hà  hauuto  meritiflima- 
niente  nella  Città  di  V erona ,  e  fuori  di  quella.  Se 
come  altreii  citato  conolciuto  nel  diicorrere  ,  Se 
trattare  con  grande  elegantia,  e  maturo  giudi  ciò, 
quando  s  e  rapprefentata  1  occalìone  nelle  rau- 
nanze  del  coniglio ,  Se  fottilmcntc  penetrare  gli 
effetti  conuementi  alfamminiftratione  delia  gin- 
flitia,elìèndo  di  Corte  cofe  tutte,che  quanto  han 
no  dato  confidenza  alla  mia  Leonida  di  compa¬ 
rirle  manzi  tanto  hanno  dato ,  Se  dano  tuttauia^ 
lode  immortale  à  V.  S.  Illuftre  taccio ,  eh  ella  e 
Hata  due  volte  non  fenza  raggione  P odeftà  di  Pe- 
fchiera,  luogo  di  tanta  confideratione ,  quanto 
pubicamente  ne  può  far  fede  il  vederti,  che  yi 
vanno  Prouediton  gentil'huomeni  delle  Princi¬ 
pali  cafe  della  Città  di  Vinegiio .  Era  ben  conue 
niente, che  V.  S.  Illuftre Riffe elletta  giudice^ 
della  maggior  ,  Se  piu  importante  terra,  cheli 
re^ga  l'otto  la  fua  Città  di  Verona ,  accioche  quei 
Popoli  veniffero  ad  effer  partecipi ,  Se  à  guftar :  la 
fuauità  del  fuo  candidiflimo  petto ,  poiché  la  di¬ 
urna  forza  di  Natura  la  creò  come  efempio  viua- 
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ciflimo  d’ogni  honedà,  grauità ,  temperanza-»  * 
grandezza  d’animo  ,  &  vìnmamente  intenta  alle 
cofe  della  giuditia ,  della  Pietà ,  è  di  tutte  l’altre* 
virtù  la  fece  huomo  eceelfo,  c  di  perfettion  com¬ 
piuto,  è  di  ciò  diede  Norma ,  è  chiariffimo  fegno 
imo  nel  principio  de fuoi  doridi  dudi  in  Padoa_> 
Athene  d’Italia ,  Se  in  Bologna  antico  dudio,  che 
come  della  del  firmamento  fi  vede  fplender  Co¬ 
pra  molti  altri,  Ma  doue  lafcio  il  grado  in  cui  ho- 
ra  fi  troua  d’efier  dato  creato  dalla  Nobili  fimi/ 
«Città  di  Verona  Capitano  del  Lago  di  Garda,vna 
ideile  piu  fertili ,  amene,  è  gioconde  parti ,  che  fia 
in  tutta  Europa ,  oue  la  temperie  dell’aria  fa  vna-» 
.continua  Primauera-. .  Hora  veramente  può  dir 
quel  bel  paefe  di  goder ,  Se  eifer  felice ,  che  V.  S. 
Illudre  fi  troua  al  fuo  gouerno.  Se  può  con  foien- 
ne  Pompa  dar  in  vn  certo  modo  altiera  ,  poiché 
rhonora  della  fua  prefenza ,  come  tèmpre  hà  ho* 
norato  la  fua  patria ,  non  Colo  con  la  ollèruanza-* 
delle  leggi ,  è  codurni  ciudi,  è  cura  diligentiffima 
del  ben  publico,  ma  con  effetti  magnanimi  di 
folendiclezza,di  liberalità,  di  degne,  è  dotte  poe- 
ne  ,  è  dottrine  efquifite>come  ben  fanno  li  Aca- 
demici ,  e  tutti  i  virtuofi  di  quella  fingularifsima 
Città .  Non  fi  poteua  veramente  da  vn  tanto  Si¬ 
gnore  fperar  altro ,  effendo  figliolo  di  quell’Illu- 
dre  Caualiero ,  la  cui  iàma  viuerà  eternamente^ 
adornato  profondamente  di  tante  feientie  ,  è  fpe- 
£ialmente  della  Filofofia  Regina  di  tutte  le  altre*, 
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con  cui  i  belli  intelletti  che  cerchano  intender  k 
caggione  delle  cole ,  8Qi  fecreti  della  natura  ,  ne* 
fono  da  V.S.  Illufire  gratiofamente  fatti  capaci* 
oltre  tant’alrre  eccellentie  dell’animo  fuo  inuit- 
tó ,  lequali  lungo  farebbe  à  voler  narrare,m  i  non 
fi  può  già  tralasciare,  il  carico,  che  le  fù  in  fa  a  gio- 
uenezza  dato  di  metter  infieme  l’apparato  nella-» 
venuta  della  Maeftà  dell’Imperatare  Carlo  V.  in 
Italia*  oltre  hauer  hatiuto  tutti  gli  offici  fiócdigni 
tà,che  può  dar  il  configli©  della  Città  di  Verona, 
Se  particolarmente  di  proueditore*  che,è,il  Prin- 
cipale,mi  bifognerebbe  tefièr  lunga  hi  fio  ria ,  s’io 
voleffi  pur  in  vna  particella  commemorar  la  rara 
Prudenza ,  il  fapienriffimo  giudicio ,  è  Popere^r 
Eroiche  deH’Illufire  Signor  Caualier  filo  Pad  re* , 
Se  della  nobihffima  fua  famiglia ,  la  qual  è  fiata-» 
per  molti  fecoli  celebre.  Se  famofa ,  &in  ogni  età 
ripiena  di  perfonaggi  dotti,  è  di  gran  riputano- 
ne ,  che  s'io  annouerar  volefiè  tutti  i  Dottori,  che 
fono  fiati  de  fuoi ,  farrebbero  tanti  che  Parrebbe- 
no  vn  collegio ,  ma  fi  come  dalla  bontà ,  è  fiiaui- 
tà  di  vn  fol  frutto  fi  comprende  tutta  la  perfettio 
ne  di  vn  arbore  cofi  dal  confiderai'  le  conditioni 
preclari  (fi  me  di  V.S.  Illuftre  fe  ne  rende  al  Mon 
do  manifeftiffimo  fegno .  Qui  con  lungo  difeor- 
fo  farrebbe  bifognodifiintamente  narrar  d’eccel- 
lentia  de  fuoi  ftudi  vniuerfali ,  lacutezza  del  fuo 
pellegrino  ingegno ,  è  la  felicità  del  ragionar  e*  : 
Ma  ben  mi  auueggo*  che  di  vero  non  hò ,  onde 
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io  mi  conofca  idoneo  ò  con  facondia,  ò  con  inge¬ 
gno  ,  ò  con  dottrina  à  pareggiar  tanto  fplendore\ 
Et  veramente  ,  è  flato  di  tròppo  perfualione  alUf 
alle  forze  mie  d’haiterffii  mello  à  quella  per  mo 
malageuol  imprefa  volendomi  prefumer  di  faper 
rapprefentar  i’attioni  humane,ma  quello  che  piu 
importa  voler  far  narratione  delle  lodi  di  V.  S. 
Illufliy .  Ma  poiché  nell'apparir  del  giorno  è  le¬ 
cito  ,  òc  non  fi  polfono  contener  gli  vccelli ,  ch.fi 
non  ne  facciano  fetta ,  &  allegrezza  nel  modo  che 
fanno,  One  alcune  volte  ne  dentiamo  alcuni  poco 
conofciutfche  fanno  all’orrecchie  noftre  cofi  gra 
ti  canti ,  come  i  molto  nominati ,  non  farà  mera- 
uialia ,  fe  io  rimirando  le  gran  virtù ,  che  fono  in 
lei ,  è  che  la  rapprefentano  non  altrimenti ,  cho 
vna  furgente  viua  luce ,  rifuegliando  quelli  miei 
fenlì,  nonhabbia  potuto  tacere  il  debil  fapere, 
il  quale  ributto  nella  Leonida  mia, che  riuerente- 
mente  le  apprefento ,  la  farà  del  tutto  fua  hauen- 
do  da  comparire  fotto  il  nome  celebrati  (Timo  di 
V.  S.  Illuttre  che  verrà  ad  elfer  vnico  Signore  , 
e ,  di  lei , e  di  me  inferno . 

Di  voftra  Signo  ia  Illuttro  - 
AfFettionatittimo  Seruitor 
Eenetto  G  hi  tardi  « 
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PROLOGO* 

E  quefia  gran  machina  del  mondo  fi 
fcuopre  ogni  bora  à  gli  occhi  noflri,  efi 
fer  di  tante  varie  cofe  ripiena ,  che  l' in¬ 
telletto  Immano  per  for%a  dìmagìna - 
itone  non  le  può  comprendere ,  nè  fape- 
re  ;  non  fia  meraviglia ,  fe  tra  gli  huomini  diuerfe  at¬ 
tieni  ,  e  cafì  non  penfati  fi  veggono  ogni  giorno  [ac¬ 
ceder  e;efiendo  anco  e  fio  huomo  compofìo  di  varie  na¬ 
ture;  La  onde  vediamo  alcuni  in  fublime  loco  ritro¬ 
var  fi  y  che  già  in  gran  miferia  vifiero  ;  &  altri  dalle 
piu  eleuate  cime ,  e  dignità  riguardeuoli3efier  in  baffo 
fiato  caduti .  Si  che  debbiamo  temere  la  felicità ,  nb 
per  conditione  infelice >  che  fucceder  pofia,defperarfi* 
'LJpn  fu  adunque  de *  Toeti  antichi  vana  faticai’ ba¬ 
tter  ritrouato  il  modo, e  l’arte  di  rapprefentarefi  fat¬ 
te  fuccefiioni  d'effetti  fatto  nome ,  e  titolo  di  comedìa ; 
pofcia  che  dall’effetto  di  quelle  fi  fcuopreno gl'ingan¬ 
ni,  &  le  fraudi ,  e  fi  mira  la  virtù ,  e  l'honore ,  &  fi 
comprende  quanto  le  cofe  fiotto  il  Cielo  fono  infìabili  ; 
oue  non  fenica  cagione  fumo  chiamate  da  Saui  for¬ 
ma,  e  jfie echio  della  vita  ciuile ,  moflrandoci  il  modo 
non  falò  co'l  quale  poffiamo  vincere ,  & fuperaregli 
appetiti  difiordinati ,  ma  anco  riparare ,  e  refiflere  , 
alle  molestie  &  infortunij ,  che  ne  poffono  incontra¬ 
re  .  Ma  che  dirò  di  voi  animi  nobili,  eh  e  in  tanto  nu¬ 
mero  fet  e  qui  radunati  ì  che  da  la  Scena,  da  Theatri > 
da  Talchi  fiate  fatti  certi  quefla  fera  d'efiere  filetta¬ 
tori 


tori  (tvna  nùoua  comedìa ,  la  qual ,  quantunque  non 
b abbia  forga  di  [coprir fi  in  quell' h  abito  vago  ,  e  dì 
fuflan%a  pieno  ,  ch'alia  qualità  de*  tempi  fi  richiede , 
e  come  aUa  dignità  d'vna  tanta  affettatione  era  con¬ 
veniente  ;  nientedimeno -,  fe  quel  abbomineuol  moftro 
dell'invidia  farà  efclufo  fuori  delle  porte  di  queflo  Va- 
lagio ,  potrìa anco  innanzi  il  fuo  fine  in  qualche  par¬ 
te  fodis farvi >  contentando  fi  l'autore  che  filano  dato 
le  lodi  à  quei  fuhlimi  giriti, che  con  le lor dotte ,  e 
fententiofe  comedie  ornano  il  mondo  .  Ceffi  adunque 
ogni  foffio  di  Stomaco  ama  ro ,  che  quivi  per  mala  ven 
tura  f  'offe  ridotto ,  pofeia  che  poi  in  particolare  ag¬ 
gravar  ebbe  troppo  gli  animi  di  quefti  ftudiofi  recitari 
ti  :  ma  confiderando  io,  dico ,  ninna  di  queflc  cofe  po¬ 
ter  avvenire ,  poi  ch'io  miro  nelle  giocondiffime  facce 
&  affetti  /ignorili  di  co  fi  bernesi  e ,  magnifiche,  e  va¬ 
lor  of  e  Donne ,  le  quali ,  come  tanti  foli ,  hanno  rafie- 
renato  queSV  arda  eoa  marauigliofo  (flèndore  ;  &  gli 
occhi  miei ,  invaghiti  di  vna  tanta  luce ,  norrebbono 
fempre  quivi  far  foggiorno  ;  mà  la  prefentia  di  tanti 
elevati  ingegni ,  &  la  bellezza  ift e ffa,  che  m  empie 
tutto  di  ma  inufitata  ammiratone  troppo  mi  flringe 
al  dipartirmi  acciò  fi  venga  all' e ff etto  di  quello  >  che. 
con  de  fiderio  ftanno  per  vdire .  E  di  tal  prontetg* 
fono  di  noftri  academici  poi  che  io  veggo  che  hanm 
mandato  a  farvi  della  fauoU  capaci  * 


ARGO- 


ARGOMENTO. 

Erdinando  de  Cancellieri,nobile  Ca¬ 
nai  ìer  Pifano  ,  chiamato  à  Fiorenza 
del  gran  Duca  Tuo  Signore  e  (erta-» 
nel  partirli  Caleandro  Tuo  figliuolo 
à  pigliar  vna  per  moglie*  elicgli  no- 
leua  *>  Ma  lui  che  già  era  flato  à  {Indio  in  Siena,  Se 
haueua  goduto  lamor  d’vna  Nobile  Senefe  chia¬ 
mata  Leonida  con  promellà  di  vnirfi  in  matrimo 
nio,&  poi  tornato  alla  patria  {cordatoli  di  lei,  s’e- 
ra  innamorato  in  Flauia  figliuola  di  Spinel!one_> 
auaro,  il  qual  amor  il  Caualier  grandemente  abor 
riua ,  ricufa  di  farlo ,  chiedendo  al  padre  dilation 
di  tempo  con  diuerfe  feufe .  Partito  il  padre  rice- 
ue  in  cafa  fua  Rinuccio  faldato  Siciliano ,  venuto 
dalla  guerra  di  Fiandra  pouero.  Se  sbattuto.  Mar¬ 
tano  ruffiano  per  poter  con  tal  mezo  fauorir  Ca¬ 
leandro  indufe  Spinellone  auaro  per  caufa  déll’a- 
uaritia  à  voltar  l’amor  fuo  à  Doralice  cortegiana 
che  con  alluna  Tinganna,  Se  lo  fchernifce .  Onde 
egli  ne  vien  poi  impregionato .  Mileno  fcholar 
Senefe, &  fratello  della  Leonida,  venuto  à  ftudiar 
in  Pila, è  prefo  dalFamor  di  Minerna  forelta  diCa 
leandro,  onde  à  perfuafione  di  vn  fuo  feruitore  li 
velie  da  Ortolana ,  è  non  conofciuto  da  Calean¬ 
dro  la  manda  in  cafa  da  M inerita  fua  forelIa,&  Ri 
miccio  mentre  che  Spinellone  è  carcerato  s'intro 
duce  in  caia  di  lui,  per  farli  marito  della  figliola^ 

Leonida.^  * 


Leonida,  (lata  già  ingannata  da  CaIeandro,vien  à 
Pifa  veftita  dà  lcholare,con  infoino  proponimeli 
tOjCOme  in  tutto  difpetata, per  vendicarli  con  far 
me  in  mano  dell'oltraggio  riceuuto,onde  venuta 
feco  alle  mani,  è  rieonolciuta  da  litici  quale  rifcal 
dato  dalle  priemiere  fiamme  le  odèruala  promel 
fa  fede ,  Fra  tanto  fi  fcopre,Mileno  fratello  di  lei 
efier  in  cafa  di  Caleandro  co  Minerua,che  diuien 
fimilmente  fua  moglie  <  Ferdinando  per  noni  a- 
nifi  dal  gran  Duca,  non  continuando  il  principia¬ 
to  camino  immediate  ne  ritorna  à  Pifa ,  s’abbat.tf' 
à  punto  che  Spinellone  vfeito  di  prigione  gli  ra~ 
Conta  le  file  difgratie ,  Se  volendo  inorar  in  cafa  ui 
troua  R inuccio  foldato,  è  fi  inoltra  grandemente 
pieno  di  fdegno ,  è  perfuafo  dal  Caitalier  hauer  a 
Caro ,  che  J  a  figlia  fia  moglie  del  prefato  Rimic¬ 
elo  ,  oue  in  quel  infiante  Caleandro  vfeito  di  Cafa 
Con  li  altri  infieme  s’inComra  nel  padre,  e  li  narra 
efier  maritato  lui ,  è  la  forella,  e  chiaritoli  del  ve¬ 
ro ,  ne  in  offra  grandi  filmo  fegno  di  allegrezza ,  è 
fopraggi ungendo  Albercio  fratello  di  Rinuccio , 
già  da  Rinuccio  tenuto  per  morto ,  Se  portando 
molte  gioie,&  danari,  Spinellone  fi  con  rema che 
Rinuccio  habbia  Flauia  fua  figliuola  per  moglie, 
onde  fegue  il  fponfalitio  di  Caleandro  con  Leo- 
nida,di  Mileno  con  Miuerua,  èdi  Rinucciocon 
Flauia->  , 


QVEI 


QJEl  CHE  INTERVENGONO 
nella  Comedia-». 

Ferdinando  Caualliero . 

Caleandro  fuo  figliuolo* 

Mofca  ragciTgo . 

Spinellane  auaro* 

Martano  ruffiano . 

Gorgia  par afito . 

Mileno  innamorato  * 

Orlilo  fuo  feruo . 

Pinuccio  follato . 

Minerua  figliuola  de  Ferdinando . 
Galdeonebrauo . 

Lucilla  ruffiana. 

Flauia  figliuola  di  Spinellane  « 

Vor alice  cortigiana . 
paffiina  fua  ferua . 

Birri . 

Leonida  forella  de  Mileno . 

Pubertà  fua  ferua . 

Gandufa  forgila  pinzochera  di  Spinellone. 
Leone  maftro  di  cafa  del  Caualliero  Ferdinado. 
M Iberico  fratello  di  pinuccio  follato. 

^  La  Scena  in  Pifa  Città  di  Tofcana-» . 


ATTO 


ATTO  PRIMO' 

SCENA  PRIMA. 


Ferdinando  Caualliero  Calcandro  Tuo  figliuolo 


Mofca  ragazzo . 


Fer.  lo  t'afno  tu  lo  puoi  comprendere, 

tu  mi  fei  figliuolo  nientedimeno 
fà  tu i  t'ho  detto  il  mio  parere, & 
come  fi  dice  per  prouerbio  non  ti 
giouerà  dopò  il  fallo  il  uan penti* 
re,  ne afpettai  da  te  quefio  già  mai  che  tu  do* 
ueffi  ricufare  il  mio  configlio . 

Cai .  signor  Vadre  non  ui  [degnate  ui  prego ,  s'io  ut 
ho  negato  di  pigliar  per  moglie  la  figliuola  del 
Signor  S'duio .  ls(pn  è  perch'io  non  fia pronto 
aW obedien%a uoftra,  come obligo mio, ma  con* 
fiderando  l'effer  giouine  accompagnato  col  de* 
fiderio  di  continuare  ne'  miei  cominciati  ftudij 
è  fiata  potifsma  cagione ,  ch'io  non  mi  fia  fot * 
topofto  co  fi  facilmente  à  queHo  grane  carico , 
Fer.  Dubito  Calcandro ,  che  tu  non  imiti  il  coflume 
di  quellii  quali  cantano  in  un  modo,  & poi  effe* 
quifcono  in  un'altro .  T u  uedi  chormai  fon  uec* 
chio,&  à  me  farebbe  di  fommo  contento  prima 
che  più  declina (si,  uederti  accompagnato  dico* 
fa,  eh' à  me  f  òffe  di  fodisfattione  ;  Quanto  àgli 
ftudij  tuoi  tanto  de  fiderati  ,fe  co  fi  è  ueroycome 

tu  dicia 


jl  r  r  o 

tu  dici ,  molto  laudo  que fi  a  tua  b  onorata  interi* 
tione  ,  che  ben  fai  come  ti  ho  tenuto  fra  jLca- 
demici  nella  Città  dì  Siena  nel  princìpio  dell* ho 
nor  degli  armi  tuoigmà  ritornato  à  Tifa  tua  pa¬ 
tria  y  oue  fi  legge  in  ognifacultà  ,  potrai  à  com¬ 
modo  è  piacer  tuo  ridurre  a  perfezione  quello , 
che  du  i ,  &  con  maggior  affetto ,  è  follecitudi- 
ne  y  poi  che  l'hauer  moglie  ti  faràoccafìone  dt 
leuarti  da  compagnie ,  che  fan  perder  il  tempo 
con  poco  hon  or  e  >  &  fenga  profitto  alcuno . 

Cai.  Intendo  Signor  Tadre  il  uofiro  de fi  derio,  uoglio 
almeno  yfe  co  fi  ni  piace,  che  mi  facciate  quella 
grafia  di  darmi  tempo  un  anno,  &  pei  farò 
quanto  uorrete , 

Per,  Qucfli  termini ,  &  tempi  che  addimandi ,  che 
con  lunghezza  han  da  venire ,  non  fo  per  qual 
cagione  temo, eh9 à  te  non  intrauenga,come  aue 
nir  fuole  à  molti  inejperti  Marinari,  i  quali  ha - 
uendo  da  far  gran  maggio  nel  tempo  buono,van 
no  differendo  di  giorno  in  giorno  ilpartirfi,oue 
poi  fopragiunti  dal  verno  fon  combattuti  dab- 
fonde ,  per  la  mala  qualità  dell'aria ,  ma  com¬ 
prendo  io  bene  quello ,  che  non  ci  fa  conofcer 
l'util ,  &  honor  tuo ,  &  quetto  e  l'amor ,  chai 
patto  nella  figliuola  di  Spinellane  Gardefe  di 
ttirp e  cittadine fc a  veramente  ymàhuomo  tan  ¬ 
to  auaro,  come  ben  fai >  che  non  foto  febaueffe 
gli  haueri ,  chef  ritroua ,  ma  dieci  volte  cotan¬ 
to  ,  non  uoglio  per  modo  alcuno  che  tu  gli  pon - 
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ghi  il p enfierò,  nè  meno  ci  venghi  femplicemen 
te  nell’ imaginat ione ,poi  che  fe  alla  pouertà  ma 
cano  molte  cofe ,  all* allarma  mancano  tutte ,  fi¬ 
che  lafcia,  lanciagli  appetiti  vanire  appigliati  à 
quello  cb’è  per  tua  grandezza  bene . 

Cai.  Istori  ui  addimandai  già  ciò ,  con  animo  poi ,  in 
quefto  interuallo  di  tempo  di  far  cofa  che  ui  [of¬ 
fe  in  difpiaccre,ma  cofideradopiu  effetti  f  quel 
lo ,  che  à  me  farebbe  di  fomma  fodisfattione , 
che  Minerua  fi  marita  (fi  prima  di  me  :  nè  la  fi¬ 
gliuola  di  mefjer  Spinellane ,  nè  meno  altri  fon 
pronto ,  confi  derat  e  in  modo ,  ch’io  mai  mi  leni 
dall’ obedien%a  uoFlra. 

Ver.  Forrefiipitr  coprirti  con  ragioni ,  eh* à  te  non  fi 
afpetta  à  dirle, Chi  hà  maggior  de  fiderio  di  ma¬ 
ritar  Minerua  àmie  chele  fon  padre  ima  fe 
cofi  hai  caro  ;  piglia  il  partito ,  ch’io  ripropon¬ 
go,  di  immediate  con  parte ,  o  con  tutti  i  denari 
della  tua  dote  uedrò  di  maritarla  meglio  ch’io 
poffii .  Se  tu  adunque  refi ,  farai  cagione  che 
non  fi  faccia  quello  che  tu  moHrihauer  defide - 
rio ,  nè  piu  uoglio  f opra  ciò  con  parole  ajfati- 
carmi poi  ch’io  leueggo  fparfe  all* aria,  hauen- 
do  da  p affare  il  fiume  ti  ho  mofirato  il  guado  : 
bora  per  lettere  del  gran  Duca  mi  conuie  tras¬ 
ferirmi  à  Fiorenza, babbi  della  famiglia  diligen 
tiffimacura  è  fopra  tutto  Minerua  non  efea  di 

!  fuori ,  la  nGtte  fià  nella  tua  Cafa ,  &  in  fomma 

portati  in  modo ,  che  come  farò  ritornato,  bah- 
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bla  occafione  di  lodarti, et  non  troui  cofa  che- mi 
fia  in  dispiacere,  èfappi,  chei  cacciatori  pren¬ 
dono  le  lepori  con  cani ,  &  molti  altri  con  falfe 
lodi  pigliano  gilhuomini  ftolti 

Cai  Signor  padre  poi  che  dalVrencìpenoftro  fete 
chiamato, andate  allegramente,  &  non  ui  met¬ 
tete  faftidio  alcuno ,  eh3 a  Dio  piacendo  al  uo~ 
ftro  ritorno  trouarete  cofe,del  mio  gommo, eh  e 
ui  farà  di  fomma  fodisf  àttione . 

Ter,  C  ire  a  di  quello ,  che  lungamente  ti  ho  ragiona¬ 
to,  come  mi  rifolui  ì 

Cai  C ome farete  ritornato,daremo principio  à  quali 
to  uorrete . 

Ter. Io  batterò  grafia  di  differire  il  uiaggio,fe  tu  vuoi . 

Cai.  Eh  dì  grafia  fìgnor  Tadre  lafciamo  feorrere 
qualche  giorno,  come  uiho  detto . 

Ter .  Chiaramente  conofco  il  tuo  voler  e, voglio  andar 
à far vna  breue collatìone ,& coi feruitori da 
ftaffa  condurmi  al  maggio ,  non  far  chel  vento 
porti  via  quel  eh* io  t3ho  detto  del  gommo  della 
cafa,  nè  altro  ti  dirò  fopra  i  ca/i  tuoi,  poi  che  la 
uerità  non  fi  deue  dire  fe  non  à  colui, eh  e  la  vuoi 
afcoltare . 

Cai .  'Non  mancherò  di  far  con  ogni  uìgdanga  quan¬ 
to  fon  tenuto,  uoglio  uenìr  anch3io  à  farui  com¬ 
pagnia  fin  alle  porte  della  Città . 

Ter .  Non  occorre,  che  tu  uengbi,  ma  uanne  allo  Au¬ 
dio  ad  udir  la  lettione ,  ebormai  deue  effer  for¬ 
nito  di  fonar  la  campana . 
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Cai.  Terrj  2  ragazza  ,  uà  Mofca  col  fi  gnor  Va* 
dre . 

Mof.  loatdarò  arco  à  Fiorenti >  fe  miete. 

Fer.  Torna  indietro ,  c  bora  non  ho  bifogno  di  te . 

Cai.  Vigliar ò  dunque  riuerentemente  licentia ,  poi 
che  cofi  vi  piace ,  d'andar  fola  &  me  riandrò 
uerfo  lo  fiudio ,  &  non  ne  fallarò  giorno ,  che 

fi  fe&s* * 

Ter.  Farai  bene ,  &  Cappi ,  che  viari  opera  è  facile 
à  glibuomhù ,  che  non  uogliono  fatica  >  &  con 
quello  ti  lafao  . 

ed.  Mofca  non  fo  da  che  procedi ,  hai  pentito  mio 
Tadre  dubito  che  tu  non  babbi  cicalato  qualche 
cofa  di  Clama . 

Mof.  ISfon  certo  fìgnor  Tadrone  ,ma  credo  io ,  che 
quella  notte  che  noi  mi  chiamajle  che  io  doueffi 
accendere  quella  candela ,  &  dopo  ut  ponefii  à 
paleggiar  percamera  >  dicendo  Flauia,  F  lauta 
mia,  ritta  del  cor  mio ,  voglio  credere  allhora  ut 
vdiffe ,  &  la  mattina  mi  domandò  che  cofa  era 
fiato  quello  &  io  gli  riffa  fi  che  fi  erano  pentite 
genti  nel  giardino ,  &  egli  dipi ,  tu  non  dici  il 
vero . 

Cd .  Lo  iirepito  fi,  fi  era  fentìto ,  ma  nel  giardino 
-del  cuor  mio  ,  &  veggo  pur  una  uolta  il  cielo 
dar  principio  ad  effer  verfo  di  me  propitio  ; 
Mio  padre  parte  per  Fiorendone  fon  ficuro , 
che  fin  per  piare  molti  giorni  certo  in  quello 
mego  à  tutto  mio  potere  adempire  il  de  fi* 

B  devio 
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devio  mio  ìntrauenga  ciò  che  fi  uoglia .  &  qum 
do  tutto  manchi ,  per  mexp  di gentìlh uomini  a- - 
mici  del  fignor  Tadre ,  il  tutto  fi  accomodava  „ 
Mafia  mitene  incontinente  alla  porta>SMa ? 
co  la  qual  uà  verfo  Fiorenga  ,  &  fronti  in  luo¬ 
go  y  doue  tu  non  sij  ueduto 3  &  Jiaà  mirar  fs 
vfcijfe  y  &  chi  è  con  lui ,  &  uerraì  poi  [ubilo  À 
ritrattarmi  doue  fi  legge. 

Mof.  Io  nado  correndo  piu  >  thè  non  fa  un  Canali* 
no  da  Medico* 

SCENA  SECONDA. 

Spmellone  auaro .  Gorgia , 
partano  • 

Spin.  Io  credo  certo  quel  che  fi  fuol  dire ,  che  deue 
cofiar  piu.à  far  un  mercante  che  un  dottore  » 
ejfendo  maggior  V utile  ancora  :  parlo  di  quelli  t 
che  riefeono  ne  i  traffichi  dì  mercantia  oue  pre¬ 
fio  s arrichite  3  &  fi  pongono  ne  banchi  gran 
quantità  di  denari  per  dire  il  nero >  decorrendo, 
non  trono  cofa  migliore ,  &  di  maggior  allegre ^ 
%a,  che  quefio  imprecar  con  utile ,  dar  à  tem¬ 
po  .  Quanto  ballerebbe  fatto  meglio  mìo  padre 
in  luogo  ctbauermi  fatto  apprendere  quefie  po¬ 
che  lettere  ch'io  ho  roficate  de  T opi>  mi  hauejfi 
pofio  in  un  fondaco ,  in  una  bottega  di  qualche 
ricco  mercante  >hauerei  ben  f apulo  in  quel  ca- 
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fo  quali  foffero  le  vere  lettere,  fi  bene  :  ma  let¬ 
tere  di  cambio  che  quefto  è  refiere  i  neri  Dotto 
ri  che  portano  de3  feudi,  poi  tutti  il  refio  fi  amo 
come  fatue  di  lìnceo ,  è  vero  eh3  io  non  manco , 
&  mi  sformo  con  ogni  mio  potere  di  quefle  mie 
poche  entrate  che  mi  ritrouo  comtertir  il  foldo 
fi  Careni  ano,  battendo  anche  qualche  fecretino 
nel  dar  colori  d  i  uhi ,  acquai  ucci  dandoli  buon 
fapore  con  certe  polueri  ben  pìtie ,  che  Co  com-  * 
porre  io .  i  grani  poi,  chi  aa  me  nc  vuole,  dò 

il  prezzo  auanti ,  che  filano  raccolti ,  ma  quel 
vendere  le  lega  e  alla  minuta  molto  mi  piace, co 
me  fon  le  neh  ,  i  venti ,  i  ghiacci ,  uengono  uia 
come  fan  gli  uceili  cacciati  dal  freddo ,  &  dalle 
fame  a  dar  del  capo  nella  rete  D  &  che  danari , 
tutti  da  candele ,  faua  ,fagiuoli ,  necce  &  altri 
legumi,  hauer  le  ferue,  fantefche  diligenti,  quan 
to  fe  ne  caua  fu  le  piagge  nel  tempo  de 3  merco, 
ti  con  quelle  mifurine  a  gente  ponete ,  che  per 
accommodarfi  non  guardano  al  prezzo ,  o  piu, 
o  meno  ;  DelCorto  poi  me  ne  contento  afiai  che 
oltre  i  danari  quanti  de  parecchie  lire  Canno , 
ne  cauo  anco  la  fpefa  del  uiuer  mio,  che  s3io po¬ 
tè (fi  non  pigliarne  per  ufo  di  cafa  ,  ne  cauarei 
molto  più ,  ma  la  figliola ,  le  ferue ,  pigliano 
ftraordìnariamente  molte  uolte  che  non  ci  fono 
herbucce  per  far  infialate ,  &  minefira ,  &  al» 
tro,mi  fa  danno  affai,  &  quafi  di  cÒtinuo,fi  che 
non  fi  può  far  che  non  fi  ffenda,che  non  fi  dijfi- 

B  z  pi ; 
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pr;QueJi*amo  paffuto  del  uìno  mi  u?  e  andato 
piu  dei  [olito  due  gran  fome ,  <&  non  [o  da  che 
Jìa  proceduto  ,  fe  non  ch'io  no  i  douinandoyi  he 
Fiatila  mìa  figliuola  yeffe  domi  [cordato  di  chiu¬ 
der  Cuffia  delia  cantina  ,  e  latrata  molte  unite  à 
pigliar  del  nino  per  dar  bere  à  certe  fue  compa¬ 
gne ,  ma  per  bora  pnffi,  m  agli  voglio  dir  altro  „ 
no  i  s’ameggl  più  à  tener  quefie  uifire  perche 
non  [anno  per  merini  hanno  anco  nel  giarda* 
pigliati  alcuni  mughetti  de  fenocchi ,  de'  quali 
al  [no  tempo  batterìa,  canato  di  buoni  tàrtari, 
ma  che  dianolo  è  cofiui3che  con  tanta  furia  uìen 
contra  di  me. 

Gorg.  Buon  dì ,  buona  notte ,  buon  anno  è  buon  nino, 
&  quel  che  gli  uìen  dietro  dì  mano  in  m.mo. 

Spi .  Tu  v or refli  dir  cento  mila  ducati  di  guadagno 
Gorgia  mio }  che  itai  facendo  ? 

Gorg.  Cerco  quel  ch'io  non  trono  y  &  trono  quel  che 
non  [a  per  me . 

Spi .  Tu  hai  pur  trottato  melila  fu  allegrone  p  enfi? 

Gorg  i  l  trottar  noi  mi gvma  tanto  quanto  [a  iincenfo 
à  morti ,  &  peggio ,  fe  peggio  (e  può  dire. 

Spi.  C  he  dirrai  Gorgia  ;  che  dirrai  ;  io  ti  feci  anco  al° 
cuna  itoka  beneficio  :  non  ti  ricordi  quando  com 
peraui  quegli  uccelli  fu  la  piaggia  chehaueui 
prefo  errore  in  danno  tuo  di  più  d'vn  Carlino? 

Gorg  Mi  ricordo  che  mi  mane  aitano  due  quattrini  à 
pagarli ,  &  minori  megli  uolefle  preilare . 

Spi.  ìs^on  falche  non  te  gli  uJejti  preftare>ma.otCor 

fe 
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fe  ch'io  non  haueua  moneta  del  paefe. 

Corg.  Si ft,jla  kene,fta  bene  ma  quefti  nvfiri  r ortau 
doli  non  hanno  troppo  buona  coperta .  Eh  mefi 
fer  SpineUone,che penfate  di  far  con  quefta  uo- 
Sìra  robba  ,  quanto  ui  farebbe  meglio,  che  defie 
hormai  fi'ie  di  mangiar  tanta  uergaia,  tatui  he, 
&  petr ej ertolo  con  altre  ftranie  herbuccìe,chct 
il  dianolo  gli  fecchi  le  radh  e . 

Spi.  T  u  non  fai  quello ,  cheti  ii  cianciando ,  non  hai 
fenti to  dir  della  uirtù  dell' herbe, dimanda  à  me¬ 
die  Le  he  te  la  diranno. 

Corg .  Tir at cui  indietro  per  uoTìra  ulta  mi  hauete  fat 
to  un  fauore  di  fi  to  d' agl  io, ch’io  ne  ho  affai  per 
dieci  ifuadr age finte . 

Spi.  Gorgia  tu  fcamperai poco ,  mi  aueggo  bene,  tu 
fpre^pi  le  cofe  Medicinali ,  non  fai  quanto  è  ap¬ 
prezzato  l’aglio  nel  tempo  del  fofpetto. 

Corg.  Fateui  da  parte  ui  prego, come  mi  s’ ac  coffa,  Ó* 
apre  il  forno,  mi  par  effer  nella  fp  e  ciarla  del- 
l’Ortolano  di  M  onte  Caffi ’.o . 

|  S pi  T u  vuoi  dir y  che  tu  non  hai  un  quattrkoì&  che 
d  mio  fiato  ti  nuoce  come  alL’infeì  mo  che  deue 
morire  l’vccello  Calandrino. 

1  Corg.  Certo  deuì  hauer  mangiato  qualche  foglia  di 
peflinacca  c’ha  virtù  Vetrari  hefìa ,  poi  che 

!  fdrucciola  cefi  bere  all',n/prouijo .  So  bea  io 
meffer  Spi  etiope, quel  ch’andate  cercando  con 
quefìo  uojtro  tanto  auicìnarmì  ui  uorrejc  con 
Adorato  ajaggiar  le  buone  tiìua  de  eh’ a  met» 
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io  in  quefta  pancia  ,  &  con  tal  mego  ,fcmfat-  ( 
tra  fpefa  far  il  uoflro  Carnefcìal  quejTanno,ma 
u  ingannate  ,  che  fenga  darmi  qualche  danaro 
non  ni  farei  tal  gratta. 

Spi.  Chi  non  falche  fe  tu  nonfacejji  come  fa  il  Lupo, 
tufarefti  male ,  il  qual  mangia  tanto  in  ma  fot 
uolta,  che  gli  bajia  per  molti  giorni,  ma  guardo, 
chel  giuppone  non  fi  f 'bottoni  fènici  tua  licen - 
ga,  che  airimprouifo  non  ufcijfiper  la  parte  di 
dietro  fenga  dir  parola  à  tuoi  amici,  &  fofli  co 
giace  di  mandar  tanta  bella  rohba  male,  che  tu 
poni  al  buio,  ma  uedi,chi  ti  a  dòlman  da. 

Mar .  Gorgia ,  che  fai  qui  con  mejfer  Spìneiionee  il 
maggio  di  Compuftella  ch'io  ti  uo  cercando ,  & 
mai  ti  ritrouo ,  ho  adimandato  à  quanti  fan  fai 
cicce  in  Tifa,  &  ninno  mi  ha  faputo  dar  nomi¬ 
la  di  te  « 

Gorg.  Ter  ciò  non  farà  già  papato  il  tempo  di  non  giu 
"  gereàhora . 

Mar.  iqort  so,  t  camini  non  fumano  piu  :  fon  ferrate 
le  porte,  tu  ne  di  male . 

Gorg.  Mudiamo  non  Sii  imo  piu  adunque,  prefio. 

Mar.  Tot  che  ho  trouato  quìui  mìfier  Sp mellone,  uo~- 
glio  ragionar  con  lui  di  cofe  importanti ,  &  poi 
vetro  incontinente . 

Gorg.  Ragiona  fi  che  ti  uengo  a  chiuder  la  bocca  che 
io  fon  contento, mi  raccomando. 

Spi.  Va,  che pofiì  tu  mangiar  un  armento  dì  pecore » 
Che  cofa  mi  vuoi  dir  Martano  ì 
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May.  Mefier  Spinellone  ni  voglio  ragionar  di  bene  % 
ma  per  bora  non  poffo  alerò  dima ,  poco  tempo 
non pajjarày  ch'io  ni  farò  fapercofe  di  voflro 
gran  piacere? 

[Spi,  Dimmi  ti  prego:  vi  farla  ninno  che  pigliale  ven 
ti ,  trenta  ftaia  di  grano  ytermin e  alla  ricolta  t 

Mar .  S'io  non  gli  parlo  fecondo  il  fuo  defiderio  non 
faccio  nulla .  Mefier  fi  è  bene  y  vi  voglio  dir  de 
biade^ma  i  nini  è  venuto  nuoHayche  nel  contado 
fi  fon  guafli  la  maggior  parte  y  &fi  dice  ejfer» 
ne  Hata  cagione  la  Luna  nel  farli  à  quefio  Set - 
tembreycper  opinion  communey  che  ualeranna 
benebbi  ne  bauerà  de'  buoni . 

Spi.  £'  nero  certosa  chi  l'hai  vdito  dire  ? 

Mar.  Dagli  bofli ,&  da  ni  alt' alt  ri. 

Spi.  Se  lihan  detto  gli  hoftiyperche  lo  compranoynon 
direbbono  la  bugia  à  fuo  danno  *  deue  efier  ve- 
ro,mglio  entrar  in  cafa ,  &  nella  cantina  >  & 
veder  come  fio  io, ma  mi  dijpiace  >  che  nel  cer~ 
car  di  tutti  mi  darò  vn  gran  dannoyti  lafcio  à  ri- 
uederci . 

Mar.M fiottate  uipregOych'andaretehora , 

|  Spi.  lS[pn  è  tempOynon  è  tempo . 

Mar.7S(on  ni  ricordate  più  di  quello  vi  ho  detto  di  ma 
donna  Doralìce  3  andate  non  uoglio  dire ,  come 
fecero  quelli ,  eh' erano  nella  Ifiaue  della  Luna » 
che  pur  fi  ne  faluò  qualch'vno  * 
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li  Ragazzo,  Martano. 

Mof  Martano ,  Martano  è  affai  che  non  hauetepar 
lato  col  mio  padrone  gio nane  non  fo  come  l’ ac \ 
conciarete,quando  uì  truoui. 

Mar .  Chi  fei  turchi  è  il  tuo  padrone  ì 

'Mof  Oh  oh  non  mi  conofc  e  tei  quante  uolte  ui  ho  me 
nato  in  cucina  uoi,&  Gorgia  à  far  la  coìiatio- 
ne? &  da  mexo  giorno  nella  cantina  à  cauarui 
la  fete  non  ue  ne  ricordate . 

Mar .  Mh  ah  tu  fei  Mofca  Bgga%zp  del  Signore  Ca- 
leandro, credi  certo  non  ti  hancua  conofciuto  * 
ha  colera  contro  di  me  il  tuo  padrone  ? 

Mof  Ben  fapete . 

Mar*  Et  io  ho  fatto  qua  fi queft  ione  per  lui  co  mcffer 
SpineUone  Gardefe,oue  il  Sig .  Caleandro  bora . 

Mof  E  andato  allo  jìudio . 

Mar .  E  tu  oue  vai  ? 

Mof  doglio  andar  ui  anch'io, che  cofi  m'ha  detto. 

Mar .  E  doue  fei  fiato  che  tiueggo  co  fi  fidato  &  rof 
A  foinuolto ? 

Mof.  Son  andato  alla  porta, che  uà  à  Firenze. 

Mar .  Sei  andato  per  pigliar  robbe  ? 

Mof  Ter  un  feruitio  del  mio  padrone,  ch'io  non  pof 
fo  direfe  andatoci  fignor  Cauatliero  à  Fiorerà* 

Mar.  Ilfig.Ferdinando  è  andato  à  Fiorerà ,  s'è  nero 

t  i  no  - 
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ti  uoglio  coprire  un  Vernino ,  come  le  Galere 
uengano  da  M  ilano  :  tu  mi  hai  dato  una  buona 
nuoua . 

Mof.  Lo  dome  fi  fare ,  ch'io  dico  fempre  ben  di  noi 
al  padrone, &  uoglio  andare  d  ritrattarlo, ac  ciò. 
che  non  mi  dejfe  dell  e  pugna . 

Mar,  Odi  afcglta,fiarà  a  fi  ai  il  tuo  padrone  à  ritorna 
re  à  capi  t 

Mof.  Verrà  di  lungo  comi  e  finito  lo  studio  . 

Mar .  Voi  che  fon  qui  uichw  alla  fua  cajà ,  uoglio  a- 
frettarlo  per  far  pace  [eco,  che  dici  tu ,  credi  : 
che  mi  tagliar à  la guarnaccia  i  Gorgia  mangia 
pure ,  eh7 io  mangiavo  pili  di  te  feuif  adoprar  i 
denti . 

Mof.  'Hpn  mi  uoglio  più  trattenerci  mi  raccoman¬ 
do ,  compratemi  la  pena,  fe  miete  eh7 io  fia  vo¬ 
tivo  amico . 

Mar.  Si  fi  tu  l*h  auerai  agiirra,  bianca,  gialla,  hoggì 
mi  ha  promefio  far  la, uoglio  pormi  qui  addietro, 
perche  non  può  far  che  non  giunga . 

SCENA  Q_V  ART  A. 

Mileno,  Martano  ,  Odilo. 

fi.-  \4;  •  ■'  -,  ■  .  .  •  ■  |;  •  \ 

Mil>  Orlilo  non  fai  quello  che  io  ti  ho  fempre  detto  9 
che  cottiti  è  un  uigliaco ,  un  bugiardo ,  &  fede 
non  fegli  deueprefiar  di  nulla  t 

Mar.  il  Ceroto  del  Fallopia  non  farebbe  buono  à  fai 

dar 
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dar  quella  piaga  * 

Ori  E  nero  padrone ,  che  à  fimil  gente  non  fi  deut 
preflarfede  ,ma  volendofene  feruire  ,  bi fogna 
almeno  moftrar  di  crederli . 

Mar,  Cofioro parlano  di  mey  s  io  Ho  troppo  d [coprir 
mi, fono  il  piu  uituperofo  huomo  del  mondo .  Si¬ 
gnor  Mileno  perdonatemi,  eh’ io  non  uihaueua 
conofciuto . 

Mìl  Tfon  fa  cafo  quello . 

Ori.  Anch'io  ni  haueua  tolto  per  un  facco  di  carbo¬ 
ne,  che  foffe fiato  pofto  a  canto  à  quella  pietra . 

Mil .  Certo  che  fetegentile,uiho  potuto  affettar  gior 
ni  è  fettimane. 

Mar .  Signor  Mileno  vi  dico  come  fogliono  dir  i  Mer 
canti ,  chi  non  può  affettar  e  [offerire ,  non  può 
ottenere  e  arkhìre ,  ui  ho  detto  lafciate  far  à 
me,  non  h abbiate  tanta  fretta ,  ci  è  del  tempo , 
wfarb  veder  in  breue  quello  che  [apra  fare , 
Martano  Sanbucone,  &  mi  fate  un  gran  torto 
hauermì  in  co  fi  poca  confideratione ,  fon  dice - 
none  anni, eh3 io  faccio  feruitio  d gentiluomini, 
credo  hor  mai  à' e  fi  cr  conofciuto  &  faperneun 
poco. 

Mil.  Tarmi  hauer  fopportato  troppo ,  ne  àpar  miei 
fe  dette  dir  tante  bugie,  hauendoui  ufato  tal  cor 
tefia,che  forfè  da  pochi  riceuete . 

Mar.  Gran  cofa  è  quefia ,  non  uoglio  far  più  quelli 
traffichi, s’ io  doueffi  ben  mangiar  delle  radici  di 
Ginepro,  pofia  ch'io  no  dico  del  T euer e, Signor 

Mileno 
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Milerio  bautte  un  gran  torto  3  concierete  un 
giorno  quanto  ni  amo ,  &  quello ,  ch’io  non  fa~ 
ceffi  per  noi ,  non  lo  farei  per  tutti  gli  huomìni 
del  mondo . 

Ori.  Come  fi  fbiana  il  Camelone . 

Mar .  Et  perche  credete 3  ch’io  mi  ritruoui  in  queffe 
luogo  fe  non  per  uoì ? 

Mil .  E  becche  fate  quiuiper  mio  conto  ? 

Alar,  0  pouero  me3  io  affretto  il  fignor  Caleandro  che 
venga  da  lo  fiudio ,  hauedo  intefo  che’l  Cauallier 
fuo  padre  è  andato  à  Fiorenza ,  è  uoglio 3  che 
quello ,  che  non  habbiamo  potuto  fare  in  dodici 
mefiy  lo  facciamo  forfè  in  dodice  bore  > fi  che  fe 
uolete  di  meglio  3  penfate  di  non  ui  arnuare  3  ui 
giungerete  troppo  prefio. 

Mil *  Fino  co  tale  ffreranga,  e  fi \mprc  mi  veggo  andar 
di  mal  in  peggio  è  nero  cer  tocche  fia  andato  il  fi* 
gnor  CauaUiero  à  Fior  e  riga  ? 

Mar .  Signor  fi.  Signor  fi. 

Ori.  JLh  lupone  corri  e  linguacciuto. 

Mar .  Et  il  figliuolo  e  r mafia  padron  di  Cafra  3&  fa  le 
pa  gaie  per  la  figlia  di  mefier  Spinellane  Garde 
fe  &  mi  ha  mandato  à  dire  ch’io  uada ,  &  con 
tal  occafione  entrato  in  cafa  a  mio  piacere ,  & 
con  tal  megp  fcoprirò  l’amore  della  Sig.Vofirct 
alla  Signora  Minerua,&  verrà  tepo3che  come 
mi  trouareteper  firada 3mi  baccierete  diete  uol 
te  in  fronte. 

Ori  Come  fa  fare  il  Match  co  Filone .  tre  remi  fi  a  il 

tuo 


Jf  T  T  0 


m  fi  ne . 

Mil»  Ohimè  comodo  il  nome  dì  M  inerita  mi  fi  fi  note 
tutta  la  una ,  non  altre  me  ite  che  fanno  le  cale 
opprefie  da  T erremotù .  Hora  adunque  ued<ò 
Je  fe.  e  ualent '  Intorno  ,  c?v  fe  mi  amate ,  poi  che 
poiria  il  Signor  CaualUero  ritornar  m  dietro  fu- 
bko giunto  a  Fiorenza,  adunque  immediate  Me¬ 
diamo  quello  che  fi  può  fare . 

Mai*  Vi  voglio  al  tutto  cavare ■  quefla  palpitatione  t 
non  dubitateci  ho  intefo  . 

Ori.  S'gii  feudi  d  dii  bar  fa  .  B  fido  e  Cipriano. 

Mar.  Vi  diria  figo  or  Mileno  ,  che  farebbe  be  e  non 
dim  or  afe  piu  qui  i  i  quejlo  luogo  accio  elfi  io  pof 
fa  parlar  corrimodamente  col  fi  gnor  Cale  a  do? 
a  fin  che  non  pigliaffe  fofpicion  alcuna  di  noi  * 
uede  tdoui  ragionar  meco. 

MìL  Lo  flar  qui  mi  da  alquanto  di  ripofo ,  mentre  ri¬ 
miro  le  mura  oue  hahita  il  mio  bene ,  ma  pur 
per  hora  me  ne  andari)  adunque  ,  poi  che  con- 
figliate,  &  mi  miete  cofa  veruna  da  me  au un¬ 
ti  ch'io  mi  parta . 

Mar»  Son  mfìro  feruitore ,  non  uoglìo  non  uoglio,non 
fate ,  è  vero,  che  fo  h  mal  pettinato ,  è  tutto  {pe¬ 
lato  queflo  mio  ueflìno . 

Ori.  Vn  capestro  gli  uorehbe  dcoflvi,come  porge  la 
mano  facendo  il  medico  di  Sargana . 

Mif  il  beneficiar  voi  mi  fard  fempre  caro,  &  repu¬ 
to  nulla  quello, che  ui  ho  dato  d  paragon  di  queir 
to  defi  aero  eh  abbiate  » 


Mar, 
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Mar-  La  uoftra  fplend  dezja  è  liberalità  fi  gnor  Mi- 
Uno  ,  è  hormai  nota  à  tutta  quefta  Città  e  fe¬ 
rialmente  fra  Rudenti  ,  ho  fentito  dir  gran  co¬ 
fedi  noi . 

Ori.  O  ce  non  fate ,  &  frigge  la  mano,  come  fe  con - 
ducefli  vno  in  prigione ,  ti  pofia  cader  le  brac¬ 
cia  ualigia  da  Magi  ano . 

Mar.  .Andate  à  buon  uiaggio,  che  non  haueretemal 
fatto  quejta  Luna  .  Ho  fatto  alla  conditione  di 
quella  buma  dolina ,  ch'effetìdo  fiato  beccato 
un  fuo  figliuolo ,  &  non  h  a  uè*  do  co  fa  alcuna 
all' improuifa  da  metterli  [oprali  beccatura , 
gli  comincia  con  le  labbra  à  fojfiar  fui  male  ,& 
quello  fentedofi  re  frigerare  per  effer  mammolo 
fi  penfa  effer  guarito .  bifogna  prima  ben  pur¬ 
gar  i  corpi ,  chi  gli  vuol  fanale ,  non  fi  p enfi¬ 
no  ,  non  fi  p enfino ,  fin  che  non  hauero  cauato 
loro  le  penne  della  giunta  mercede  miagolarmi 
fuor  a  del  ferr  aglio  con  Imbeccata ,  die  defide- 
Yano  .  Se  Gorgia  ha  pigliato  la  parte  mia  della 
collatione ,  anch'io  ho  chiappato  da  rinouar  par 
te  delle  fquamms ,  ma  non  mi  parto  ancorale 
vien  quefio  Caleandro  nouello ,  uoglio  ueder  fe 
lo  fo  far  cantare  fenga  ragion  di  Solfa  mà  par 
tni  di  uederlo  tutto  rabuffato  àguifa  d'orfo. 

SCENA  Q_V  INTA, 

Cai  e  andrò ,  Marrano,  Mofca. 

'al.  Hai  ben  uedatoy  non  era  diri  col  fignor  Tadre? 

Man 
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Mar.  'Eccolo  à  fede ,  ci  correbbe  per  me  quefla  uoha 
il  cor  filetto  di  Bartbolomeo  d’ Miniano. 

Mof.  JS[pn  ho  acanto  fe  nonTifieUo ,  e  Formicone, 
cb’ erano  à  piedi ,  &  il  uecchio  leone  à  cauallo 
con  le  ualìgie . 

Cai.  ‘blpn  ti  ha  già  ueduto  ? 

Mof.  Signor  nò  era  fra  tanta  gente . 

Mar.  7s fon  pii  ha  ancor  limato ,  ò  che  finge  di  non  mi 
uedefe .  Signor  Caleandro. 

Cai.  Tu  fei  qua  ualent9  huomo  ?  hai  ha  unto  ardir  di 
affettarmi  ?  non  fo  quello  mi  tenga ,  che  col  po¬ 
mo  di  quejio  pugnale  non  ti  frac  affi  quanti  den- 
ti  hai  in  bocca . 

Mar .  Signor  intendete  le  mie  ragioni ,  &  poi  uccide - 
temi ,  trucidatemi ,  che  fon  contento  ui  è  fiato 
detto  la  bugia  di  me ,  ò  Signore  * 

Cai.  So  ben  io  che  uoì  altri  fete  profontuofie  sfac¬ 
ciati ,  ma  non  occorre ,  che  meco  tu  facci  il  pian 
to  dhBaldino. 

Mar .  Io  ui  ho  affettato  più  a  un9  bora  per  ragionami 
di  bene, de  fatiche,  chi  ho  fatto  per  noi  &  tanto 
uolontieri,  &  adeffo  con  quefle  parole,  che  ha - 
uete  detto.,  mi  hauete  mcgo  d  fiato  canato  dal 
corpo.  0  mefchino  me, che  debbo  far  più  à  que~ 
fio  mondo  ?  per  lo  nero  à ponevi  fi  da  poca  fede. 

Cai.  Beato  te,fe  una  no  Ita  pur  haueff  i  da  tuoi  ragio¬ 
namenti  comprefo  il  nero ,  ma  il  danno  farà  il 
tuo  ,&  un  giorno  con  fupplicio ,  è  bora,  che  mi 
uuoi  dare? fa  eh9  io  ti  odafhai  comporlo  un  poco 

di 
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di  bitume ,  per  curar  il  uafo  delle  tue  malarie  ? 
che  non  deuono  poter  fiar  piu  occulte . 

Mar.  K[on  fon  cono  fanti  gli  h  uomini  pari  mìei  al 
tempo  d'boggi,  mi  ricordo  ben>cbe  fi  andauano 
cercando  con  le  fiauole. 

Cai .  Quando  dai  principio  a  quefla  tua  diceria  non 
troppo  nera. 

Mar .  Pi  dirò  fìgnor  Caleandro  :  non  ho  ancor  man¬ 
giato  ne  meno  ne  ho  volontari  bautte  dato  un 
tremito  nella  uita ,  credo  farà  forerà,  ch'io  uada 
al  Medicala  farmi  cauar  del  fangue  dalla  uena 
del  petto  per  cagìon  del polmone  fio  piglierei  fia 
to  uolontieri  nelle  uojtre  Stante  da  bafioyfe  co  fi 
uipiaceyper  ribauermì  un  poco . 

Cai  Dico  ben  io ,  che  tu  fei  un  cicalone ,  non  fai >  che 
le  flange  da  baffo  >&  quelle  di  fopra  fono  al 
tuo  feruitioy  &  mi  dijpiace  effere  sf  or tato  alte¬ 
rarmi  teco  che  pur  fai  quanto  te  ho  fempre  ama 
to .  entriamo  ine  afa. 

Mar .  Signor  intender  et  ey  faperetey  ui  dirò  uoglio  an* 
cornatacelo  peradejfo . 

SCENA  SESTA, 
Rinuccio  Soldato  folo . 

Ì&L 
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trice  gli  animi  genero  fi  è  nobili  anchor  che  del¬ 
le  loro  induftrie  l  fap erbeggiano  per  eff  erteti* 
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*ga  poco  ne  godono  come  io,  che  doppb  tante  uU  i 
gdie deila  notte  offeritati) [corre do  celli  perìglio' 
fi  cafi  haue a  nella  guerra  di  Fiandra  acquìfiato  \ 
danari3gioie,&  mjimenti  di  molto  preggOyche 
haueui  potuto  ubere  commodamente  tutto  il 
tempo  di  mia  ulta  con  buona  feruitù,ma  bauen 
do  ogni  co  fa  meffo  f opra  una  nane  di  Tonerà 
tCyCon  la  cufiodia  &gouerno  dì  un  mio  fiat  elio, 
che  era  destinata  per  Genna ,  con  fi  der  andò  do¬ 
tte  (Ji  ne  n  ir  con  più  fi  eureka,  &  prevegga,  & 
mene  fon  uenuto  con  molli  foldati  de  diuerfè 
patrie  per  terra  in  Italia ,  of.de  gk**fo  à  Mila ~ 
no,  ho  rkrouato  noua ,  &  fama  certayche  detta, 
Jfaue  y  fi  è  rotta  con  perdita  di  tutte  le  merci  è 
perfine  ,  ch'erario  f opra  di  efia, talché  come  di- 
fp  trattone  me  ne  uh  cr  non  fo  dotte  i  S’ io  ritor¬ 
no  alla  patria  oue  io  nacqui  nel  mudò  che  mi 
YÌtrouoydiranno  ch'io  fono  fiato  uile3codardo,et 
vi  al  ricono  [cimo  imputandomi  di  negligenza  3 
almeno  baue jfi  tenuto  meco  quella  medaglia  , 
che  mi  donò  il  figliuolo  de  Don  Tietro  di  Meri- 
dogga,la  quale  m  quefla  mia  aduerfìta  farebbe 
[officiente  d  farmi  grandiffìmo  b onore .  0  ulta 
ancata  da  continui  tr quagli  di  noi  altri  Soldati > 
che  cer  to  non  fa  à  cui  comparar  ci  p affiamo  con 
Cai  la  fortuna  h  abbia  più  forza,  che  con  noìfo- 
fcia  che  la  maggior  parte  del  tempo  yfiamo  da 
farne,  [redo,  o  da  gran  caldo  circondati ,  ma  che 
dirò  poi  ìejcr  finente  dalla  nemica  aftuiia  mi- 
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litar  difciplina  fatti  prigioni, &  fpogliati  de  no» 
fin  batteri, mà  quello, che  più  importa  e  uedcrfì 
a  fronte  groffijfimi  efferati  oue  uincer ,  o  mori - 
re  ci  cornitene,  &  molte  mite  auiene ,  che  anco 
vìncendo  fi  muore, &  à  quanti  de 3  miei  cari  co - 
pagai  ho  ucduto  il  [angue  ufcir  da  larga  uena,ct 
infieme  girarne  [alma,  &  io  fra  tutti  gli  altri 
pOjfo  con  uerità  render  ragione  in  quanti  modi 
il  faldato  poffa  patire,  &  in  hreue  precipito  fa» 
mente,  c  ondar  fi  à  morte,  &  quanta  nque  io  bah 
hia  battuto  ulta  [tentata  è  periglio  fa ,  ne  reflo 
femprepiù ,  &  più  contento ,  &  non  uoneicf- 
fer  restato  di  batter  ueduto  le  cofe  tante  a  me 
fucceffe  per  gran  fomma  di  ualore  d* argento , 
&  d3 oro,anchorche  nella  patria  mia  dei  J^egno 
di  Sicilia  nella  città  di  Sir  ac  ufa  poteffì  itinere 
lontano  da  p  enfi  eveniente  dimeno  uolfi  potendo 
imparare  è  feruendo  godere  ;  A  che  fon  buoni 
quefti  pefi  di  futili  che  fi  pafcono  dell3  olio ,  & 
delle  f empiici  attillature,  &  fono  à  guifa  di  pit¬ 
ture,  che  da  lontano  ingannano  i  fanciulii,i  qua 
li  uolendo  abbracciare,  non  fi  troua  fe  non  mu¬ 
ro, tela, o  legno, &  s  io  di  dubitare  mai  bebbi  ca 
gione,hora  mi  trono  effer  giunto  à  termine, che 
mai  piu  in  tempo  di  mia  ulta  mi  trouai  effer  prì 
no  di  danaro ,  in  modo  eh3 io  non  mi  ritrouo  un 
miferabil  quattrino,  vero  è  che  fon  affai  ben  ve¬ 
stito  ,  ma  perciò  non  uogfio  manco  uendere  una 
minima  cintola, ebabbia  in  doffo,non  battendo» 

C  lo 
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lo  mai  per?  adietro  fatto ,  intrattenga ,  quel  che 
fi  uoglia,doppò  le  piogge  uien  anco  il  Sole  io  no 
fui  mai  più  in  quella  città  di  Tifa ,  &  mi  par 
molto  bella,&  uaga  da  uedere ,  &  fe  l'udito  no 
m  inganna,  io  fento  aprire  la  porta,  &  qui  uici - 
ria  uoglio  pormi  qui  da  parte  9  per  ueder  fe  fi 
fcopre  co  fa  à  mio  propofito . 

SCENA  SETTIMA. 

Caleandro,  Marcano,  Rinuccio,  Mofca^. 

Cai.  Se  gli  effetti  corrijf  onderanno  alle  par  ole, tu  fa - 
rai  un  grand! h uomo  da  bene . 

Mar.  Sarà  di  piu  affai  uedrete  bene ,  ueder  ete, non  ni 
uoglio  far  altri  fermoni . 

Cai .  Tu  fai  l’obligo  tuo,  fe  ami  Cale  andrò, fa  che  Fla 
Uria  fia  fm,pofcia  che  uiuer  lungamente  non  pò - 
tria  fendei  fa  piglia  quello, ch'io  ti  do,accioche 
meglio  ti  ricordi  di  chi  t'ama. 

Mar.  Fate  troppo  Signore, come  potrò  mai  fodisfare 
ad  una  tanta  cortefia. 

Fjn.  Tarlano  d'arme ,  &  d'amore  con  danari  infie « 
me,  buon  principio,  pur  che  meglio  fegua. 

Cai .  Tu  mi  puoi  fodisfare  di  una  fol  cofa ,  che  à  te  no 
coffa  nulla, e  farti  creditore  di  gran  fomma  me¬ 
co,  e  fino  che  no  uì  è  mio  padre,  farò  quello  che 
fu  vuoi,  fo  che  tu  fei  ac  cor  ti  fimo ,  ogni  indugio 
porta  perigli^ 


Man 
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\  Mar.  Signor  C oleandro  non  uoglio  per  bora  flar  più 
)  con  noi  datemi  buona  licenrzq>cbìio  ui  ho  intefo > 

&  uoglio  che  Mediate  s’io  fo  [altare  in  un  [alto 
folo  m  gran  foffo>uoflro  fer ultore. 

Cai.  Vattene  à  tuo  piacere ,  nè  meno  io  fon per  flar 
qui  [nla  porta  con  queflo  babito  intorno . 

J \in.  Voglio  far  prona  di  me ,  poi  che  cottiti  mi  par 
m olto liberai gentifh uomo  Iddio  la  feliciti  mio 
Signore  Jn  corte fia  ditemi  mi [aprefli  inflgnare 
oue  flià  un  Capitano  Stellino  da  Fabriano ,  il 
qual  ho  intefo  e  [fer  uenuto  d  flar  in  quefla  citta? 
Cai  Vn  Capitano  Stellino  dite  noi? 
l\iti.  Signor  fi  co/i  è  il  [uo  nome . 

Cai .  In  nero  da  gentil’ Intorno  non  ue  lo  [aprei  dire , 
anchorche  io  ne  conofca  tanti  de ’  Capitani  ;  che 
fiancano  in  Ti[a,nèmai  mi  ricordo  hauer  [enti- 
to  far  mentione  duri  fmil  nome, 
pin.  0  fortuna  nemica  fob  c aminato  piu  di  diecegior 
nate  per  ritrouarloy  &  non  hauerò  [atto  nulla . 
Cai .  Totrete  dimandarne  quale!? itti  altro. la  città  è 
grande 9  &  come  Forafliero  facil  cofa  è  ch'io  no 
lo  conofca }  è  affai  tempo ,  che  è  uenuto  à  fian¬ 
car  quii 

Fjn .  Mi  fu  detto  in  poma  ejfer  circa  ut? anno. 

Cai.  Dubito  non  vi  fia ,  credo  che  anch'io  lo  faprei>c 
forfi  uoflro parente*  o  haueti  negotij  infi  etnei 
J\jn.  ls[e  parentado  nè  negotif  fono  tra  noi ,  ma  un  no 
do  di  reai  fede,&  amor  legato  in  [teme ,  il  qual 
habbiamo  concepito  ne  i  tempi  calamito  fi ,  & 

C  i  di 
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dì  perìglio  pieni 

Cai  S  on  cordiali  amori  &  fedeli  amichi  e  ueramen * 
te  quelli  che  fi  fanno  in  fimilicafi ,  ma  ditemi  ui 
prego  farefle  anchorvoi  faldato,  o  Capitano. 

Pjn.  Soldato  fon  io  è  nero  gcntilh  uomo, &  Capitano 
&  Colonello  farei  flato  fa  ciò  baueffi  de  fiderato, 
ma  mi  fu  &  è  in  piacere  esercitando  bonor  aia- 
mente  la  militia ,  viuere  fatto  titolo  di  faldato 
priuato . 

Cai.  Grande  &  molto  nobile  è  certo  f  animo  uoHro  > 
il  qual  moflra  il  fuo  Malore  fan%a  ajpirare  alle 
co  fa  dell1 'ambinone ,  la  patria  uoflra  farebbe 
forfè  Roma  t 

R[n.  Del  I{egno  di  Sicilia, città  di  Siracufa  è  la  patria 
mia,il  nome  mio  è  Ranuccio  di  cafa  TS[or manda. 

Cai.  Son  molti  anni, che  fate  fuori  della  uoflra  cittté 

Jfm.  Di  diciotto  anni  mi  partij  con  due  mìei  feruito- 
ri ,  i  quali  mi  furono  ammainati  nelle  guerre 
della  Germania  fuperiore ,  &  tredici  anni  farà 
queflo  aprile,  che  mai  ui  fan  ritornato. 

Cai.  Hauete  conjumaio  tutto  quello  tempo  bellicoft 
inente  nella  militia  ?  belle ,  graui  è  jpauenteuoli 
co  fa  douete  hauer  ueduto,  &  meglio  prouato. 

Rgri .  lo  mi  trono  ejfere  flato  m  cinque  fatti  £  arme  , 
diuerfi  ajfedtj ,  &  co/i  mal  ìnfafciato  come  mi 
trono,  hauer  fatto  negli  abbattimenti  delle  cit¬ 
tà  orationi  à  faldati  fapra  la  muraglia  perfua- 
dendoli  alla  battaglia ,  dalla  cui  uece ,  le  timide 
genti  populare  è  nobili  infieme  intrepidamente 
t  hauer 
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j  bauer  uinto  è  fupcrato  gl’ inimici.  0  quanto  gb 

uà  L'udir  faldati  uet crani ,  che  effortmo  alla  di- 

fef*. 

Cai  La  prefa  delle  città  deue  ejfer  cofa  molto  bru * 
ta  è  tremenda  da  uedere. 

Hin.  'Kfe  Ila  prefa  delle  città  ,  come  dite  ftgnor  mio ,  i 
da  confi  derare  la  morte  de  fanciulli  de *  uecchi , 
&  altri  impotenti  rimafti  à  dietro  fbonor  delle 
donneale  flange  reali,  è  i  luoghi  di  piacere  ri  em¬ 
pir  fi  di  bonore>& per  miogiuditìo  dico,  eh  e  me 
gho  è  che  dieci  efferciti  muoiano  alla  campagna 
che  una  Città  fia  prefa  per  for^a  è  fac rimeg¬ 
giata  . 

Cai»  Lo  credo  anch'io  per  le  tante  uarie  è  diuerfe  co- 
fe,  che  fono  nelle  città ,  che  tutte  con  una  mede 
fima  fortuna  uanno  in  mina  co  mi fer abile  fpet- 
tacolo  da  uedere . 

La  uittoriofa  mìlitìa  non  fi  contentando  delle 
ricche  fpoglie ,  &  d’ ogni  altra  cofa  che  le  fia  itt 
piacere,  fi  danno  anco  ad  annullare  la  memoria 
de  gli  antichi,  gettare  à  terra  le  alte  torridi  fìt¬ 
tili  artifici  &  i  magnifici  palagi ,  ma  di  più  in - 
crudele  rido  con  tra  i  morti  ,  non  hanno  riguardo 
à bufii  di  Hr,  nè  à  fepolchri di  Imperatori . 

Cai.  Ohimè  che  mi  dite ,  borrende  cofe  fi  bedano  ne 
gli  buomini  adirati  ;  Degli  effetti  dell’amore  nè 
hauete  prouato  ?  bauete  mai  hauuto  amore  à 
Donna  alcuna  £ 

%in.  Se  nelle  cofe  dell9 armi  fon  fiato  bora  uìttorìofo 

C  3  &  ho- 
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&  bora  dalla  rea  forte  combattuto  &  mal  già ~ 
dato>non  altrimenti  mi  è  occorfo  ne  gli  amorofi 
cafiy&  dall' udir  le  uoflre  par  ole, &  la  dimanda 
à  me  fatta  bora y  fouiemmi  quello  che  in  dieci 
giorni  non  fotria  fornir  di  diimi. 

Cai.  Felice  ueramente  in  queflo  douete  e  fere  flato  y 
poiché  dalla  uoflra  nobiltà  affetto ,  &  faper 
bramo  cofe  molto  belle  di  mi ,  ma  ditemene  ut 
frego  breuemente  alcuna. 

Fjn.  Dal  ragionamento  cominciato  fentoinme  fut- 
gliarfi  Ì antiche  fiamme »  lequali  già  tempo  mi 
diedero  tr attaglio  è  pena ,  ma  per  compiacerui  > 
ue  ne  dirò  parte .  Ideila  Città  di  iq/poli  fiotto 
/ffiecie  di  feruitoreye  femendo  ueramente  ho  go¬ 
duto  cofry  che  Biflgnano  è  Salerno  Vrencipi  il- 
luflrinonci  poterno  arriuare .  *Abime  quan¬ 
do  io  mi  ricor  do ,  che  qucfte  mie  labra  hanno  fu 
ch'iato  cofi  faporofamente »  che  fono  siate  ri - 
ftretti  quefte  mie  membra  accoppiate  co  le  fine? 
che  l'aria  non  ui  farebbe  penetratayo  quanti  fin 
ghiozzi  è  pianti  nel  dipartir  finche  faceuanoper 
i  ecceffiuo  amore . 

Cai  'Hpn  dite  piu  per  bora ,  che  fei antiche  fame y 
fi  fuegliàno  in  noiyda  'moderne  è  continue  mi  tro 
no  efler  offe  fio  in  modo  y  che  alcune  uolte  dubito 
de 9  cafi  miei,  lo  non  mrrei  mai  parlar  d'altro , 
&  come  ne  ragiono  mis'accrefce  il  dolore ,  per 
mio  contento  è  fodìsfattione  noglio  che  ui  piac¬ 
cia  far  aku giorno  meco»  &  fifete  uenuto  a  Vi 
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fa  per  ritrouare  il  Capitano  Stellino  da  Fabria* 
no  in  luogo  fuo  accettareteme . 

Ufo.  Gran  cortefiain  noi  ftorgo  gentìlijfimo  Signo¬ 
re,  &  sio  con  le  mie  debili  forile  pojfo  fami  fer 
uitio  eccomi  quitti  con  la  ulta  per  fedelmente 
feruirla  non  folo  in  quella  Città ,  ma  in  ogni  al¬ 
tro  luogo  cu  io  fia  buono. 

Cai .  Quefla  è  la  mia  cafa,  che  farà  anco  uoflra .  Mo- 
fca  accopagna  dentro  quefio  foldato  gentiluo¬ 
mo  nella  camera  maggiore  uerfo  il  giardino . 

Mof  Vi  ho  ìntefo  Signor  e, farò  ogni  co  fa. 

F^n.  Signor  mio  miete  pur  farmi  uoflro  prigione  co 
amorofa  forga  doue  potrò  mai  in  minima  par¬ 
te  render  ni  il  guiderdone  di  un  fa  uor  co  fi  fe- 
? 

Cai.  Entrate,  che  à  me  fate  fattore,  &  piacer  gran¬ 
de  .  Klon  uorrei  hauer  guadagnato  mego  mi¬ 
gliaio  di  feudi ,  &  hauer  perduto  l’occafione  di 
quefio  galant'h  uomo  dall7 affetto  fuo,  &  ragio¬ 
nare  non  poffo  creder  altro,  fe  non,  che  fia gen¬ 
tiluomo,  certo  noi  lai darò  partir  cofi  tofio,  lo 
uoglio  meco  giorno  è  notte  ho  fede  che  ritroua - 
rà  rimedio  à  quanto  defidero,  haprouato,&  ite 
àuto  tanto  delle  cofe  del  mondo ,  Ubo  ben  udito 
io, uoglio  entrar  in  cafa  à  farli  il  mio  debito  poi 
che  chi  non  fa  far  beneficio  ad  altrui ,  non  e  de¬ 
gno  di  ritener  beneficio . 
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SCENA  OTTAVA. 

Sp  inelione  >  Marrano . 

Spi.  Sono  ufcìto  d' un  gran  tr attaglio  per  te  parole  di 
Martano ,  ne  dubitano,  certo,? ho  ritr ottetto  tut¬ 
to  chiaro  ,  &  lampeggiante  come  un  rubino  9 
quanto  uagliono  i  nini  di  quella  forte, non  ui  fon 
danari  che  gli  paghino  ,  ejjendofene  guafii  tanti 
narrano  bene  3uarr  ano  bene  ferrea,  ditbio  alcuno . 

Mar *  s'io  uoleffe  hauer  paura  di  quefii  flati  odoriferi 
farei  morto  di  jpafìmo  già  quindeci  anni,fon  né 
ti  che  crollano  le  foglie,  ma  non  fanno  cadere  il 
fico ,  oh  oh  ecco  mejfer  Spinellone ,  come  mi  ha 
ueduto  fi  è  tirato  da  parte  mefier  Carde fe ,  che 
fate  qui  in  firada,  à  quefi*  bora, mi  dubito  che  art 
cor  uoi  non  fintiate  dì  amor  qualche  fiametta . 

Spi.  Chip  enfi  forfè,  eh1  io  fi  a  di  ghiaccio  di  neue ,  <&• 
quando  uoleffmon  habbia  la  gamba  dritta  co~ 
me  hanno  degli  altri. 

*  Mar .  Mngi  ui  dico  mejfer  Spinellone ,  che  fon  molti 
giorni  che  ho  fentito  dir  ben  di  uoi  ad  una  bellif 
fima  donna  la  qual  ulama  da  buon  fenno,&  fa- 
pete  che  ne  fho  detto  anco  moti  altre  notte,  co¬ 
me  io  ui  trono . 

Spi.  Eh  Martano  non  pojfo  attendere  a  quelle  cofe% 
bifogna  c  habbia  cura  di  quello  che  piu  impor¬ 
ta,  tu  mn  fai, il  nino  è  bello  &  buono  &  chiaro 

come 
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tome  quello  di  pomo  granato  cheuendono  gli 
/pedali . 

Mar .  Mi  piace  molto  quando  mene Holete  dar  una 
Caraffa ? 

Spi.  T  u  mi  a  fi  alti  molto  alt  improuifo ,  ma  nonpafia 
rà  quest’anno,  che  te  farò  faperey  quando  te  U* 
uorrò  dare .» 

Mar.  Vigliate  un  lungo  termine  potrei  in  quefio  tepo 
morir  di  fete  cento  uoli  e>  ma  parliamo  un  poco 
di  quefta  uoftra  { ignora  o  ferita  P  dir  meglio  che 
tanto  iti  ama ,  uolete  che  la  fi  differì ,  che  la  fi 
uccida ,  è  for  za  ch'io  uel  dica  alla  / coperta . 

Spi.  T  u  mi  nai  hurlado  M  art  ano, &  ben  eh' è  co  fi  et? 

Mar.  Dico  da  nero,  e  lo  fapcte  uoi  meglio  di  me,  ma¬ 
donna  D  or  alice ,  che  giorno  e  notte  non  ha  mai 
bene  per  amor  di  mefiere  Spincllone  Gardefe  . 
miete  ch’io  parla  forte . 

Spi.  Madonna  Dor alice  è  in  queflì  trattagli  per  me  » 
fa  à  quefio  modo,dille  fé  tanto  mi  ama, che  fac¬ 
cia  tefiamento,&  mi  lafci  berede  della  fua  rob • 
ha,  & poi  mora  per  amor  mio  ch'io  fon  contea* 
to, ch'io  gli  prometto  di  farle  far  effe quie  come 
fe  fofie  delie  buone  gentildonne  della  città  . 

Mar.  .A  quefio  modo,  ella  ui  de  fiderà  uiuo,  &  uoi  la 
uolete  tutta  morta  ,  che  Jlmore  è  dunque 
quefio  uofiro ,  ma  crede  che  diciate  ciò  da  pafi 
/ione,  ch'ancbor  uoi  fete  tocco  dall' amor ofepert 
ne,  ma  ui  dico  beneffe  ui  diffonete  di  amarla  al¬ 
la  difcoperta,& lafciate  far  à  me,uoglio  che  ul¬ 
ulate 
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aiate  uenticinque  anni  dì  più  che  non  far  effe , 

S pi •  Si  s*io  maneggiajjì  un  migliavo  difeudi  il  giorno* 
&  che  mi  uenifiero  in  borfa .  Ha  più  quei 
%iy  Tape  ti, Veltri,  &  Bgmi  ?  ho  intefo,  ch’era 
ben  fornita . 

Mar.  Eray  &  è  bora  più  che  mai,ma  quello  è  il  man~ 
co  ,  ha  danari  contanti  aliai ,  gralprefente  foa 
comperato  un  fornimento  da  letto  uenuto  di  So 
ria, che  gli  cofia  piu  di  fettunta  feudi  ,  che  dico 
ioi più  di  cento. 

Spi *  Tu  mi  dici  co  fa,  ch'io  non  penfaua  <  Ha  danari 
cortei  ì 

Mar.  Se  ha  danari  ì  0,o ,  eh  e  dite  c  A  Vivenze  in 
banco  fi  troua  più  di  cinquecento  fiorini  d*  oro * 

Spi.  T  u  mene  dirai  tante, tipo  fio  creder  queftoi  Imi 
vuol  bene  certo ì 

Mar.  Che  miete,  ch'io  ui  dicaue  lo  farò  uedere  conte 
miete  andiamo  bora>&  lafciate  far  a  me. 

Spi.  Tianyvoglio  credere,  che  bora  mi  cominci  à  uo~ 
lev  bene,  &  tu  haueraila  pariglia ,  &  lafciamt 
un  poco  confederare  li  cafi  mìei)? fra  tanto  uìen 
à  pigliar  la  carrafa  del  urne,  ma  guarda, cheti* 
non  sij  ueduto . 

Mar.  Foglio, che  me  la  diate  il  giorno  di  San  Gilio, e f 
fendo  la  fefla  della  mìa  contrada,ma  ottanti  ui 
partigli  hora,uorrei  dirui  un  aforo  mio  fecreto, 
&  temo  dirlo  per  efter  co  fa  di  grand’ importan¬ 
za  ,  fe  noi  uolefle  far  a  mìo  modo  farefte  il  pri¬ 
mo  di  quella  Città. 
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Spi.  Se  ti  balìa  /*  animo  di  farmi  il  primo  ,  io  ti  prò* 
metto  forfè  di  farti  il  fecondo  >ma  dimmi  tiprc 
go  quefla  tua  facenda. 

Mar .  Volet*  eh3  io  uel  dica  rm  poche  parole  ?  uoglio 
che  diate  per  moglie  uoflra  figliuola  al  fìgnor 
Caleandro  figliuolo  del  fìgnor  C  auaUiero  de 
Cancellieri . 

Spi,  lo  mipenfaitay  che  tu  mi  doueffi  dire ,  che  qual¬ 
che  ji ftrologo  ti  hauefìe  detto  che  in  cafa  mia 
fofìe  qualche  gran  The  foro, a  quejlo  modo  tu  mi 
poteui  far  il  primo  di  Tifa .  T^on  uoglio fiiccofe 
ne  fiaccole *  che  non  fanno  per  me ; 

Mar .  Ho  ben  detto  io  non  farò  nulla  mefìer  Spinello 
ne  ue  ne pentirete ,  tanto  che  fuo  Vadrenon  ai 
è,  è  andato  à  Firenze  pigliate  toc  Cafone  non 
perdiamo  tempo . 

Spi.  Dici  da  dattero,  credo ,  che  tu  mi  uoglia  far  dar 
del  capo  nel  muro ,  che  vuoi  cìiio  faccia  dì  Ca • 
uallieri  fenga  caualleria ,  ti  ha  moli  rato  le  feU 
le, le  briglicyjperoYìiyeflaffeypugnaletti  doratici 
vuol  altro ,  ci  vuol  altro  Martano  mioy  io  mi  a > 
ueggOy  che  tu  Ceri  inuagbito  de  gli  odori  del  far 
funata . 

Mar.  Ohimè  che  mi  dite  è  fornito  in  cafa,  come  fefof 
fe  un  gran  prelato. 

Spi  De'  quadri  &  carte  fui  muro,  o  M  inchìone . 

Z\[ar.  Fatea  queflomodo  ueneteuoi  in  per fona,  eh*  io 
ui  farò  toccar  con  mano. 

Spi.  TiÒ  me  ne  parlar  più  ti  pr  ego  yfe  cerchi  di  farmi 

piacere? 
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piacer  e, fon  cofe  quelle  che  fi  pigliano  a  pigione f 
tu  non  fai, tu  non  fai 

Mar.  T  rotiate  piu  intrichi  nel  uero,chenon  fanno  gli 
oftinati  h  ebrei,  ui  dico  di  più ,  che  lo  fapete  me - 
glio  di  me  ;  Ha  poderi.  Giardini  liuelli,profpet- 
tjue,pefchiere,cbe  miete  la  robba  del  Marche - 
fe  del  Guajìo  ? 

Spi  Si  tenga  pur  per  lui  quelle  fue  pefchiere ,  non 
uoglio già,  che  uenga  a pefcar  con  quella  di  mia 
figliuola. 

Mar.  .A fiottate,  afcoltate  ui  prego  .  uolete  efier  ini¬ 
mico  del  uolìro  bene  Infilatemi  dire . 

Spi  loti  concludo, quando  farà  giunta  ihora  di  ma - 
ritar  mia  figliuola ;  la  uoglio  dar  a  qualche  buon 
mercante, onero  ad  uno  dì  quefti  ricconi  che  fila¬ 
no  nel  Contado,  che  non  fanno  fpefii,  che  limo¬ 
no  con  uantaggio ,  che  mettono  ogni  anno  gran 
quantità  di  dinari  da  parte  ,fe  tu  fei  fiordo, non 
te  lo  uoglio  piu  replicare. 

Mar.  Totta  eh* io  non  dico  del  uento, non potete  ffar 
un  migliaio  dì  batter  di  ciglia  meco  . 

Spi.  Laf clami  andare ,  ch'io  non  ti pigliajji per  ne¬ 
mico  .  tu  mi  hai  dato  pur  troppo  gran  fecca- 
gine  uerrai  à  tor  la  caraffa  di  nino  ,  fe  la 
vuoi . 

Mar.  E  molto  difficile  da  domefìicare  quefta  rayga 
d'huom  ini  inocchiati  nell' auaritia ,  fi  e  alquan 
to  inuaghito  dì  Dor alice, s'ìo  lopofiofar  entrar 
m  bottega, gli  faccio  lattar  il  capo  con  una  tifiti 

che 
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che  lo  fputarà  in  modo, eh  e  potrà  Bar  un  pe%£& 
fen^a  andar  alla  Bar  berla  ,  fono  altri  tr  aunghi 
fufficien le  mie,  che  quelle  degli  »  A  meati  ejji 
veggono  il  proceffo  ,fì  riducono  à  confultar  con 
altri ,  &  prima  che  uadano  a  difputar  le  caufe 
loro, fi  preparano  quel  c  hanno  à  dire,  ma  io  aU 
l'improuifo  bifogna  che  parli,  &  che  ri  [panda, 
&  troni  rimedi ,  che  fi  affaccino  à  quefla ,  &  a 
quell' altra  infirmila ,  altrimente  fiamofp editi, 
&  che  fia  uero ,  ecco  nuoui  languidi  che  corniti 
ciano  a  comparire. 

SCENA  NONA. 

Mileno,  Orillo,  Martano. 

Mit.  Se  mai  per  tempo  alcuno  poi  ch’io  fon  nato  di 
me  Jteffo  dubitai  Orillo  mio  dubito  bora  . 

Ori .  7S Ipn  fapete  fignore  che  di  rado  un  bel  principio 
può  giungere  al  de  fi  derato  fine?  Manonuede 
tei’ mellone  come  fa  Origo  in  foggia  di  capana. 

Mit.Quefto  e  Martano, mi  deue  afpettav  in  queflo  tuo 
go  certo. 

Mar .  Signor  Mileno  non  mi  c&nofcete  ?  fon  quel  de - 
fio,  ch'andate  cercando. 

Mil.  In  che  termine  fìamo  circa  le  cofe  mie? 

Mar .  In  termine  di  bene ,  e  farà  bene,  che  al  tutto  uo 
glio  cauarui  di  pene. 

Ori  Lo  fo  anch’io,  ch'egli  cauar ai  le penne  mantice 

da 
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da  fucina . 

Mar.  Entrai  in  c afa  per  far  feruitio  al  fignor  Catean 
dro  fuo  fratello  ma  più  per  noi,  &  fin  fi  di  bauer 
freddo,^  mi  cacciai  in  cucina  donerà  la  [igno¬ 
ra  Minerua  auiluppita  conie  fantefche,  fo  dir 
io, che  mi  conobbe  pian  piano  mi  s’accoflò,&  io 
gli  diffi  il  fecreto  dell’uccellino  ,&  fe  uoi  fetc 
fuoco,  ella  è  fiamma . 

Mii  Facil  mi  farà  il  crederui  quello ,  che  tanto  de  fide 
ro ,  che  fogno  mi  date,  ch’io poffa  di  ciò  effer  fi - 
curo,  &  che  fede  me  ne  portate,  eh’ anch’io  fa- 
per  lo  pofia . 

Mar,  lo  me  lo  magmaua,  che  mi  uoleuate stringere, 
ch’io  nenpoteffi  hauer  il  fiato  ;  ma  bora  farete 
chiaro,  s’ io  m  amo ,  hauete  da  fiar  fu  l’ ani  fo  co¬ 
me  il  fi  gnor  Caleandro  efea  di  cafa,che  non  può 
tardar  molto, &  uoi  con  paffo  gentile  ni  condur 
reteuerfo  doue  uedretelagelofiapiu  alta . 

Ori .  Guarda  non  dir  il  nero,  che  ti  potrebbono  cade¬ 
re  ideati. 

Mii  Sarà  poi  ella  in  quel  luogo  ad  afp  et  tarmi? 

■Mar.  Senonbuolatauiaben  fapetecheui  farà,uifo 
direbbe  ha  buona  ciera  di  Medico,  diteli  jenga 
rifp etto  lambir a  infirmiti  ,  acciocheui  pofia 
guarir  pretto. 

Ori  Tiu  federato  e  furbo  di  coftuimn  credo  che  fi 
'  ritroui . 

Mii  louoglio  fecondo  il  folitomioe  forfè  al  quanto 
di  piu  rejlar  con  quefta  nera  fperanga,che  quel 

lo  che 
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lo  che  bora  mi  bauete  detto,  jta  vero. 

Mar.  Gran  cofa  è  quejìa,  che  anchor  ne  fete  in  dubio, 
fateuipur  ualer  noi ,  che  uedrete  poi  quello  fa* 
prò  far  io  per  uofiro  bene. 

Mil.  Quanto  più  farete  per  me,  tanto  più  ferò  oblìga - 
to  à  noi,  &  fe  fete  follecitato  da  uoftri  negotij, 
andate  ch'io  ui  dò  liceni^a. 

Mar.  Ferrò  s3 io  potrò. 

Mil .  Che  impedimento  hauerete? 

Mar.  L’impedimento  farà ,  che  s’io  non  prouedo  de 
caliamenti  reflo  co  i  piedi  per  terra ,  non  uede - 
te,  ch'io  fon  àguija  del pauonet 

Mil .  Io  non  ui  hauea  pofto  mente ,  che  ue  ne  batterei 
date  da  comperare ,  ma  pigliate  quejìa  moneta, 
&fateuene  fare  fino  à  tre  paia. 

Mar.  Volete  fempre ,  ch'io  faccia  a  uoftro  modo ,  la 
piglio  per  amor  della  j ignora  Mìnerua ,  &  uà - 
da  à  conto  fuo. 

Ori.  Torchio  da  grafo, per  eh  e  non  ti  conuerti  in  vìu 
baga  da  oglio  i 

Mil .  Mudate  di  lungo  àprouederui . 

Mar.  Vado  correndo  per  ftracciar  quefle. 

Ori.  C amina,  che  par  che  fìa  frullato* 

Mil .  Credo  Grillo,  che  mi  fard  feoperto  un  poco  dì  Sé 
reno,ma  nella  fredda  ftagione ,  che  troppo  non 
dura . 

Ori  rNon  dubito ,  nè  mai  dubitai  fignor  Mileno  che 
r  amor  uoflro  no  babbia  ad  bauere  il  debito  fine 
ma  mi  difpiace ,  che  a  cojìui  fete  tropo  liberale* 

Mil 
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Mil.  K(on  fai,  che  è  maggior  contento  d1  un' animo  gc-  C 
nerofo  il  donar  ad  altri  che  il  riceuere ,  andiamo  1 
a  carminare  >  fino  al  palagio  de  Lanfranchi  per  1 
diporto  in  tanto  chel  fignor  Caleandro  efca  dì 
cafa. 

SCENA  DECIMA. 

Caleandro  3  Rimicelo,  MoCcsu, 

Cai  Mefier  Rjr>  uccio  come  ui  fatisfà  quefla  noftra 
città  di  Tifa. 

l\in.  \A  fe  Signore  yper  quel  poco  che  fin  bora  l'ho 
ueduta  molto  mi  piace. 

Cai .  E  ui  piacerà  di  bene  in  megUoycome gicrnalmen 
te  l' andar  et  e  gufando  yet  confìderandola  tutta . 
Fiine  i  paffuti  tempi  molto  trauagliata  perla 
diuerfnà  degli  animi  de*  [noi  cittadini  per  efier 
una  parte  Guelfay&  l'altra  Ghibellina ,  ma  bo¬ 
ra  Iddio  lodato yperuenut a  fono  ilfeliciffmo  Do 
minio  ddl'inuitto  Trencipe  il  gran  Duca  di  T  o- 
fcaqa ,  dalla  fua  bontà  è  grandeiga  d ànimo  , 
e  fiata  r  istaurata  nel  termine ,  che  uedrete . 

pin.  Veramente  la  fama  di  queflo  Serenifs imo  gran 
Duca  è  talmente  fparfaper  tutto  ilmondoych’h 
fuperfiuo  a  ragionarne . 

Cai.  E  cefi  certo .  Ai  ofea  refi  a  in  cafaye  non  riparti¬ 
re  fin  tanto  che  io  non  ritorno  ^chiudi  quefte  por 
fesche  fantefebei  ne  altri  efeano  fuor  a. 

Mofi 
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Mof.  lo  faccio  dilungo  fignor  padrone  andatepure 
di  quello  flar  in  cafa  fino  che  torna  joo  penfaio, 
mi  bafiaflarui  la  notte,  &  parte  del  giorno, 
tante  fatiche ,  ch'io  faccio  ,  &  l'andare  in  sà 
in  giù  per  le  [cale ,  uoglio  andare  ad  Arno  d 
giocare  co'  mìei  compagni,  &  poi  verrò  d  chiù- 
dermi  in  cafa  come  mi  ha  detto .  * 

SCENA  VNDECIM  A. 

M  ile  no ,  Grillo,  Ragazzo . 

Mìl.  Siamo  tornati  troppo  preflo,  mi  dubito  non  fi* 
anchor  vfcito. 

Crii.  Fermati  tu,  dotte  uai  Rngaggo  ? 

Mof.  Iouadodoue  mi  piace,  che  miete  da  me. 

Ori.  Tu  fai  il  faftidio fettone  in  cafa  il  tuo  padrone,  o 
farebbe  andato  in  pianga  ? 

Mof.  Si  è  partito  bora  andateli  dietro  da  quella  par¬ 
te,  che  lo  trouarete . 

Ori.  E  tu  doue  uai,  non  mi  conofci. 

Mof.  T{orì mai  ui  ho  ueduto ,  miete  ch'io  iti  conofca  ? 

Mìl .  Fs Jon  ti  ricordi  quante  uolte  fiamo  flati  in  cafa 
del  tuo  padrone  a  giocare . 

Mof.  Ah  ah  fete  forfè  il  fìgnor  Ottauio  da  Mace¬ 
rata? 

Mìl .  Tu  dici  il  uerofio  fon  un  germano  dì  fuo  cugino . 

Mof  Dico  bene  mi  p arenati  qllo.  Il  mio  padrone  ò  an 
dato  à  Jfajfo  con  un  Capitano  che  e  alloggiato  in 

D  cafa, 
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taf  a  ,  &  lo  uoglio  andar  à  trottar  mìa  madre  i  / 
San  Germano . 

Md.  Di  gratin  poi  che  uaì  à  San  Germano  arriua  fin  N 
a  porta  a  mare  >  &  da  quefla  lettera  al  Doga-  ' 
niero ,  che  attende  alla  gabella  di  quel  luogo  è 
pigliasti  io  ti  uoglio  pagar  la  buona  mancia . 

Mof.  V ado  di  lungo  finga  fermarmi  in  nifi  un  luogo . 

Ori  Vedete  fe  è  fiato  à  propofito  trattener  quefit 
figgaggOy  oue  habbiamo  late  fi  certo  corti  è  fuo» 
ri  di  caja  il  fignor  Caleandro . 

Mii  Gli  ho  dato  quel  peggp  di  carta  oue  non  e  fini¬ 
to  nulla  ,per  mandarlo  piu  lontano ,  acciò  hab¬ 
biamo  tepo  di  poter  efiquìr  Cordine  noflro  che 
pur  io  ne  fiero  poco . 

Ori  T^pn  perdete  Voccajìone  fignor  Mileno^accofla 
teuiyche  fedì  lontano  ilfguardo  non  riti  inganna » 
parrai  ueder  gente  alla  fineHra  della  gelo fìa. 

Mii  Se  tu  hai  hauuto  gli  occhi  di  Falcone  >&  io  di 
Virgole  finga  dubio  p armi  che  (ìa lei 

Ori.  A  che  tardate  dunq  à  darle  un*  amoro  fi  affalto ? 

Mii  Sappi  Orillo ,  che  quantunque  C  animo  fia  de  fi - 
derofo  oltre  modo  di  quello  che  bora  credo  mi 
farà  rapprafentato  ,  nientedimeno  finto  in  me 
Uejfo  un  certo  trauaglio  il  qtial par  che  mi  trat- 
tenghi  y  &  non  mi  lafii  condurre  animofo  come 
io  uorrei . 

Ori.  il  troppo  amar  che  fcteyC'giona  in  mi  quefta  fi 
fatta  temenga ,  ma  da  quefio  primo  ingreffo  in 
poiane  la  direti  ad  Uh  a  foggia, non  fiate  piu 

in 
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in  conto  alcuno,  non  uedete  può  far  che  non  di* 
co  della  Mole  dLJLdna.no. 

SCENA  DVODECIMA. 

Mileno,  Orillo,  Minerua  dentro  la  gelofia^ , 

MìL  Con  quante  arte  di  marauigliofa pittura  è  ador¬ 
na  quefìa  pianga . 

Ori.  Sen^a  dubio  parmì  una  delle  piu  belle  dì  quefla 
Città . 

Mil.  E  uero  che  da  feì  bella, ma  la  fua  uera  belle% ’ga 
è  magnificenza,  che  fcuopre,  la  nceue  da  altra 
cagione  che  da  opera  d  Artefici ,  edifegnodt 
pittori ,  la  qual  è  tanto  nobile,  che  farebbe  [uf¬ 
ficiente  ad  illuftrar  una  Città ,  non  che  una  cafa 
priuata . 

Ori.  Bene  bene  comincia  à  incordar  il  leuto . 

ÀI  il*  Deh  [ignora  del  cuor  mio  aliate  il  uelo ,  che  mi 
ui  tien  nafeofa ,  e  hormai  raflerenatc  lì  aria  de 
penfìer  miei,  che  fe  ne  fan  languendo  in  conti¬ 
nua  doglia . 

Min.  Lafci primi  à  uoi  fi gnor  Mileno, mi  è  cofit  grata 
òdi  molto  fauore,come  quella,cW  afiaiuiamo, 
ancorché  nelì  animo  mio,fia  qualche  difficoltà 
di  feguir  queflo  Amor  e, o  di  la  filarlo , 

-Mil.  Qual  cagione  ejfer  potrà  mai  [ignora  M  inerua9 
che  dubitar  ui  faccia  di  lafciar,  chi  co  fi  fedel¬ 
mente  ui  ama  3  poi  che  quefia  ulta ,  e  lo  [pino 
ù  %  insieme 


ìnfìeme  altro  non  defederà  ,  altro  non  brammaP 
fe  non  che  la  gratin  uofira  fi  degni  accettarmi 
peruoflro  feruitoret 

Mìn.Ohme  fe  mi  amateci  prego  non  mi  ufatedi  que 
fle  parole,  &  fe  pur  miete ,  ch’io  ui  dica  il  mio 
dubio  è  che  noi  fete  foreftiero ,  e  fiudenti, i  quali 
ufano  d’andar  bora  in  uno  Audio  hor  nell’altro  * 
Infoiando  à  dietro  ogni  loro  promlffione . 

Mil.  Deh  perche  non  mi  fi  concede  da  i  Cieli  in  que- 
fio  breue  /patio  d’hora  di  poterui  mofirarlin- 
trinfeco  del  cuor  mio ,  one  non  fo  lo  uedrefie  la 
fincerità  de  gH  affetti  miei ,  ma  sformata  fare- 
fi  e  ad  hauer  compaffione  di  quello ,  che  bora  ui 
fa  temere,  fe  non  fotte  crudele, qual  fiera  fi  tro¬ 
no  mai  in  bofco  alcuno ,  o  dura  cornai  Mare  gli 
fcogli  di  pietra .  V' 

Ori.  T onero  mio  padrone,  fe  non  gli  uiene  il  bolletti¬ 
no  della  grada  è  fpedito. 

Min.  Sento  in  noi  fignor  Mileno  una  gran  lamentati » 
ne  la  qual  mi  fà  credere ,  o  che  mi  amiate  trop¬ 
po ,o  che più  prefio  ufiate  ilfàper  uofiro  dando¬ 
mi  à  credere  quel  che  à  noi  piace. 

Mil.  Se  bauete  de  fiderio  di  accrescere  i  dolor  miei, et 
che  di  ciò  ne  pigliate  contento,  flabilite  nell’ ani 
mo  uo(lro  un  tal  proponimento,  che  in  breue  di 
me  uedrete  cofa  ,  che  anchor ,  che  per  bora  ne 
predefte  piacere  potreft  e  anco  col  tempo  potrà.  \ 
maricaruene . 

Min ,  ni  ai  fi  uedrà  nè  farà  nero ,  ch’io  pigli  giuoco  de* 

4  fi  noflri 
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v  '  soffrì  diflurbi ,  ma  dubito  ben  che  à  me  non  in - 
travenga,  come  affai  uolte  ho  udito  dir  e yc  he  fuc 
eeder  fuole  à  molti  naviganti ,  che  uan  per  ma - 
refii  quali  per  dar  udienza  al  canto  foaue  delle 
Sirene ,  fon  affretti  adormentarfi  ,  bintrauien 
poi  loro  quello  che  meglio  di  me  fapete . 

Mil.  Che  peggio  mi  poteuate  dir  [ignora  Minerva  po 
f  eia ,  che  mi  haueti  affomigliato  altinganneuol 
canto  delle  Sirene .  fdh  mifero  &  infelice  Mi - 
lenoy  qual  ragionevole  che  mai  piu  rallegrar  mi 
pofia,ma  quale  fiato  condìtione,  o  tempo  mìpo 
irà  dar  pace  b  quiete,  mentre  che’l  breve  b  do- 
gliofo  corfo  de  gl  anni  miei,  mi  accopagna ,  Deh 
mica  mia  Signora  come  potete  [opra  di  me  te¬ 
mere  Ì  queffa  mia  faccia  fmarritaàn  un  iflante 
non  vi  può  far  fede ,  che  hauete  ojfefo  quello 
mio  cuore ?  ma  non  mio  perche  già  tanto  ve  ne 
feci  dono ,  il  reflo  delle  mie  membra  fon  fatte 
languide,  la  voce  flebile  è  tremante ,  che  vi  dati 
fegno  come  fono  oppreffe  tutte  le  parti  piu  no¬ 
bili  de'  miei  fentimentìy  <&■  fe  di  piu  &  mag¬ 
gior  effetto  bora  de  fiderate  da  me  dell' amor  fe- 
àehffmo  fiche  ui  porto,  con  quello  pugnale ,  fe 
co  fi  vi  piace,  mi  trajfigcrò  il  petto . 

Cri.  0  Dio  mi  dia  bene  di  quefti  amori ,  non  credo  lo 
faceffe ,  farebbe  cagione  di  distruggere  un  giar¬ 
dino  di  fiori . 

JMil.  •  Signor  Mileno  quefl'vltìmo  v offro  ragionameli- 

,  toàme  fatto ,mi ha  tutti}  contriffata  ne.lt animo 

v.  V  D  i  '  bdae 
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t  due  uoltefon  fiata  quafi  fofpìnta  partirmi  da 
quello  luogo  fen^altro  riffonderuì ,  poi  eh* io 
ferito  in  noi  tanti  lamenti,} quali  dicete  efier  ca -  4 
gionati  da  meffe  co  fi  è  nero  molto  ini  difpiace , 
e  farà  meglio  che  attendiate  à  gli  lindi  uoflri , 
poi  che  à  Tifa  fete  uenuto  à  quefio  effetto3& io 
mi  di  (porrò  forfè  d* andar  in  Monaflerio,&  con 
ciò  piglio  licenza  no  pofèdo  piu  far  qui  dimora  , 

Mil.  Vditevdite almen  foloquefta  parola.  Ohimè 
douè  fuggita . 

Ori,  So  dir  che  l'hà  concio  da  metter  in  compofia  fi¬ 
nocchi  Mantouani . 

Mil,  Qual  fiera 3ò  crudel  forte  fluidi  mai  ànìunpeg 
gio  di  me  auenire  p ofeia, ch'io  ueggio  tutte  le  co 
fie  qua  giu  efifier  uerfio  di  me  contrarie  ?  la  terra 
mi priua  de*  fuoi  fiori ,  l* acqua  à  me  fatta  torhi 
da,  e  imperfetta ,  l’aria  è  tutta  piena  di  lutti  è 
dì  querele ,  il  fuoco  confuma  &  ahbruccìa  ogni 
mia  fuflantia ,  Chi  adunque  mi  potrà  tener  in 
nita .  *Ab  Tifa  giocondìffma  fianca  di  fluden 
ti,tu  mi  trabefti  dalla  Tatria  mia  con  tanto  de - 
fiderio  di  uederti  è  goderti,  &  bora  mi  fei  cagio 
ne  di  tanta  doglia  t 

Ori,  Deh  fignor  Aiilenoà  che  tanto  uolerui  da  uoi 
fteffo  tacer  aruì,  tutti  gli  amori,ne  i  principe  pa 
tono  duhiofi  è  fcarfi  è  quanto  più  cofi  fono  fan 
poiriufeitadi  felice  fine, 

Mil.  Ttpn  ti  affaticar  Grillo  di  darmi  à  creder  quello, 
che gH  effetti  mi  fan  credere  in  contrarine  ho 

ra 
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ra  ti  prego  uogli  ficufiar  la  mia  rea  fortuna. 

Ori .  Tadrone  perdonatemi  è  forila, ch’io  dica,tafcia~ 
te  ma  uolta  far  d  me, mi  è  uenuto  à  memoria  di 
una  Lucilla  V  e  lletri,  la  qual  ni  fio  dire  è  linguac 
cinta  e  molto  fiagace ,  nfia  Carte  eccellentemen¬ 
te, uoglio  al  tutto  rit renarla  è  condurla  inconti¬ 
nente  d  noi,  acciocbe  ui  carnate  il  capriccio  . 

Mil  Tu  non  farai  nulla  è  fard  peggio, come  vuoi  che 
entri  in  cafia ,  e  facci  tante  coje,  deue  ejfier  cono- 
ficiuta  da  t  ut  timori  uà  traperfone  nobili  tal  gen¬ 
te, tu  t*  inganni. 

Ori .  Vi  dirò  non  è  J olita,  praticare  da  quefla  parte  , 
fapete  doue  habitat  fino  d  uia  l<[pna,ci  è  un  mi - 
glio,  la  farò  uenìre ,  la  uedrete ,  gli  parlar  et  e  ua 
convn  Coronone  adrappata,&  un  baffone  in 
mano,par  che  dica  bau  bau ,  &  faccia  bifii  bifiu 

Mil.  T{on  perdiamo  tempo  adunque  andiamo. 
SCENA  TERZADECIMA* 
Mofca,  Gorgia. 

Mofi  Ho  c aminato  più  dì  dieci  migliagli  venga  il  mal 
frane  efie  d  quel  gentil’ Intorno,  quel  gabb  sili  ero, 
mi  l  cor  fio  dietro  è  mi  uoleua  dar  delle  pugna,  et 
non  fio  per  qual  cagione ,  come  hebbe  apeno  la 
poliga  eh’ io  gli  diedi  in  mano  :  p  onero  me, che’  t 
mio  padrone  deue  effier  venuto  d  cafa  hauerd  ri 
trouato  la  porta  aperta  d  quefla  uolta  non  fug- 
go,  ch’io  non  habbia  delie  frullate,  potria  anco 
non  ejfier  giunto,  uoglio  fiir  fronte  d'affamato , 
D  4  G  orgia 
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Gorgia  è  nero  quel  che  fi  dice,  che  hauete  man* 
■  giato mcafirone  dopò pafla?  ■ 

Gorg.^À  flettami,  ch'io  tei  (Uro ,  s'io  te  giuvgeua ,  te 
daua  un  tal  caflrone,  e  ben  faria  cèfi  gran  me - 
rauiglia  à  mangiar  uno  di  questi  caflronucci  gio 
ueni  dopò  batter  fatto  un  poco  di  collatione^io 
Jìaua  tanto,  come  fe  coce  mono  fi  luoghi  erano 
impediti,  è  non  ui  poteua  capire  ,  à  che  pericolo 
fono  flato  per  cianciar  con  quel  certo  meffer 
Spinellane,  che  gli  venga  il  cane  aro  nelle  budel- 
la, ma  femì  fuccedemfimslro  alcuno,  gli  daua 
un  tal  caflìgp,  che  fi  farebbe  ricordato  di  Gorg. 
Martano  mi  uoleua  trattenere  ,  bifognar ebbe 
c  batte  fi  battuto  le  facende  del  Cairo, fo  che  fa¬ 
rei  reflato ,  iui  ho  hauuto  tomboli ,  jalftciotii ,  è 
capponi  di  cinque  anni ,  ma  queflo  fa  nulla ,  la 
mia  bocca  ha  goduto  una  porchetta  à  roflo  con 
pepe  è  cannella  attorniata  col  fuo  buon  faporet 
gli  ho  fatto  il  douer  certo ,  battendola  mangiata 
qua  fi  tutta  io  folo,mifento  uenir  bora  /’  odorato 
fu  la  pÌT&a  del  nafo  di  co  fi  grata  muanda,&  mi 
caccia  fuori  quefla  uentofità,  Byt.  ohimè  buono 
l[ut  ohimè  buono  .  almeno  poteffi  far  come  fan 
720  i  Buoifiquali  dal  corpo  conducono  alle  mafeet 
le  maflicando  cofi  faporofamente ,  ma  non  ui  b 
megp,o  buona  nuouapancetta  mia,  il fignor  Ca 
leandro  uiene  d  capa ,  mi  uoglio  ritirar  lontano , 
come  fa  lo  S par  ani  ero  dalla  quaglia  per  darli 
maggior  botta , 

$  CE* 
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SCENA  DECIMA  QV  ART  A. 
Caleantìro,  R  inuccio,  Gorgia,  Mofca. 

Cai.  Porrei  pur  meffer  Pinuccio  feguirglt  Rudi  miei 
incominciati, ma  temo  grandemente  non  gli  la - 
/dar  di  grm  lunga  adietro ,  puf  eia  che  l'animo 
mio  non  può  riceuer  altro  guRo, ne  attendere  ad 
altre  cofider adoni ,  che  alla  [ignora  F  laida  mia 
tanto  defi  derata. 

Vfii.  Sarefte  forfè  fignor  Caleandro  fu  ì  noRri  pri¬ 
mi  amori  * 

Cai.  Tion  è  certo  il  primo  amore,  ch'io  hahhia  bàttu¬ 
to  queflo,ma  bene  il  maggiore  de  gli  altriy  &  io 
nè  fon  teftimonio,  poi  che  con  dolor  lo  prono.  -. 

Gorg.  Minagli »  far  la  pancia  ficca  s' io  mai  poffo. 

Bfii.  Vedono  co  fi  come  fuggito  l'uno,  òr  fuccede  l'al 
tro,  di  prefente  ci  fa  [cordare  il  paffuto ,ma  di¬ 
temi  di  grafia,  poi  che  ni  neggìo  in  ogni  parte 
uerff  di  me  cortefe,  quante  mite  l'animo  uoftro 
fi  è  applicato  ad  amar  giouani gentildonne  ? 

Gorg.  V{pn  faranno  fine  di  ragionare  che  mi  faranno 
morire  di  freddo ,  ma  temo  pin  della  fame. 

Cai,  S'io  ni  uoglio  dire  il  nero  ,poi  che  co  fi  mi  ricer¬ 
cate,  un'altra  fola  chiamata  Leonida,  mentre 
flette  all' \Academia  nella  Citta  di  Siena  bella 
quaf  ogni  altra  Sanefe  è  molto  nobile, ma  è  paf¬ 
futo,  è  [munita  da  me  non  fo  poi  quello  fi  a  atte 
0  mito 
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nuto  di  leìynon  uipenfo  fe  non  di  raro . 

Hbt,  0  che  degno  e  honorato  nome  fu  Amor  [empii- 
ce  ò  pur  trapafsò  con  felice  fine  t 

Cal.iA.mor  mìo  fu  t  modo,ch*io  otteni  quato  defederai. 

Bfn.  Vedete  adunque  come  fete  in  ciò  auen turato , 
fu  in  affai  giorni  que(loye  in  che  modo  conjegui- 
ftela  hellegga  fua ,  caro  il  mio  Signore . 

Cai.  iLmego  fuyfapete  fi  fuol  dir  parole  affai  >  pro¬ 
metter  di  farydi  uoler  col  tempori  modiche  sba¬ 
fano  tra  iAmantiyche'1  tutto  difpare  come  neue 
al  Sole . 

%in*  C  e  hauerefteper  forte  data  fede  di  pigliarla  per 
moglie* 

Cai.  In  quel  modo  non  mi  ricordo  troppo  bene ,  cre¬ 
do  di  sì  io . 

Qbi.  Gran  confi deratione  fi  deue  hauere  auanti  fi 
uenga  alla  promiffione, 

Cai .  E  nero  nelle  materie  importati  tra  gli  huomini , 
ma  tra  inamor ati  è  lecito  prometere  cofe  af¬ 
fai  et  offeruare  fecondo  il  [olito  della  maggior 
partey&poi  che  lo  fa  meglio  di  noi* 

Gorg .  0  gli  venga  il  cancaro  alt Amor e, &  à  fuo  pa¬ 
dre  infieme :  non  pofio  hormaìptù  tenerilfiato . 
A  fe  da  foldato ,  io  non  mi  ricordo  mai  hauer 
promeffo  co  fa  in  ninna  materia  chabbia  manca 
toye  uì  direiy  ma  perdonatemi ,  che  [opra  quella 
Signora  Leonida  hauete  qualche  confìderatìo - 
ne,  fi  per  la  nobiltà  e  bellezza  fua ,  come  mi  ha 
nete  detto ,  ma  molto  più  per  la  fede  datale „ 
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Gorg.  0  pouere  budella  hauete  ragione  yp  affala  ho » 
J ira  bora, ferito  che  fate  la  battaglia  delM  olino, 
h abbiate pat lentìa ,  ch'io  cafligarò  chi  menta . 

Cai .  Volete  ch'io  m  inuecchi  ne  i  primi  amori y  bif ti¬ 
gna  attendere  à  cofe  nuoue  >  deue  effer  forfè 
mortay  la  lafciai  dipartir  mio  me^a  difperatay 
fono  paffuti  me/i  è  fettimane y  &  anni,  non  ha 
più  da  far  quitti  Leonida y  ne  Leonidi  >  Fiatila  ì 
quella  che  mi  firugge  e  confuma . 

Fjn.  Ohimè  feritomi  l animo  perturbato  da  gran  pie 
tà ,  poi  che  ni  ho  fentito  dir  co  fa ,  che  ugeuol- 
mente  patria  effer  attenuto  di  quefla  gentildon¬ 
na)  no  farebbe  berte  intedsr  di  lei  come  fitroua. 

Cai.  7/on  uoglio  faper  più  hè  di  fup  bene1,  nè  di  fuo 
male  : parliamo  d'altro  per  boralo  detto  que- 
flo  à  voi  per  mofirarui  quanto  ni  amo  y  quello 
non  fa  y  nè  direi  ad  amico  alcuno  y  nè  parente  y 
ch'io  habbia . 

Gorg.  ‘Non  ui  durarrebbono  ,  i  Camaleonti ,  che  fi pa 
fcono  d'ariay  non  attendo  più  a  fue  ciancie  :  mi 
voglio  [coprirete  prefto  non  date  fine. 

Sopra  ogni  credenza  fon  fatto  certo  dell' amor 
che  mi  portate  y  &  mi  perdonar  eie  s'io  hauejfi 
parlato  dì  co  fa  che  non  ui  foffe  in  piacere  >  et  À 
me  foffe  poco  concernente. 

Cai.  So  ben  ioy  mejfcr  Bfinuccio ,  che  fate  per  trana* 
gliarmijè  veder  quatofon  negli  amori  coftatite. 

Gorg.  Non  mi  terrebbe  piu  in  quello  luogo  cento 
braccia  di falcicela  y  poti  a  ch'io  non  dico  figmr 

Cale  ah- 
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C oleandro  non  uiè  mai  uenuto  compaffion  di 
me . 

Cai,  E  dove  erauate  da  noi  dì  qui  intorno  afcofo ,  &  . 
di  Martano  mi  fapete  dire  oue  fe  trono . 

Gorg.  Sapete,che  fete  flato  quafi  cagione  di  farmi  di - 
j perdere ,  toccate  toccate  quefta  mia  pancia  co - 
me  divenuta  poca,  vi  vordmega  forma  di  for¬ 
maggio  Viac centino  a  confortar  qneftemie  in¬ 
terior a^rne  l’ha  detto  cento  volte  il  medico  ch’io 

.  .  non pajji  Ì bora  mia,  ni  voglio  prevedere  al  tut- 

xo,mì  farebbe  troppo  damo  d  lungo  viaggio. 

C al .  Sete  dunque  rifolvto  di  venir  d  rinfrancarvi  di 
quefli  danni  in  cafa  mia . 

Gorg.  Oh  oh  ben  fapete  più  deliberato,  che  non  è  car¬ 
nevale  quefli  vltimi  giorni  d’andare  d  Milano . 

Cd.  Di  Martano  non  mi  dite  nulla,  doue  ibauete  In¬ 
foiato  . 

G$p:Qitesìo  Martano  fignor  Caleandroèm  gran 
'  ghiottone  uoletì  forfè  ch’io  nel  dica?  ve  l’ho  det¬ 
to  anco  altre  volte: fapete  che  p  amor  uoflro  mi 
farei  mettere  in  vna  cantina  di  notte  d  me%o  il 
verno ,  &  vi  dirò  bene  di  qveflo  Martano ,  che 
mal* anno  gli  dia  il  fuo  brachiere . 

Cai  Vogliompoco  fap  ere  adagio  tutte  quelle  cofe 
che  mi  hauete  detto  bufate  alia  porta ,  che  en¬ 
trar  emo  in  cafa . 

Gorg. Tic  toc  quefli  martelli fon  fedì  da  quello  tepo  • 

Mof.  Signor  padrone  fi  come  mi  hauete  cotneffo  ho 
tenuto  ferrata  la  porta, nè  mai  fon  ufeito  di  ca¬ 
fa  nel 
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fa  nel  batter  che  faceua  coflui>  fhauea  -tolto 
per  uno  fpagga  camino . 

Cai.  Tur  eh*  io  non  troui  ogni  co  fa  alla  reuerfeìa ,  & 
che  ti  percuota  la  tefla  nel  muro. 

Gorg.  Meritarebbe  peggio  queflo  gauinello ,  che  ne 
miete  fare  mandatelo  in  nilla  apprefio  gli  ar¬ 
menti  . 

Mof  Si  fi  entrate  pur  dentro  a  pafeerui  da  capo  i 
piedi . 

Fine  dell’Atto  primo . 


ATTO  SECONDO. 

.  .  . 

S  C  E  N  A  P  R  I  M  A. 

Signor  Galdelone  folo* 


Gal, 


'n  gran  dir  queflo ,  quel  giorno 
ch’io  non  faccio  queftione,  mi  nie 
doglia  di  capo ,  che  cofa  è  effer  di 
natura  terribile  c  fopra  cià  aueg? 
gì ,  fendino  pur  i  Dottori  quanto 
à  lor  piace ,  faccino  nobili  chi  fa ,  ufino  nel 
uiuere  è  ueftire  ogni  delicatezza  ys  arri  eh  fica  il 
mercante  quanto  può  che  ad  ogni  modo  è  à  di - 
fpetto  loro  mi  couegono  effer  tributar  fidando- 
'  .  •  mi 
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fai  la  Brada  di  [opra ,  quando  mi  fi  r apre  ferita 
Voce  afone, &  s’in  ogni  mìnima  attion  loro  com 
prendevi  cofa,cheall'honormio  premefte  d'utt 
minimo  danaro  darei  loro  cofì  fegnalato  cafligo 
che  non  folo  all’ età preferite  farebbe  norma,ma 
alla  peflerita  ricordo  di  moli  anni, lo  fo  che  non 
paffarà  molto  tempo,  che  in  quejla  Città  di  Ti¬ 
fa  ,  cue  al  preferite  mi  trono,  s'udirà  lo  Jìrepito 
e  l grido  delle  cofe  adoperate  del  ualor  mio,  che 
àpin  di  dieci  farà  inarcar  le  ciglia  è  impallidir 
le  guancie ,  T\pn  folo  coti  Farmi  mi  ho  fatto 
temer  e, ma  con  lo  [guardo  folo  ho  condotto  gli 
huomìni  à  fpauenteuole,  &  difperata  forte .  0 
quante  facce  alla  lor  uila  riuolgendcmi  minar 
ce  co  fi  ho  tìnto  di  color  di  morte .  Mileno  il  fa 
che  memore  di  me  farà  per  qualche  fe  colo,  Gli 
sforai  lepercojje,  &  ì  tanti  homeì  di  quelli  pe¬ 
corini  giouenuci  che  fan  prona  di  fpauentarmt 
con  la  lor  debilgarbatnra,e  certo  gli  {pedali  do 
uerebbono  battermi  grand* obligo  per  le  tante 
Epitìme  ch'io  fon  cagione  fi  faccianno  alla  pai» 
pitatione  del  cuore .  De’  Chìrugi  poi  ne  conofco 
due  paia ,  che  fol  per  mìa  cagione  fon  diuenu 
ti  ricchi,  ma,  che  dirò  l'hauer  dato  caligo  e  fe » 
neri  fupplicij  per  ghiribir  ò  natomi  da  fantafilm 
ca  freaefia  à  Cortigiani  altieri ,  &  altre  donne 
da  paytitò7Zaffi  Fachiri, Bari ^Giudei, Hofti,no 
Uggirà,  Taffal ori,  e  Gabellieri, ho  pelo  più  i'of 
fa  foro,  e  rabuffato  ogni  lor  pelo,  che  non  fanne 

i  medici 
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i  medici  al  Gallo  per  farne  brodo  da  dar  à  gl* in 
fermi.  Tutte  queJTarmi  &  altretante ,  che  mi 
trouo  allo  alloggiamento  con  due  caualli  fon  di 
Conteflabili  è  B augelli  per  forga  àlor  tolti  & 
fracafiati,  chi  vuol  faper  di  me  il  nome  mio,  fi 
troua  fcritto  d  perpetua  memoria  nelle  piu  fa- 
mofe  ofiarie  delle principal  Città  d* Italiani  che 
chi  non  mi  conofce  fcorrendo  il  mondo  uedrà , 
eh* io  fonOsVina  Viua  Fiua,  mi  fento  hoggifuor 
d*  ogni  mi  fura  de fiderò fo  di  far  quattro  rotate 
con  quello  mìo  Jpadone ,  &  hauere ,  fin  à  dieci 
armati  à  torno ,  credo  eh3 in  due  colpi  gli  manda 
rei  in  Galitia  ;  ma  la  uoglìo  far  bella  in  quefta 
Città  di  Tifa ,  fe  mi  uien  negato  quello >  eh* io  ho 
nell* animo  determinato  ottenere  piu  per  for - 
%a ,  che  per  amore ,  fe  >ga  dubio  s* udirà  di  me 
qualche  notabil  tiro  ,  s*io  non  taglio  trecce  >  & 
cbiome,&  fquarcio  drappi  è  uefìi ,  io  non  fon 
Gadelone  Ventufio  da  San  Lupidio ,  uoglio  cu¬ 
llarmi  il  capriccio  in  breue  ,  gli  ho  fatto  dir  che 
fi  rifolua ,  mi  uà  trattenendo  di  giorno  in  gior¬ 
no  ,  gli  faccio  anchora  accenar  d'.ece  clan  eie 
poi  fi  raccomandi  alla  dijp  era  t  ione  *  Mi  è  fia¬ 
to  detto  di  un  certo  fer  Martano  *  che  gli pr at¬ 
tica  in  cafa  :  uoglìo  uedere  s*io  lo  ritrouo  >  &  fe 
fofie  mai  quefio  che  mi  uien  auanti,non  gli  ueg- 
go  arme, pur  uoglio  flar  fui  guardarmi, poi  che 
co  fi  comanda  il  Duello . 

SCE* 
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SCENA  SECONDA. 

Spinellone,  Galdelone. 

Spi.  Sarebbe  mai  cofìui  quello, che  la  Giobbia  graffò 
à  renetta  taglia  la  tefla  al  Bue ,  mi  fa  alquan¬ 
to  temere  :  ma  non  ho  denari  adofio  ìntrauen ~ 
ga  che  fi  vuole . 

Gal.  Statemi  da  largo,  chi  ui  addimandate  uoi  ? 

Spi.  7S Jpn  uogtio  toccami  fe  ben  uolefti,  ch'io  non  ui 
ueggo  robba ,  che  faccia  per  me ,  io  mi  chiamo 
Spinellane  Gardcfe ,  al  mio  comando. 

Gal.  Mejfer  Spia  elione  Gardefe  non  fete  notaio  uoi? 

Spi.  V{pn  fon  Jqotaio  è  uero  che  mio  padre  fu  Dot¬ 
tore,  ma  io  non  ho  uoluto  attendere  à  quelle  eia 
ce, perche  co  fi  mi  aàdimanàate  ì 

Gal.  Vi  addimando  per  una  gran  queflione,  ch'io  fe¬ 
ci  l'altro  giorno  con  certi  miei  compagni  ,&il 
podestà  era  [degnato  molto  contra  di  me  per  ef 
fer  capo  degli  altri,&  uoi  mi  raffimigliauate  al 
7 siptaro  del  Giudice . 

Spi .  Sono  ì  maggior  inimici ,  ch'io  habbla  i  T^otari 
guardate  s'io  fono  di  quelli, &  uoi  come  ui  chia 
mate, eh  e  fete  qua  con  tannarmi. 

Gal.  Voi  che  mi  par  chabbiate  delgalant'huomo,  ui 
uoglio  dire ,  ma  fatemi  lontano,mi  chiamo  Gal 
deione , è  uo  cercando  un  fer  Martano  me  lo  fa - 
prefi  e  in  fognare? 

Spi. 
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Spi .  Oh  oh  Martano  non  è  molto  tempo  ch'io  t ho  ue 
àuto  battete  à  far  nulla  con  lui  ? 

Cai.  Foglio  che  mi  faccia  per  una  volta  fola  un  fer - 
uitio  di  parole. 

Spi.  Ifpn  volete  già  altro ,  che  parole  da  lui  ? 

Gal.  ^Altro  non  uoglìo^che  come  farò  chiarito  >faro 
io  i  fatti  à  mal  grado  di  qualch'uno. 

Spi  Ter  quel  ch'io  fento  uolete  forfè  >  ch'egli  tratti 
qualche  pace. 

Cai.  Tace  non  feci  mai  trattar  per  me ,  è  vero  che 
come  mi  uengono  con  la  correggia  al  collo ,  non 
gli  offendo. 

Spi.  Sarebbeno  forfè  quefiioni  amorofe  quelle  vo~ 
Sire  ? 

Gal.  lo  non  prefi  mai  amore  à  donna  alcunayche  que 
flaela  maggior  paggia  che  pofia  far  l'huomo 
è  nero ,  che  per  un  certo  appetito  infl  abile  alcu¬ 
ne  volte  più  per  forga  che  per  amore  uoglio 
contentarmi . 

Spi.  Beato  me>  s'io poteffi  anch'io  nel  uender  i grani 
far  tal  cofa,  hauerefte  forfè  da  negotìar  co  fa  al¬ 
cuna  fu  quefle  contrade  ? 

Gal.  L'vdirete  dire  :  quando  i  flagelli  fpargeranno 
lamenti  qui  d' ogni  parte  intorno  .  conoscete  Do 
r alice  giardiniera  ? 

Spi.  Come  s'io  la  conofco ,  quella  cafa,  che  uèdete  in 
quel  cantone  è  la  fua  :  ui  trouate  ingannato  da 
lei  forfè  di  cofa  alcuna  ? 

Gai  Sin  bora  non  mi  ha  ufato  cofa  che  tocchi  l'honor 

E  mio , 
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mìo ,  che  quando  nè  fapeffi per  minima  che  fojm 
fe,gii  gettarci  porte  feneflre  scafa  fin  ài  fon 
damenti  in  terra ,  e  gli  farei  finir  i  giorni  fuoi 
in  una  ponga . 

Spi.  Di  lei  lo  potrefle  fare  s'io  ue  lo  uoglio  credere  > 
ma  della  cafa  non  è  fua  la  tiene  à  pigione  che  di 
quefio ue  lo  fo  dir  io  ,&  Idi  gente ,  che  non  fi 
pafcono  d'altro  che  di  lame  Sarauallefche. 

Cai  E  co  fi  la  vorrei ,  quanti  il  giorno  nl anderebbono 
al  rifo  Sardefco. 

Spi .  Douete  e/fer  affadato .  uoi  non  temete  di  nulla 
con  quefta  m adona  Doralicey  lehauete  mai  par 
lato  t  come  fi  dimofir a  cortefe  ì 

Cai  Le  ho  ragionato  ma  due  parole  foleefiendo  in 
palagio ,  oue  la  uiddi  ch'era  per  andar  manti  al 
giudice  per  cagione  di  quaranta  feudi  che  pre¬ 
stato  ha  ad  un  fornaio  ,  &  io  accofianàcmi  à 
lei,  le  diffe ,  che  mi  commandaffe,  eh3 era  huomo 
di  far  tornar  la  fmarrita  memoria  à  colui  y  che 
le  negaua  i  fuoi  denari . 

Spi.  7S Ipn  fon  più  di  quaranta  feudi  ?  credete  gli  bah 
hìa  rifcojjì  ?  gli  uedejii  numerare  alThora  ? 

Cai  Io  entrai  in  tanta  colera  contra  quel  battifemo 
la,  ch'io  mi  partij  immediate  per  non  impauri 
re  i  minìftri  della  giuflitia . 

Spi.  ri  dijfi  cofa  alcuna  Dor alice  in  rijpofìa  quando 
le  par  loft  e  ? 

Gal.  Mi  guardò  tutta  lieta ,  è  parue ,  cb'ambor  mi 
haurebbe  uolontieri  parlato  • 

Spi • 
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Spi.  Mi  par  quefta  uoftra  l' omicida  del  ceno, eh  e  l’ht 
breo  noferue  fenica  pegno .  Meffere  fe  no  ci  è  al¬ 
tro  non  ui  mettete  in  quelle  fantajie  ci  fono  fta 
ti  de  primi  di  Tifa,  &  non  fo  ancor  quel  cbab- 
bino  fatto  con  coflei. 

Cai.  Io  fon  huomo  da  farmi  dar  luogo  non  folo  à  ì 
primi  di  Tifa ,  ma  d  quanti  Capitani  fon  morti 
in  T ranfiluania ,  ne  uoglio  bauer  gettato  in  na¬ 
no  i  miei  furibondi  j guardi  con  ciglia  attratte , 
&paffi  frettolofi ,  d/io  ho  fatto  dinari^  a  Ila 
botega  di  colui ,  ma  poi  che  quefìo  fer  Martano 
qui  dt intorno  non  compare  in  manco ,  che  non  fi 
accende  un  candelotto  rltrouo. 

Spi.  Credo  cbecoflui  b abbia  adojfo  tutte  le  puine 
del  Brefciano ,  io  Vho  intefo  doue  attende ,  fa  il 
Gigante  non  per  amor  che  porta  à  Dor alice* ma 
per  pigliar  de’  fuoi  denari, e  robba ,  egli  patria 
facilmente  auenire  poi  che  le  donne  s’ appiglia¬ 
no  fempre  al  loro  peggio .  E  nero  che  Marta¬ 
no  miba  detto, che  ama  me  fopra  ogni  altro, bi- 
fogna  cl/io  metta  del  buono  d  mano,effendo  che 
chi  prima  ua  al  Molino, prima  macina  è  un  boc¬ 
cone  da  non  fi  lafciar  fuggir  fuori  da  i  denti, fa¬ 
rebbe  altroché  andar  con  le  galere  in  Fiandra: 
mi  fon  certificato  del  fuo  bauer  e  è  ritrouo  più 
di  quello  che  mipenfaua,fa  bifogno  ch'io  alqua 
to  mi  rabbellita, mi  fento  unagagliardeìga,  et 
farmi  bauer  e  le  mani  in  quei  danari  profuma- 
tUcomegli  uoglio  numerare  a  fai  uolte ,  fe  farà 
E  a  corniti 
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coni  io  dico, que fio  Beccaio, eh  e  è  uenuto  qui  ho» 
va  con  tanti  coltelli  mi  de  alquanto  da  temere , 
ma  non  credo  Mai  , eh  e  Dor alice  fi  lafciafie  da 
quefti,  che  Hanno  ueftiti  di  ferro  per  non  ha  ne¬ 
re  altro  da  metter  fi  intorno  ilqual  uefìimento 
gli  fa  tutto  il  tempo  di  fua  ulta  ,fi  lafciajfe  dico 
intricar  il  c  entello  3  bifogna ch’io  dia  principio  à 
confumar, &  àgèttàr  uia  il  mio  la  ueggo  bene , 
fio  debbo  attaccar  le  mani  doue  ho  difegnato 
non  farà  male  ch'io  mandi  à  c afa  quella  inghi» 
flava  di  nino, ch'io  hopromeflo  a  Martano  e  no 
fi  finifee ,  che  bisognar à  ch'io  glie  ne  dia  più  dì 
due  e  più  di  tre ,  anchor  dell' orto  gli  uoglio  dar 
di  buone  falate  e  cauoii  al  fuò  comando ,  egli  è 
nero  che  il  dar  uia  il  feda  quello  modo  ha  unpo 
co  del  /empiici ,  ma  m  e  anco  lo  fperar  bene  di 
ribatter  a  fai  ;  Queft'huomo  dà  ferro  campana 
d'arrengo  non  credo  che  fi  troni  Impronto  di 
di  niun  Trencipe  adojfo ,  t  fuoi  metalli  gli  por» 
ta  intorno, ne  può  capirmi  nell' animo, eh  e  la  por 
ta  dà  Dor  alice ,  s'apra  per  ferro  da  cauallo ,  ci 
vuol  altro  che  la  guerra  di  Gieradada ,  grande 
ftrepito  fento  in  cafadel  Caualliero  Ferdinando 
fi  deue  giocar  di  Schrìmìa . 

SCENA  TERZA. 
Rinuccio,  Spinellone ,  Gorgia  Ragazzo. 
Vigliacco  che  fei  uia  prefio jpedifiici  tic»  fal¬ 
cio 
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do ,  pigliali  con  tutte  due  le  mani  il  braccio . 

Spi.  E  Gorgia  cofiui, che  può  hauer fatto. 

Gorg.  Foglio  due  braccia  di  falato  e  bere  una  uolta  ì 
mio  modo  epo  epo  e  poi  fi  ,  fi  tu  lo  fiaprai. 

Urn.  Jth  vitupero  fo  infame  corpo  difutile ,  che  fei* 
fe  tu  non  ti  dificotti  da  quefte  porti ,  con  quefìo 
battone  ti  farò  tornare  il  ceruello  perduto. 

Spi.  E  imbriaco  queflo  ualenfbuomoy  ha prefat' Or- 
fo  da  paladino. 

Gorg.  Signor  sì  io  ti  uoglio  baciare  innanii  ctìjomi 

5  parta .  •.  :  ;  ..  & 

I\in.  fattene  co’l  dianolo  da  Vaiermo ,  come  mi  ha 
datar  fiotto  il  nafo  un  fiapor  maluagio. 

Gorg.  Dammi  bere  dami  bere,  ch'io  muoio  della  fete. 

1 \in.  Mofica  tienlo  fermo  e  conducilo  al  firn,  arbìergo 3 
'eh' io  uoglio  entrare  in  c af^ 

Mof.  Jqon  ferrate ,  non  chiudete ,  non  lo  potrò  con¬ 
durre  :  andiamo  Gorgia  à  bere  à  cafia  uofira. 

Spi.  almeno  fofìe  profeffion  di  gente  chauefìe  buo 
na  borfia  fimbriata}  fi  che’l  uino  farebbe  in  al¬ 
tra  input ation  di  pregio, 

Spin,  Gorgia  che  fiei  diuenuHo  pa?jo?  fila  fu  dritto 
non  confideri  che  fe  tu  cadi  non  ti  leuanebbe  di 
.  terra  P Organa  de'  Muratori.  V?v  . 

Gorg.  put  B^ut  me  me  mejfere  SpìneUone  ifut  %ut. 

Mof.  Conduciamo  per  forga  mejfier  Spin  elione  mi  fia 
ca  in  modo ,  che  noi  pojfopiù  tenere. 

Spi,  7fon  uoglio ,  che  tu  minfiegni  à  combatter  col 
vino ,  uieni  andiamo  ch’io  ti  uoglio  far  da  ber & 

E  $  va 
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un  uafo  di  acqua  di  gratti  egna. 

Gorg.  Fammi  lume  fe  tu  intoi,  ch’io  uenga ,  non  uedi 
che  è  buio  tu  mi  hai  meffo  delle  pietre  fitto  i 
piedi . 

Spia.  Te  l'ho  ben  detto  io, che  tu  ui  giongerefli.  Ha  fu 
drittoni  lafciarò  cadere ,  &  fe  tu  cadi  tu  crepi , 
&  io  uado  neil*ìnnondatìone  della  materia. 

Gorg.  Io  muoio  di  fete ,  euoglio  fuggir  uia  che'lmon 
do  vuol  finire,  non  uedete  eh*  ogni  co  fa  uaàMo 
lino .  J %ut. 

Mof.  Meffer  Spìnellonenon  lo  poffo  piu  tenere  mi  ha 
dato  di  un  pugno  nel  capo. 

Spìn.  A  quefio  modo  Gorgia  ?  tu  dai  à  mefier  SpineU 
Ione  Gardefe  ?  ohimè  ti  farò  andare  fu  una  Ga - 
lera. 

Gorg.  T i  farò  uenir  il  cancaro  nelle  unghie  dei  denti 

Mof.  Fuggite  meffer  Spine  Itone,  ch’io  fuggo  anch'io. 

Spin.  TSlpn  poffo  eh* io  fon  mego  morto . 

Gorg.  Io  ti  darò  fe  fon  imbriaco  douè  queft*  altro  ti 
feguirò,  fe  tu  andafii  a  Tarigi. 

Spin.  Foglio  che  la  ragione  il  fappia  di  quefio  ribaU 
do .  è  nero  che  mi  ha  dato  alquante  pugna  :  mà 
mi  difpiace  più ,  che  nel  menar  delle  mani  mi  ha 
me%o  (pelata  quefxa  ueHuccia,  è  calpesltao  la 
berretta  fitto  i  piedi,  fon  di  peggio  a  fi  ai ,  ma 
lo  farò  pentire ,  uoglio  entrar  in  cafa  à  pigliar 
alquanto  di  fiato  . 


$CE~ 
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SCENA  QUARTA. 
Orillo  folo . 


Ori .  Ter  dir  il  nero  noi  altri  feruitori  fumo  alla  con* 
dìtione  delle  ofiile  onero  rondine, le  quali  ttoglio - 
no  fempre  godere  fagiani  buone, come  adunque 
fumo  furbi  dico  accorti,  faggaci,  pronti,  e  deflri 
in  pigliar  gli  altrui  beni  con  poca  licenza  de  lo - 
ro  padroni .  non  è  dunque  ogni  felicità  terrena 
ripofla  in  noi  ?  poi  che  non  folo  godiamogli  ha 
neri  di  fpoglie ,  danari,  gioie,  &  ogn  altro  utile 
ornamento  di  cui  ci  facciamo  per  noftra  indù - 
Sìria  bonorata  po fi  efori ,  ma  anco  quello ,  che 
forfè  più  importa ,  la  bellezza,  di  nobili  matro¬ 
ne,  ma  io  per  me  non  me  ne  fono  mai  curato .  Il 
piacer  è  breue  e' l  periglio  è  import  ante, quando 
non  ci  fo  ffe  guadagno  di  buone  mani  ,  che  que - 
fio  lodo  fopra  modo  àguifa  di  medico,  dopò  ha - 
uercofortàto  il  fegato  pigliar  la  monetale  ftrin 
ger  la  mano ,  il  reflo  poi  loderei  per  men  di  un 
Lupino  perche ,  chi  la  vuol  in  un  modo,&  à  chi 
gli  piace  all' altro, o  ben,o  mal, che  ne  feguarma 
il  mio  padrone  Jla  peggio  di  tutti, non  mangiai 
non  bene, non  dorme, Colpir  a  languì  fce, e  muore, 
e  non  muore, &  co  fi  Carderei  cercado  io  fin  ogni 
modo  ne  ito gli o  la  mia  parte,  &  col  douereffe  à 
ruffiani,  à  ruffiane,&  altre  gentaglie  egli  ètan~ 

E  4  to 
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te  liberale y  don  altro  non  fi  ha  da  loroyche  paro 
le  finte  confraUde  e  bugie ,  quanto  maggìormen 
te  à  me ,  che  giorno  e  notte  con  la  propria  ulta 
con  figlio  y  proteggo  à  tutto  quello  gli  occorre . 
moflraì  di  condurlo  à  ragionare  con  Lucilla  Fel 
letri  ,  &  mentre  andammo ,  lo  f con  figliai  per 
firada  ymìporfe  la  mano  con  tre fcudiyde'  quali 
nonfo  fe  a  lei ,  ne  babbia  dato  uno  ye  gli  altri  ho 
ripofioper  me  in  luogo  fecreto,  &  co  fi  intendo 
camme  per  pagameto  mio, nel  modo,  che  cana¬ 
rio  molti. Auocati da  oflinati  litiganti .  Dor alice 
v*.  con  molta  infiantia  mi  ha  mandato  à  dire ,  ch'io 
uaday  ch'io  mi  laffi  uedere  ;  ma  fe  non  mi  fauo - 
rifce  dimaggior  preferite  di  quella  berretta  e 
peney  che  nuouamente  mi  ha  mandato  ,  non  mi 
uo  mirar  dietro  in  uifo  fin  che'l  Sambuco  non 
hauerà  fiorito ,  fra  tanto  andarò  ad  efiercitar - 
mi  alle  fcole  di  ballo ,  per  tener  allegro  il  mìo 
padrone  dopo  l'hauer  cenato . 

..  SCENA  QJV  I  N  T  A. 

Marrano,  Caleandro,Riniiccio,,Spinellone*. 

Mar.  Ho  pigliato  quefla  Carrafa  fopra  una  bottega 
d'un  mio  amico  a  pagargliela  quell’  anno  ych  e  ha 
uerà  quattordici  me  fi  meffer  Spinellane  guar- 
detìuiych'io  uengOygente  nona  fio  mi  marauiglia 
ua,s 'io  non  urtaua  in  un  uaf  >  di gar opali. 

Cai . 
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Cai .  Toì  che’l  Jfagaygp  fla  tanto  a  uenìre ,  fmo  //o«  . 

pano  andati  ambedue  ad  affogar  fi  nell'Arno.  ■  ■% 
pin.  Sarebbe  mal  del  pagaci  ma  quell  altro  mori 
rebbe  di  troppo  honorata  morte 
Cai.  Martano  tu  ti  nafcondi  ?  .. 

Mar^  Come ,  eh3 io.  minafeondo  yftaua  confiderai! dà*.  > 
c/?i  è  quefio  galantuomo  ebaueté  con  wi>  che 
mi  commandate  f  ,  \  >  h 

Cai  Che  vuoi,  che  piu  ti  dica  ì  tu  lo  douerefti  bormai  % 
fap ere sma fin  tanto  ch’io  non  ti  faccio  conofcer 
l'error  tuo  con  qualche  fupplitio  >  tu  non  mi 
vuoi  temere .  *  /• 

Mar'.  T^on  afpettam  altro  da  uoi  mole  nate  arrìuar 
fu  le  minacce >  ma  che  farete  comiofarò  morto ì 
farete anco. ajhetto  à piangermi. 

Cai.  7{pn  t  i  par  Che  giu  fio  [degno  co  atra  di  te.  deb* 
Kha  hauere ,  ché  Gorgiami  ha  detto  che  'tu  mi 
burlai  ' 

Mar.  Me  nehauette  detto  una  buona  come  mi  nomi¬ 
nate -Gorgia ,  andate  à  veder  bora  come  fta  > 
fi  è  pofio  in  terra  in  meip  della  cafa  ,  <&  ha  vo¬ 
luto  che  la  moglie  e  figliuole  gli  mettano  à  tor¬ 
no  tutte  le  pentole  e  caldaié,chè  fi  ritroua. 

Cai.  T  u  fei  fiat  od  cafa  funi  dimmi  hauerefli  ueduto 
Mofca ,  mio  pagalo. 

Mar.  Ts[on  ho  ueduto  uofiro  Rggazgo:  ma  di  Mofche 
quattro  migliaia  fori  poche ,  che  lo  circondano 
lequali  fon  uenute  fuori  del  camino  per  farli  que 
ftofauore. 

Cai 


T  T  0 

tal,  Ti  ha  detto  ou'c  flato  à  bere?  ^ 

Mar,  Come  lo  uiddi  compoflo  à  quel  modo,  fuggi]  co - 
me  fi  fa  ll  pu^go  de  gli  animali  morti ,  &  che 
miete  ch'io  faccia  di  quel pa%go?non  fa  fa  non 
bere  et  mangia  anco  quando  dorme , 

Cai  Gorgia  fciaguratotcbe  fesche  ui  par  meffer  ni¬ 
nne  ciò  di  queflo  che  dice  Martano? di  tante  cal¬ 
daie ,  con  lequali  fi  è  fatto  attorniare  ? 

J\in.  Foglio  creder  di  peggio  ,  poi  ch'io  lo  nidi  in  ma¬ 
lànimi  termini  ridotto  ma  debito  fuo  farebbe 
crepar  di  lungo . 

Cai  Mi  dispiace  del  B^ga^o ,  che  non  torna  dimmi 
che  hai  afeofo  fatto  il  tabbarmo ,  che  tu  lo  tieni 
leuato ? 

Mar .  Vi  ho  piu  per  noi ,  che  per  me ,  quefla  fi  è  una 
carrafa  di  uetro  come  uedete  laqual ,  fe  volete 
fapereyvQglio  fatto  nome  dì  quefla,e  con  tal  oc- 
cafone  entrar  in  cafa  del  uoftro  Gardefe,  e  far 
ogni  aperta  di  parlare  alla  fignora  Flauìa,  e  tut¬ 
to  per  miàvoflr a  inftantta  per  uoflro  conten¬ 
to, la  intendete  Ho  fapeteì  anebor  che  mi  tenete 
non  fa  eh  e,  dir  e  uoglio,  taccio  per il  meglio, 

Cai  Se  m  ai  hebbi  indie  iò  da  ragionamenti  tuoi  di  cer 
ta  bugia  chiaramente  compreffi fiora  me  ne  fon 
fatto  ceno ,  come  vuoi ,  ch'io  ti  creda ,  che  mef¬ 
fer  Spi  i elione  ti  dia  ma  carrafa  di  uino,  pofeia 
che  mai  non  ho  udito  dire  che  egli  fila  flato  à 
ninno  di  ciò  cortefe. 

M  Che  uolette3ch'io  uene  faccia  qui  un  giuramen- 
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tOjUnproceJJb ,  «A*  cronica  della  rovina  a  A*' 
quilea  ?  non  b aneto  noi  mai  veduta  dar  un  paia 
di  pollicini  con  fieranga  di  bavere  un  par  di 
capponi . 

Cai  Si,  ma  mi  e  dura  cofa  d  credere ,  che  mejferSpu 
nellone  ti  dia  del  fuo  con  l*  afiettatione  di  co  fi 
maggiori  chabbiano  da  venir  e, ma  di  ciò  non  ua 
glio  Jdper  nulla ,  fa  pur  tu  ,  fi  ben  io  fi  tu  uolefi 
fi  quello  faprefii  fare . 

M  ar.  Jlpn  uoglio  sì  arpia  à  di  fiutar  con  mi,  poi  che 
non  mi  è prefiata  fede*  pigliate  altra  firada,  fi 
vi  piace,  fi  miete, eh*  io  faccia  cofa  buona, eh*  io 
uoglio  andar  à picchiar  e  alla  porta,  ni  uoglio 
mi  uegga  qui  à  ragionar  con  noi. 

Cai.  T u  vuoi  ancor  ch*io  ti  credalo  fon  contento, do* 
ve  quando  ti  vedrò piu . 

Mar.  Andate  andate  allegramente, mi  vedrete  quan 
do  nonio  io . 

Cai .  Tu  bai  ragione ,  mene  vado  ,  poniamo  fi  qui  dot 
parte  a  veder  quel  che  vuol  far  cofiui . 

Mar.  C arra  fa  C  arra  fa  mìa, s*  io  ti  riempio  del  nino  dì 
mejfer  Spinellone,tu  bauerai  più  virtù, che  non 
ha  la  calamita ,  che  tirati  ferro  fuori  dei  mon¬ 
ti. Tic  toc  toc, fi  per  forte  dorme,  lo  fueglio  con 
gran  paura. 

Spi.  Son  cinque  ami, et  al  quanti  me  fi, ch'aio  fie fi  un 
Giulio  a  far  racconciar  quella  porta,  &  cofiui 
me  la  uuol  gettar  à  terra, che  fii  la  giù,  che  pie* 
chi  per  rovinarmi  U  cafa  ì 
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Mar.  Son  io  meffer  SpìncUmejthe  uuol  dir ,  chefete 
-  e  o fi  affa  fiatò*:  •  * 

S pi.  Che  mefier  Spinellane ,  che  affacciato  non  uuol 
altro,  hai  portato  cofa  ritma  à  merchi  feii 

Mar*  Sm  Martano  uenitegiu ,  che  miete  far  à  quel¬ 
le  feneftre tanfaltefe  ut  fuggellcapo,ue  ne  ue- 
«*..  hit  e  giu  A  piombata  9  che  non  ai  jaluarebbem 
glifo  aligeri 

2{ir  '  Tarmi  di  ueder  il  cuoco  del  prete  Gianni. 

Spi .  Tu  fti  Martano,  cheuai  facendo  a  quejt'horaì 
tirati  fuori, ch'io  ti  uegga  bene. 

Cai .  Certo  glie  imr  attenuto  qualche  cofa,  ha  la  tefla 
molto  gmffa  al  parer  mio ,  &  piu  non  l'ho  ue- 
duto  andar  a  quel  modo  ... 

Mar.  lo  fon  uenuto  a  pigliar  quella  carrafa  di  uino  , 
che  mi  hauete  promefto  quefta  mattina,  inten¬ 
dete  t 

Spi .  Tarla  piano,  ti  ho  promefto  trinci  non  mi  ricor¬ 
do:  può  efìer  queflo  i 

Mar .  Hauete  lina  poca  memoria  a  dimenticaruì  una 
cofa  oc  cor  fa  già  due  bore. venite  già. 

firn.  T u  farai  un  grande  archimifta,  fe  tu  cani  argen 
to  da  quefio  metallo. 

Spiti*  Oh  oh  queflo  uino  non  mi  ricordo  ci  e  ninno ,  che 
t'habbi  ueduto  venir  qui  i 

Mar.  non  la  fa  ninno  fe  non  la  Carrafa,  che  ho  in  ma 
'  no, eh  uenite  giù  fe  ut  piace. 

Cai.  Ohimè  che  auarìtìa  crudele  è  quefta,  &  fon  sfor 
gato  ad  amarlo. 

Spiri , 
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Spin .  Tu  hai  trottato  una  gran  boccia ,  Sfoggia  nuoua 
quella  uenutx  da  Venetia  addeffo  £>■#. 

Mar .  Eh  uemte  giù  in  nome  della  carestia  non  mi  fa¬ 
te  ftar  a  quefto  modo  ì  non  uedets  fe  fondi  quel 
le,  che  adoperano  gli  fiudenti,  tengono  quattro 
Tacete .  % 

Spin .  Ti  par  poco  fin  a  cinque  Tagge  di  nino  fanno 
due  giorni  ad  un  fano ,  e  otto  giorni  ad  un  am¬ 
malato, anchorche  di  ciò  non  tengo  quefii  conti , 
ma  mi  dijjnàce  più,  che  non  mi  ricordo  di  hauer 
ti  promeffo  co  fa  alcuna . 

Rfn.  Dico  he  io,  che  puoi  andar  all'Arno, fe  ne  vuoi . 

Mar.  ISlpn  ui  ricordate potta, che  mi  farete  biaftem* 
mare  alla  feoperta,  quando  ui  diffidi  madonna 
D  or  alice, quello  intendo. b  abbiate  da  lei. 

Spin.  T u  hai  ragione,perdonami,cWio  vengo . 

Cai .  Che  vuol  dir  quejlo  raccordarli  Dor alice,  che  co 
fi  preflo  lo  fa  fendere  da  baffo ,  e  aprir  la  para¬ 
ta  ;  lo  uoglio  fapere  in  ogni  modo. 

Spin.  Martano  fon  megp  fmemorato  fratello,  non  mi 
ncordauapìù,  tu  dici  il  uero,quel  trifto  ghiotto 
di  Gorgia  non  fai  qlto  che  ha  tifato  cotra  di  me . 

Mar.  T\fon  fo  nulla,  ha  fatto  queftione  forfè  con  uoiì 

Spin .  S’ era  imbrìàcato  quefto  ribaldo ,  e  non  poteuct 
ftar  in  piedi,  andai  per  aiutarlo, e  con  buone  pa 
rote  feciproua  di  condurlo  altroue  mi  fi  sbrigò 
con  furia  dalle  mani,  e  mi  ha  dato  alquante pu¬ 
gna  per  il  do  fio, &  fopra  il  capo. 

Cai .  *Ah  Gorgia  uituperofo  ,  quefta  cofami  farà  di 

gran- 
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grandiflìmc  danno . 

Mar,  V  e  f  hò  deno  un  centenaìo  dì  notte ,  non  uì  im+ 
facciate  feco.  Infoiatelo  andar  con  pari  fuoiyfe- 
te  molto  finarrito  in  faccia. 

Spi ,  Fra  poco  ucglio  andare  a  i  Giudici ,  e  fe  non  mi 
uien  fatto  ragione  mi  >  appettato  al  J indicato , 
entra  in  cafa  parliamo  un  poco  di  quella 

tua  madonna  D  or  die  e. 

Mar.  Sarà  pur  uoftray  e  non  mia , 

Cai.  Jì  Uro  non  ci  uoleua  f  er  giunta  del  mio  male  de- 
ue  fapcre  come  è  dmemto  ebrioìn  cafa  miay 
dotte  fi  come  a  lui  porta  molto  [degno,  non  me¬ 
no  io  farò  in  colpato ,  e  forfè  maggiormenteypoì 
ch’io  fon  fiato  cagione  di  quanto  h  feguito . 
firn.  Inorimi  par  y  che  di  ciò  rnejfer  Spir.ellone  con 
giufia  cagione  fi  pofia  dolere ,  e  non  lo  uoglio 
credere no  efìer  cofa  c’habbia  del  uerifimile , 
Cai.  le  uedrete  y  fé  farà  come  ubò  detto  '^andiamo 
per  intender  bene  come  è  feguito  quefioincon* 
veniente  „ 

SCENA  SESTA, 

Lucilla  fola, 

lue.  Gran  cofa  l  quefla  a  di  d’oggi,  che  quefii  huomi 
ni  uogliono  metter  il  nafo  per  tutto, nonpaffarà 
moltoy  che  faranno  anco  Loftrice  la  raccoglitri¬ 
ci  in  allevar  figliuoli  de  le pouere  donne  che  fin 
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motto  per  me  ho  però  la  corta  delnauigare,novt 
trono  piu  horiuolì,che  mi  dicano  il  nero  quando 
mi  ricordo  del  tempo  fuggito  eforga,ch'io  getti 
qualche  lagrima, C(yn fi  der  andò  doue  mi  trono  e  f 
fer  giuntaci  bella,hrutta;di  giouanc ,  uecchia  ; 
di  ricca,pouera;di favorita, difgratiata.  che peg 
gio  mi  può  avvenir  e? fopr  agiungendomi  anco  gè 
te,cbe  mi  vorrebbe  levar  quello  poco  di  pane  di 
mano, eh7 io  guadagno  con  tanti paffi,  e  lunghe 
dicerie  di  belle  parole,  che  ufo  d  queste  fmp li¬ 
ce  giovane  uedoue,e  maritate, che  di  quefto  non 
mi  metto  paura  di  trattar  più  con  ma,  che  con 
l'altra ,  pur  ch'io  poffa  con  quefta  t&W  lengui - 
na  far  che  mi  odano  ,  ma  non  fi  vergogna 
unafinaccio  vecchio  carico  di  brachieri  entrar 
nella  dan%a  del  prato  di  M  onte  melino ,  e  voler 
con  la  fua  igaorantia  intricar  fi  nelle  cofe  degli 
amanti, deh  paggo  che  fei  ?  io  a  gran  fatica  pofi 
fo  riufcir  in  quefti  traffichi ,  che  fono  tanti  anni , 
eh* io  gli  efferato ,  certo  {come  fi  fuol  dire) 
ne  potrei  legger  in  catedra ,  vi  vuol  altro  che  un 
Cicalone? un  parabolano? a  uoler  intender  li  mal 
dell'orma  di  noi  altre  donne ,  che  non  può  efjer 
medicato  chefìia  bene,  fi  non  da  perfine  che 
habbiano  hauuto  l'iflejfo  malicello,  e  che  s'hab 
bian  fatto  cauar  del  fanguedala  vena  comune 
à  buon  bora  ;  di  dodici  ami ,  io  per  opera  d’ una 
mia  'zia, la  qual  m* ingannò ,  dandomi  nelle  mani 
di  vngiouanetto  di  non  molto  tempo  più  di  quel 
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lottilo hmemiOh  caro  inganno, oh  dolce  inga - 
no  >oh  fiume  ingano,  come  me  ne  ricordo, mi  par 
difentk  vnpefice  affai  grandetto ,  che  mifigui ^ 
%i  nel  corpo  :  e  quel  giorno  mi  ringiouenifco  tut 
ta  y  e  Ho  non  piglio  errore ,  credo  bauer  ancor 
quella  camìcia ,  che  fi  trono  in  quella  battaglia 
amorofafin  quella  dolce  Jcaramuccia,  e  certo  ne 
Hfji  molto  contenta  per  molti  giorni ,  e  per  fa- 
perpià  cofeyuolfi  di  cotinuo  prouar  cofe  nuoue. 
per  il  vero  il  tempo  perduto,  no  fi  acquifta  mai, 
s’io  camino  per  quefta  terrayalcune  uolte,io  mi 
trono  incontrar  otto3e  diece,iquali  fono  flati  al¬ 
le  nog7£  di  Terpignano  in  cafa  dì  mia  fioretta, 
oh  come  potemmo  far  il  bell' ine  ante  fimo  ?  ma. 
lafciando  le  burle  da  parte  so  ben  io  come  (la  ì 
fatti  miei,  e  fon  tanto  fiatia  di  carne ,  eh  io  non  la 
poffio  non  fiol  mangiare ,  ne  toccare,  mà  non  pur 
vederla ,  e  non  so  donde  proceda  ;  dò  la  colpa  à 
i  tanti pafti  e  conuitì,doue  fon  Sìata,che  in  vero 
in  mia  gnmane%£a  n  ho  mangiata  la  mia  -parte . 
*A  dejjo  ho  tanto  lo  filomaco  debile,  che  no  poffio 
degerir,  fie  non  cofe  leggiere, ma  perciò  non  man 
co*,  pur  chìo  p  offa, di  fioccar  er  quefte  pouere  bi~  . 
fogno fie ' vergogno fie,c h efitan  fiemp re  in  enfia,  che 
hanno  i  mariti  freddi  come  ghiaccio ,  (empiici, 
che  vanno  via,e  refrano  fole,  &  io  che  ho  hauti «  ( 
tofempre  buona  amicitia  con  beccai^  ,  le  faccio 
fieruir,  e  fienga  giunta ,  ma  ne  faccio  hauer  loro  \ 
afìai  da  contrabandàerifie  molto  meglio,  e  fi  fra- 
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ragna  il  Datio.  mi  difpiace,  che  i  denti  della  mia 
bocca  non  nepoffon  più  mafticare.  patientia,  io 

,  voglio  far  tantosto  poffo  mai,  di  trottar  queflo 
gaglioffo  di  Martano,  e  con  queflo  baffone  darli 
diece  bastonate,  ohimè ,  che  vado  broccolando . 
Orillo  feruitor  cC  un  Signor  Mileno  da  Siena, (fe 
ben  mi  ricordo)  gli  bòpromefio  andarlo  à  ritro 
uar  a  cafa,  &  io  jìmpliciaccia  vò  perdendo  il  te 
po ,  è  tanto  Iodio  eh3  io  porto  à  queflo  por  caccio, 
che  mi  fa  ogni  altra  co  fa  dimenticare,  ma  fe  la 
vifta  non  mi  inganna ,  che  per  tener  in  cafa  vn 
Baron  Francefe ,  e  Infoiarmi  le  feneflre  aperte 
di  notte ,  quella  nebbia  penetro  nel  mio  cameri¬ 
no, e  me  la  fece  qua/i  perder ,  mi  par  di  ueder 
questo  Orillo . 

SCENA  SETTIMA, 

Orillo ,  Milano ,  Lucilla  ♦ 

Ori.  Ecco  Signor  Mileno  Lucilla  velletri , 

Mil.  Lqon  fliam  più  :  andiamo  a  ragionar  con  lei . 

Lue.  Ben  fia  di  noi  meffer  Orillo.  so  bene  io,che  fape~ 
te  far  ilgrande,uengoper  noi,  e  moflrate  di  non 
mi  conofcere  ? 

Ori.  Qjtetto  non  jgià,uolet e  chy io  fugga ,  e  non  cono * 
fca  il  mio  bene  ? 

\Luc.  il  vofiro  bene  t  già  tepo  patria  effer  fiato  ghioU 
tonano,  che  Jete,  come  è  morbido  i 
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arra 

Ori.  T^on  mi  toccate ,  che  mi  farete  aricciar  i  capelli 
biondi . 

Mil.  Stiamo  fitte  ciane  e,  e  non fi  fa  mila. 

Lue,  E  quefto  il  Signor  Mìleno  da  Siena  voftro  Va - 
drone ? 

Ori.  E  d’efio ,  è  veniuamoper  ritrouarui  e  fedirci  di 
quello  .che  lungamente  vi  ho  ragionato . 

Lue.  signor  Mìleno  mio  caro  dolce ,  e  gentile,  tocca¬ 
temi  la  manose  non  uì  è  in  dijpiacere  ?  giurar ei 
dihauerui  ueduto  vn  migliaio  di  uolteper  que - 
fta  terra . 

Mil .  Totria  ejfere ,  è  molti  me  fi  eh*  io  fon  qui  in  Tifa 
allo  ftudio. 

Lue.  Statemi  su  allegro  Signor  mio  ;  che  farà  quella 
ingrata,  quella  crudele ,  quella  p a^gar ella 3 per 
dir  meglio  ,  che  non  fi  lafci  entrar  nella  gabbia 
quefto  bellone  foaue  lufìgnuolo  ?  Oh  giorni  miei 
douefete  fuggiti? 

Mil.  Jfpn  so  ,fe  Grillo  ue  hahbia  narrato  il  mìo  defi - 
derio ,  hauendomi  lui  molto  lodato ,  e  propofto 
ì opera  uoHra,hò  prefo  il  fuo  con  figlio, doue  f ot¬ 
to  brenna  di  parole  ni  prego  ,fe  mai  penfafie  di 
far  co  fa  grata  àgentilhuomo,che  bora  uogliate 
adoperami  con  ogni  uoftro  potere. 

Ori.  Sapete  Lucilla  che  ni  ho  detto  il  tutto  ?  la  cafa, 
il  nome, il  luogo,  occorre  chabbiatc  altra  infor¬ 
mazione  ? 

Lue.  lo  se  meglio  quante  pietre  fono  nella  fua  fcala , 
che  non  [ano  i  Muratori ,  che  la  fecero*  non  no- 

glia 
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glio  faper  altro ,  mi  meramglio ,  «i  ho  hitcfo  in 
vna  fola  parola,  mi  è  flato  detto  Signor  Mileno 

.  vn  gran  bene  della  Signoria  uoflra,chefete  mol 
to  cortefe ,  e  per  il  nero  la  uofira  ciera  il  dimo - 
flra,fe  cofi  è, meritate  ogni  bene . 

Mil .  ~Non  occorre ,  che  diciate  quefio ,  fate  pur  noi 
ch'io  uipofia  lodar  dell'opera  uoflra .  quanto  d 
me  mi  conojcereteper  quello ,  ch'io  fon  fempre 
flato, pigliate  quefle  rnonede  Senefi,e  fappiate - 
mi  dir, come  io  uì trono,  quel  che  uaglieno  à  Ti¬ 
fa.  mi  raccomando. 

Ori.  A  Dio  Lucilla , l  le  bvone  pefche  fi  jficcano  uo - 
leader  dall'ojfo. 

Lue ,  Ho  fempre  fendto  dir  gran  bene  de '  denari  Se - 
ne  fi.  oh  che  liberal  gentiluomo  b  quefio  giona- 
netto  f  à  una  ricolta  da  non  lafciarfela  ufeir  di 
mano  co  fi  in  fretta,  uoglio  far  prona  di  fornir¬ 
lo, ma  ancor  io  intendo  feruirmi  della  fua  bar  fa; 
fono  uccelli, che  di  rado  nolano  nelle  noflre  reti, 
e  poi  fe  ni  giunge,  li  [apra  maglio  ;  ma  mi  dubito 
di  quefio  Grillo,  che  come  non  Jaròprefente,  no 
pigli  la  fua ,  e  la  mia  parte  infieme,  e  vn  bambi¬ 
no  da  far  giocar  fanciulle, e  affai ,  ch'io  lo  cono - 
fco,e  me  ne  ha  fatto  di  non  troppo  belle,  pur  fo> 
no  sformata  a  tenir  fua  amictda,mi  fa  anco 
qualche  bene  ,fe  glie  ne  auanga  ;poi  ch'io  fon 
qui, uoglio  vedere ,  fe  Doralice  e  in  cafa ,  non  so 
femijendrd  à picchiar  con  quefio  baftonetic. 
tQC, 
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SCENA  OTTAVA. 

Rafpina, Lucilla^. 

*éf-  Chi  batte  ì  cti adimandate  f 

Lue .  Apny  che  tu  lo  fapraife  la  noce  di  alpina  qfla. 

] %af  l^on  poffo  aprir ,  che  non  eh  la  mia  Tadrona, 

Lue .  ^ipri femplictyche fei. 

J{af.  Sete  noi  Lucilla# er donatemi,  che  non  ui  haue- 
ua  conofciuta . 

Lue,  iApriprefto,fe  non  ch’io  mi  parto. 

fyf.  E  for^cb* io  ui  baci, poi  che  e  tanto,  che  non  ui 
hò  ueduta. 

Lue.  E  tu  quando  vuoi  che  io  ti  faccia  vna  donna . 

Hqf  TSlpn  u  intendo , fe  non  mi  dite  altro,  che  vuoi 
dir  quefle  parole ? 

Lue.  Tu  non  m’intendi  *  guarda  pur  eh’ io  non  burli , 
e  tu  facci  da  nero  ?  ti  uedo  con  vn  certa  cerina. 

I{af.  Credo ,  che  ftrìvn  poco  direte  qualche  co  fa  ?  par 
mi  di  far  bene  ?  non  mi  conofcete  hormai ,  che 
parole  fon  queHe  ?  mi  fera  me  mi  fate  vn  gran 
torto . 

Lue.  ls(on  pianger  colombina,  hò  detto  quello  per 
fare  in  piacere  teco. 

I\af.  Quefto  piacere  non  mi  piace,  fapete ,  s  io  lo  di- 
ceffi  alla  mia  Tadrona  3fentirete  quello t  che  di¬ 
rebbe. 

Lue  Tu  fei  molto  f degno  fetta,  uoleua,  chefacefìmo 

col» 
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collatione  ìnfieme,  e  per  difetto  non  uoglio  piti 
uenirui, 

Haf.  Se  fete  venuta  per  questo ,  &  io  uoglio  che  ni 
rejlate . 

lue.  Lafciami  andar  per  li  fatti  miei ,  non  mi  tirar 
co  fi  forte  ,  che  non  ti  rimanere  vn  braccio  in 
mano . 

ì \af  Entriamo  in  cafa, credo  che  mi  noie  te  far  dijp er¬ 
rare  . 

SCENA  NONA. 

Spinellone,  Martano. 

i Spi.  Fa  piano,  guarda  che  tu  non  cada,  e  uerfì  il  ni¬ 
no  ?  non  fi  ripone  cofìprefto  dentro  i  vafi . 

Mar.  Quando  me  ne  darete  più  mcjfer  Spinellone  ? 

!  Spi.  Tslpn  dubitare  fe  ne  farà  buona  ricolta,  quefl'an 
nocche  uiene,  te  ne  uoglio  dar  vna  maggior  car - 
rafa\ma  ricordati  di  quello,  che  m  hai  prò - 
tnejfo . 

Mar .  Guardate  pur  noi, che  non  ui pentite. 

Spi .  Come  pentirmi?  poi  che  me  n  hai  fatto  tante 
lettioni  cofi  ampie  ?  fon  tutto  allegro ,  e  giubi¬ 
lante,  e  non  fentoquafi  nulla  della  questione, 
che  ho  fatto  quella  mattina  con  Gorgia. 

Mar.  iqon  hauerete  male, ma  di  gratta  andate  à  met 
ter  giàquejlo  bullone  che  bauete  in  capo,  che 
par  ette  unhebreo  leuantino . 

E  3  Spi . 
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Spi.  T u  dici  il  nero. io  mio ,  ti  affretto*  non  dir  à  ntun 
che  tu  sij  fiato*  intendi  ?  il  nino  ì 

Mar.  T^on  dubitate  *  ch'io  ne  parli  fino  ch'io  l'ho  in , 
mano *r ho  pur  hauuta  à  mìo  modo  quefta  Molta* 
non  sè  fidato,  ch'io  entri  con  lui  in  cantina ,  & 
io  con  piacere  ho  ragionato  con  la  Signora  Fio* 
uia  fua  figliuola ,  e  thè  trouata  giuflò  fecondo 
ch'io  1* andana  cercando  ;  è  per  il  nero  bifogna-* 
rebbe  che  fufferopiù  che  di  marmo ,doue  io  pon 
go  le  tanagli  e, cauo  ogni  durezza*  &  ho  opera¬ 
to  tantoché  ragioneranno  infume,  ben  che  cori 
gran  difficultà  ,per  lo  fretto  modo  *  che  gli  ufa 
quejlo  fuo  Vadfe  di  tenérla  ferrata  qua  fi  di  con 
thmo  in  camera ,  ma  mi  hòpenfato  di  canario  d 
cafa  con  la  doke%%a  di  quefta  madonna  Dora * 
lice,e  condurlo  nella  parte  più  lontana  della  Cit 
tà ,  &  haueranno  tempo  quefii  amanti  fi  poter 
far  un  poco  di  cantilena  di  tremolile  dì  foffriri,et 
uogliof  che  mefier  jfrinellone giochi  alla  lotta  co 
madonna  Doralice,efiar  d  ueder  chi  uà  di  fotto*. 
Queflo  è  il  R&gaggp  del  Signor  Caleandro. 

SCENA  DECIMA. 

MofcÀ  5  Martano  * 

Mofi  Martano  ì  fiele  CO  fi  fracco  come  fon  io  ì 

Mar.  Che  vuol  àìv,che  fei  co  fi  affannato  ? 

Mofi  Dimandatene  al  uofiro  compagno  Gorgia  *  che 

mi 
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mi  ha  dato  la  caccia  più  d’un  miglio . 

Mar.  Tu  dici  la  bugia,  l'hò  ueduto  bora  in  cafa  fnay 
che  non  fi  poteua  muouere. 

Mof.  So  ben  io  che  non  mi  fono  mai  uoltato  in  dietro > 
foncrofo  quanto  mai  poteua  per  mego  le  fìra* 
de  y  e  poi  nel  ritornar  ch’io  ho  fatto}  fon  uenuto 
dietro  à  le  mura. 

Mar.  T u  doueui  andar  à  pigliar  la  uolta  a  Spolcti  ? 
T i  sò  dir  che’l  tuo  Vairone  ti  uà  cercando,uate~ 
ne  a  cafa  y  che  anch’io  uoglio  andar  a  bere  que¬ 
sta  carrafa  di  nino  , per  poter  far  buona  noce. 

Mof.  Si,  sìy  a  imhriacar/i ,  come  ha  fatto  Gorgia,  oh 
panerò  mefìer  Spinellond  non  sò  come  l babbi 
conciatoy  epoiuorrei  l' baite  fi  e  ammazzato  no 
mi  vuol  mai  dar  un  fico3vnapefca  del  jùo  horto. 
uoglio  entrar  in  cafa  3  e  contar  quefia  berta  al 
mio  Vadrone  . 

SCENA  VNDECIMA. 

Lucilla,  Rafpina_>. 

Lue.  Raffina  raccommandami  à  Doralice  come  fia 
uc  nuta. 

\af  Volete  andar  uia  co  fi  prefio  ?  fiate  al  meno  fin 
tantOy  che  ella  uienc. 

Lue .  rìs[on  poffo  filar  tanto  figliuola  mia ,  e  polle  fui 
nogze  potrian  ejfer  lunghette. 

tigfi  àgpn  può  far  y  che  non  giovga.  quando  ui  lafcia * 
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tepiuueder  da  noi?  ■ 

Lue .  Tresìo  prefio ,  fra  vnhora ,  oh  che  /pallone  fori 
queste  ?  che  fianchi  leuciti  ?  hai  foto  questa  ue- 
fura  fu  la  camifiia  ? 

J\af.  jLhìme  non  fate,  che  mi  uengono  le  gattarigo- 
le,che  uolete ,  ch'io  hahbia  diece  uefii  vna  fopra 
l’altra?  s  io  jonpoueretta? 

Lue •  Ti  farò  ricca  vn giorno  non  dubitare  y  magnar - 
da  y  che  tu  non  m  inganni  ?  ch’io  uoglio  in  ogni 
modo  effer  comare  di  quella  tua  buona  notte . 

J\af  Vi  ringratio,andate  in  borì  bora. 

Lue .  T{pn  poffo  quafi  creder ,  che  Dor alice  tenga  que 
fta  fiajpinaycome  fi  fanno  per  mofira  quelle 
belle  tagge  di  uetro  fopra  le  cornici^ he  pur  an 
co  alcuna  uolta  fi  adopranoye  fe  nonfufie?  fe  no 
fujje  ?  me  ne  chiarirei prefio y  &  al  fine  farà  for 
ga  vn  giorno  metter  fi  allaprouaycome  fi  feopra 
qualche  geniti  huomo  giouanedi  quejli  che  fon 
fu  ì  primi  amori y  ma  meglio  farà  qualche  mer¬ 
catino  ricco ,  han  fempre  le  mani  ne  i  denariyne 
fono  poi  d’uri  altra  forteyche  m’hano  molto  chia 
rìta ,  i  quali  han  da  uender  robbe  affai y  ma  non 
fon  fue,  di  ciane  e, fi  appese  promiffioni  di  pan  di 
meglio  fon  fatta,  ma  s’ingannano,  so  ben  io  che 
uoglio  denarijò  pegno  alianti  fi  faccia  ilpafio,  e 
meggoyohime  il  mio  ginocchio  ?  ni  hò  fentito  vn 
gran  dolor eynon  sò  mai  da  che  proceda,  bifogna 
ch’io  faccia  come  fanno  i  caualli  de  ftradiotti, 
che  nonpofiono  mai  ftar  fermi yaltr am  ente  fem 

pre 
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prefàla  Luna  à  cafa  mia  >  ò  tefta ,  ò  braccia ,  ò 
fianchi ,  gli  horiuoli  battono  alla  Francefe  à  fei 
a  fei>  farà  bene, eh1  io  uada  à  cafa  à  farmi  il  mio 
profumo . 

SCENA  DVODECIMA* 
Galdelone,  Rafpina,  Doralicc^. 

Gal.  s'ìo  non  isfogaffi  quella  mia  colera  quando  ella 
mafiale,  col  dar  cafligo  à  chi  anco  cofi  ben  non 
lo  merita  ,  credo  certo  che  in  brcue  morirei  di 
doglia  di  cuor  e, al  lume  di  T  orge  ho  fatto  far  à 
vn  magnano  la  rafiegna  di  tutte  le  mie  armi  fi 
da  difefihcome  etiam  da  ojfefajl  quale  vi  è  flato 
quattro  bore  auantiche  le  h abbia  potute  diui- 
dere,  e  fep arar  ordinatamente  tutte  ;  v  erano 
alquanto  per  la  maggior  parte  rugginofe per  il 
f angue  di  in  felici, che  ui  uersò  fopra,mi  fonoper- 
uenut  e  alle  mani  per  opra  del  ualor  mio  armi, 
che  fi  trouarono  fino  nella  dolorofa  rotta  di 
Bgncifualle  ;  One  mi  è  uenuto  à  memoria  quan¬ 
te  que filoni  mai  fecifle  quali,  fe  in  un  folofguar - 
do  fipotefiero  uedere  tutte  ;  farrebbe  un  gran 
fatto  d'arme .  A  defio  che  fi  trouano  al  maeflro 
per  farle  lucide, fono  attorno  alla  bottega  dugen 
to  perfine  ,i  quali  con  gran  meraviglia  /infidi 
Hanno  à  confiderarle.  queHe  che  bora  mi  tro* 
uo,fono  arme  da  fanciulli  (ò  per  dir  meglio)gio~ 

uenetti 


arra 

uencttì  moderni ,  che  fan  queflione  con  V odor 
de*  profumi.  Io  le  tolfi  nella  Città  di  Fano  à  un 
mafcherino  pulgefe ,  che  con  fue  ninfe ,  e  tante  t 
inanellature  mi  uoleua  mandar  in  aria  a  nolo  co 
me  fi  fa  la  piuma  al  foffio  del  vento, e  parmi,che 
io  affai  bene  ui  comparila  dentro. per  il  uero, 
poi  eh* io  ho  determinato  di  andar  à  trouar  Do - 
r alice,  le  piacerò  molto  in  quejlaguifa ,  che  s  ìa 
andajfi  nel  [olito  delle  antiche  armi  mie, gli  met 
terei  jpafimi,  e  paure  tremende ,  che  dubito  fa¬ 
rebbe  non  le  uenifle  qualche  frano  accidente, et 
io  per  ciò  non  hauerei guadagnato  nuda ,  uoglio 
riferbarla  furia  del  mio  fdegno  ned' ultimo ,  co¬ 
me  io  ueda  la  fua  ojlinatione,  neper  ciò  le  ufarò 
parole  di  piacerebbe  non  le  patria  tolerare, au¬ 
gi  fecondo  lamia  natura  del  [olito  coftume  [ot¬ 
to  breuità  ac  cenarle  il  mler  mìo,lafciado  da  par 
te  le  melenfaggini  che  fogliano  ufar  gli  h  uomini 
di  ponevo  cuore,  mi  uoglio  jfeair  fenga  piùpen- 
farui [opra  parmi  di  fentir  gente  maneggiar  ar 
mi  in.  cafa  di  cojtei,  s'io  batto  co  fi  ad'improiiifo » 
dubito ,  che  la  mia  nane  non  faccia  naufragio,  e 
per  quello  non  uoglio  reftar  di  batter  e, niente  di 
meno  l'animo  mi  dùce, dì  io  non  batta, gran  cofa 
e  quejla  :  mi  mene  un  caldo,quefli  fon  cajì  da  co 
nofcergli  h uomini ,  intrauenga  che  fi  vuole, uo¬ 
glio  battere,  par ,  che' l  braccio  non  mi  fi  poffa 
algare ,  e  che  vno  di  lontano  mi  gridi  ned' orec¬ 
chie  non  far ,  non  fare .  nientedimeno  l'animo 

mio 
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mio  è  tanto  audace, e  coraggiofo ,  fopraftando  a 
tutti  i  pericoli *  che  nella  imdgmatione  mi  fi  rap 
prefentano ,  uoglió  al  tutto  battere ,  s  io  credeffl 
correre  due  miglia ,  méntre  ch'io  leuo  il  martel¬ 
lo  per  picchiar  e, mi  fento  qui  nel  petto  vn  certo 
àlgar*&  abbàffar,che par ,  eh* io  h abbia  nel  cor 
po  i  mantici  dell'Organo  da  T  inoli ,  è  un  cattino 
augurio ,  uogho  Un  poco  uedere  come  fon  di  ar¬ 
me  bea  guarnito j  epréflò  mi  pongo  quefla  cela¬ 
ta  in  capo ,  del  reflo  fenga  dubio  fon  tutto  coper 
to  di  rete  di  ferro,  mi  reità  folum  sio  haueffi  uri 
guardanafOi&  un  guarda  brachétto  che  all' bo¬ 
ra  non  temerei  di  cento  Turchi*  mi  contrita 
quefla  fpada *  per  non  effer  à  mio  modo  batto  dà 
ueroye  piu  non  burlo  ;  certo  coftei  ha  gran  gen¬ 
te  adunata  *  forfè  per  offendermi  ;  che  fatti  fori 
quefti ,  à  che  termine  fi  conducono  ipari  nostri 
pieni  di  gran  brduura *  non  ueggo  ninno  per  que 
fte  flrade,  poffo  battere *  c  poi  ritirarmi  nèl  me- 
%p  di  quefla  piagga  *  ma  hofhora  mi  è  uenuto  a 
memoria *  che  in  GenoUa  un  .a  flrologo  mi  diffe* 
ch'io  mi  do  UeJJi  guardar  ne  i  tempi, che  fi  fanno 
giuochi*e  fefle,ché  fon  molto  pericolo  fi  per  me  % 
e  fendo  bora  il  colmo  del  cdrneuale,  chi  sd  *  ché 
s' io  non  auuertifco  à  cafi  miei  *  io  non  Jia  giolito 
d  qualché  reo  deflino *  e  poi  non  fi  déue  dar  fede 
à  quefle  cìance  *  fanno  effetto  ne  i  timidiiép au¬ 
to  fi  ,  picchio ,  e  non  più  parole  *  ma  gran  fatti ? 
ikftoc. 

M- 
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ì \af.  Chi  battei  chi  piccina  *  che  adomandate  ? 

Gal .  Ce  altri  li  dietro  di  noi  in  cafa  * 

J{af  Ohimè ,  che  vuol  dir  queflo  *  non  altri ,  che  io 3  e 
la  Tadrona,  e  chi  miete  che  ui  fia  * 

Gai.  lo  dimando  per  uiuer  piùadafiato ,  poi  che  ho 
più  nemici  'losche  tutti  i  'zaffi  delle  lagune  di  Vi - 
ne  gl  a,  e  che  cofa  fa  la  uojira  Tadrona  in  carne - 
va, chiamatela  che  uengagiù  immediate ,  che 
io  uoglio  ragionar  con  ejfa . 

I \af.  Che  cofa  farà  quefta  *  non  credo  che  poflauem~ 
re, e  chi  fé  te  noi,  che  la  dimandate  con  tanta  fu¬ 
riai 

Gal  Tslpn  mi  far  moltiplicar  in  parole ,  che  queflo 
giorno  non  ti  apportale  qualche  ftrauagante 
fupp lido Aide, ch’io  so  un  fuo  gradijfimo  amico . 

%/•  Che  ragionar  è  queflo  *  mi  fate  fiauentare.  non 
miete  ,cb’ io  parli*  Madonna  D  or  alice  uenite 
da  baffo ,  che  fete  dimandata . 

Por.  Chi  li  chi  mi  dimanda  * 

E  vn  certo  huomo  armato,  non  so  io. 

Gal .  Mi  comincia  à  uenir  i grill  nel  capo  con  tanti 
fcambietti . 

Dor .  Che  cofa  miete  da  mei  che  dimandate  * 

Gal .  Io  ui  fon  uenuto  à  ritrouar ,  acciò  facciamo  ra¬ 
gion  infìeme,non  so  fe  moftrate  di  non  mi  cono - 
fc ere.  fon  Galdelone,uentufio  da  S.Lipidio  cono 
fiuto  da  quanti  portano  arme  al  fianco . 

Por.  'Hpnui  cono  fio ,  e  non  mi  curo  di  conofierui,  e 
che  ragion  hauete  à  far  meco  ? 

Gal 


Gal. 


Dor. 
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?^ow  «j  ricordate  quello  ,  che  ho  fatto  per  uoi , 
mentre  erauate  in  controuer jia  con  quel  For¬ 
naio  dinanzi  al  Giudice  f 
Terdonatemiynon  sò  quello  che  ui  diciate. fe  non 
hauete  altro  à  dirmi  y  era  piu  honor  uoflro ,  che 
tacefte . 

Vi  fete  dimenticata  Z  ui  farò  uenir  in  meglior 
fenno  con  un  modo,  eh  e  ui  pentirete  di  ejfer  mai 
nata  al  mondo.  Ouero  fe  con  amore  non  megli 
dimandate  in  gratin,  che  anco  ue  ne  darci  degli 
altri . 

Sapete ,  chefarefle  bene  andar  per  gli  fatti  uo - 
ftri,e  non  uenir  con  quefle  lanciate  tirate  all’a¬ 
ria,  e  fe  cifujfe  chi  non  c’è. 

Hauete  adunque  deliberato  di  non  mi  dar  cofa 
alcuna  nè  amore,ne  denari  i 
Credo ,  che p enfiate  ,  ch’io  /lapazza  ?  andate , 
andate,  no  fi  magia  in  cafa  mia  maglie  di  ferro. 
Fermati, eh  e  non  fei  per  partirti  dalle  mie  mani 
fenza  fupplicio. 

Lafciami ,  aff affino  che  fei  ?  Raffina  ì  corri . 
Dammi  diece  feudi, eh’ io  t’affoluo. 
jl  queflo  modo  ?  ti  faròpentir . 

Tu  t’ingannfch’ioti  lafci. 

T^on  ui  dubitate  "Padrona. 

Ohi  mecche  tu  mi  flr angoli  ì 
T ira  prefto  detro  la  cappa ,  ch’io  bò  ia  berretta. 
Apri  maluagia ,  che  fei ,  fe  non  ch’io  ti  gettar  ò 
la  porta  à  terra .  tu  non  temi  ì  ti  conuerto  que- 

fta 
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fta  (afa  in  cenere  fe’io  non  ti  faccio  le  braccia  a 
capo  difonagliojo  fon  il  maggior  furfantacelo, 
che  porti  arme  attorno.  Lafciajafcia ,  non  dubi - 
tare,cbe  io  ti  darò  la  bcuanda  d’affentio,  ti  farò 
coftar  cara  la  berretta ,  e'I  cappino,  ebetn  bai 
tolto, sto  non  credejfi  vn  giorno  fare  vn  crudele 
Uratio  di  cojiei  andar  et  a  offerir  quante  arnie 
mi  trono  a'd’bojpetale  de  gli  Incurabile  di  Fine- 
aia,  non  uoglìo  più  per  bora  dimorar  qui, e  dubi 
to,cbe  non  fi  a  iifcita  per  la  parte  di  dietro,  ejia 
andata  à  far  gente ,  e  come  io  credejji ,  che  non 
doueflero  efier  più  d,icce,ò  dodeci ,  darei  princi¬ 
pio  dettar  già  quelle  parte,  me  ne, loglio  an- 
A,r  à\ ledere f opra  queilaptetra ,  che  ueggo  qua 
t  Ibe  rni  pad  ri  frifMofi  >  ml 

trauagliano  H  ceruello ,  coftuhch  ègiontohoia, 
mi  oar  affai  ben  inuoltato foglio  ueder,  s  lopo) 
fjr appellarmi  e  in  loco  di  berretta  mitnetero 

queflafeufia  di  fero  incapo. 

SCENA  DECIMATERZA, 
Gorbia,  Galdelono» 

Gor.  monto  sforzato  nÒpuo  jlar 4 

to  detto,  che  meffer  Spinellane  vuol f  Zaffar Jt 
meco,&  io  con  lui  pei,  che  cefi  la  uà  cercando. 

Gal  Bìfogoa, clrio  ul  metta  dei  buono,  come  mi  uede 
'  conquefta  celata  [coperta  tutto  armato,  uman 
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rnegp  morto . 

Gor.  Hò  comprato  da  vn  le  guaiolo  quello  braccio  di 
legno  tondo ,  come  mi  par  à  mio  p  rop o/ito  com - 
modo,  farà  buono  anco  da  afiottighar  le  patio 
da  formaggio . 

Gal .  Oh  li ,  oh  la,  che  fai  qui  a  quefi'bora  t 

Gor.  lo  cerco  vn  afino, e  non  lo  trono .  me  ne  faprefie 
dir  nouella  voi  ? 

Gal .  Tu  uuoi  fchergar  meco  ?  t'infegnarò  a  ragiona - 
re, fogliati  di  quei  drappi  incontinente . 

Gor .  Tian  caro  fratello,  che  meftier  è  il  uoftro  Z  fete 
forfè  gabelliere  da  notte  f  non  hò  robbe  da  da- 
tio  .  nò  fon  debito  ad  alcuno  ch'io  debba  dar  pe¬ 
gni  fen'ga  denari. 

Gal.  Tu  uuoiycb'io  tipeftì  la  carne,  e  franga  l'offa,  e 
ch'io  ti  caui  quanto  pingue  hai  nelle  uent  i  j fo¬ 
gliati  è  non  far  che  più  te  lo  dica. 

Gor.  Ditemi  almeno  chi  fete ,  acciò  ch'io  fapia  a  chi 
faccio  piacere. 

Gal.  7\/on  gli  uoglio  per  piacere,  ma  per  pagarti  del¬ 
la  tua  ignoranti (fogliati ,  che  lo  faprai  poi. 

Gor.  7qon  mi  /foglio  a  cafa  mia ,  quando  io  fon  per 
entrar  in  letto,  manco  mi  uoglio  J fogliar  qui  al¬ 
l'aria. 

!  Gal.  E  ti  farò  /fogliar  a  tuo  malgrado,  io  ti  mando . 

in  precipizio  doue  nafce  il  Rabarbaro. 
ì;  Gor.  >Ah  fciagurato ghiottone  ì 

Gal.  Tu  non  mi  cono  fcit  non  mi  menar  ahimè. 

Gor.  Ti  dar*  un  /fogliare  {  che  uejiiràte  di  ramo  di 

foglia 
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foglia  d'albero.  Tefta  da  disfare fi  agno. 

Gal.  T^onfar  non  far  e  $  non  più  ?  abime.ahimeì  ■>- 

Gor.  S’io  non  hauejfi  hauuto  un  poco  di  maleboggi? 
finfegnam  a  uolermifare  fpogliare  mangi,  che 
shabbia  ben  cenato  ì  ma  chi  le  uà  ?.  eh* io  ne  dà 
due  anco  a  queft' altro. 

SCENA  DECIMA  QV  ART  A, 
Marrano,  Gorgia. 

Mar.  Gorgia  ?  che  fai  qui  con  tante  armi  ?  ti  ueggio 
molto  infuriato. 

Gor.  Ho  fatto  que filone  con  uno  credo,che  fia  di  quei 
foldati  che  la  notte  fan  guerra  con  le  ferrature 
delle  portegne  fanno  ,  che  fia  da  pigliar  di  buo¬ 
no  . 

Mar.  Tu  ti  farai  molto  brano,  e  che  uuoi  far  di  que¬ 
llo  legno  ? 

Gorg.  Foglio  che  le  Jpalle  di  mejfer  Spinéllone  fenta- 
no  fe  è  maturo . 

Mar.  Ti  veggo  fu  vna  mala  Sirada. Tu  ti  vuoi  far  fer 
rar  in  vna  prigione, eh  e  ti  ha  fatto  mejfer  Spin. 

Gorg .  Ho  intefo, ch'ha  detto  molte  minacce  contra  di 
me  foglio  fapere  da  luife  debbo  uiuer  in  quejìo 
fo fi  etto . 

Mar .  Jifcolta,per  il  bene  che  t'ho  fempre  ùoluto,  uo» 
glio  trattar  que  fia  pace  tralufe  te. 

Gorg.  Se  non  mi  da  difinare,ò  denari  3  ch'io  po/Ja  pi- 

gliar 
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gliar  della  rohba  à  modo  mio, no  ne  faccio  nulla . 
tu  mi  bai  intefo.  lo  trouaro  ben  io. 

Mar.  Doue  vuoi  andar  co/i  in  fretta  f 

Gorg.Lafrìami>ctiio  uoglio  gire  àfar  diuentar  quello 
bel  pugnalino  in  falcicela. 

Mar.  Tu  fei  un  gran  Mago  à  conuertir  Carmi  in  faU 
eie  eia, laf ciati  ue  der  pretto  . 

Gorg.  Si, fi, all* bora  del  fumo  di  Graticola . 

Mar.  T{on  pojf  tu  mai  far  altro, che  mangiare . 

SCENA  DECIMA  QJINTA. 

Marrano  Spinellone . 

Mar. Mi  fono  dimenticato  farmi  dir, come  gli  fta  per - 
nenuto  quel  bel  pugnale  alle  mano  .  lo  darà  a 
qualcheduno  per  poca  cofa ,  pur  che  fa  buona 
da  mangiare ,  è  la  brutta  creanza  quella  di  co¬ 
dini  ,  farà  cagione  ch'io  non  farò  nulla  di  mcjkr 
Spinellone  con  Dor alice, ma  fe  a  me  douejfe  co- 
ftar  qualche  cofa ,  uogho  che  fi  faccia  in  ogni 
modo . 

Spi.  S’io  uado  al  Talaggo  della  ragione  per  quere¬ 
lar  quello  a  fino, di  Gorgia ,  mihò  pen fato  che 
non  ui  fono  tejiimonij  fe  no  quel  ^gaggo, qual¬ 
che  uolta  che  io  non  fujìe  condannato  nelle  jfe* 
fe.  bifogna  confiderarla  bene  e  forfè,  che  questi 
notari  non  me  Cattaccarebbono . 

Mar.  Che  parlate  di  querce,d' olmi ,  e  di  faggi  me/fer 

G  Spi- 
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Spin  elione  ? 

SpL  Martano  tu  fei  qua  ì  uoglìo  in  ogni  modo  caffo* 
gar  questo  Gorgia. 

ik far.  Hauete  a  fapere  che  uà  armato ,  e  fa  bifogno , 
dìe  ui  guardiate . 

Sfii.  Và  armato  t  b  pofjibil  queflo  ?  e  quando  Ubai 
veduto  i 

Mm.  $*  e  partito  horhora  di  qui,  e  ui  dico  che  farà  be 
negli  facciate  fare  un  precetto  penale,  che  non 
Mi  b ab b laida  offendere . 

SpL  Tjon  farebbe  meglio  fi  f ac  effe  dilungo  quefi  a 
pace,fenga  che  io  andaff  a  (pender  denari  in 
cancellieri,  e  nodari  inquefìi  comandamenti, 
che  tu  mi  dici  ? 

M&r*  7^{pn  fapetc,  ch’b  men pericolo  hauer  ìnimìcitia 
con  dìe  ce  fauij ,  che  con  unpatgo  f*  pigliate  il 
cordiglio  ch’io  ui  dico. 

Spi.  Chi  tojìo  fi  con figlia, toflo  fi  pente,  es’io  uado, 
che  per  forte  mi  giugeffe,cbe  vuoi,chrio  faccia  ? 

Mar.  Mudate  fi  curo  per  bora, non  dubitate  di  cofa  al 
cunafi  andato  à  pigliar  della  falcicela &i  so  dire 
che  non  fi  lafciarà  ueder  cofi  tojìo. 

Spi.  Temo  nel  ritornar, eh’ io  faro  in  dietro . 

Mar. Fate  adunque  a  questo  modo,  andate  à  far  quel¬ 
lo, che  ui  ho  inftgnato,e  come  fet  effe  dito, entra 
te  nella  Chiefa  del  domo ,  &  io  come  mi  farà 
sbrigato  di  certe  poche  facende ,  verrò  à  ritro~ 
uarui . 

Spi.  Tu  dici  bene, io  uado  in  fretta  >  e  ti  farò  a  fi  et* 

tando* 
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tanào  . 

Mar.  L’auaritk,la  paurascombatte  infume ,  ben  ue- 
gna  quefiajfofa. 

SCENA  DECIMA  S  EST  A, 

(Caleandro,  Martano.  Rinutio^Flania-. 
allageloda^. 

*  O 

Cai.  E  gran  pagaia  et  un  Gentilhuomo  il  porre fpe~ 
remica  [opra  ima  perfona  vile. 

Mar.  Signor  Caleadro,fete  fempre  fu  le  difperationu 

Cai .  Tu  fei  qua  buomo  da  bene  ?  vuoi  ch’io  ti  dica  ? 
nan  ti  uorrei  mai  uedere. 

Mar.  Gl’Infermi ,  i  combattitori ,  gli  .Amanti,come 
non  po/fono  ottenere ,  fubito  s’adirano,  uolete , 
ch’io  tacia  ò  ch’io  parli? 

Cai .  vln-gi  che  quello  c ».  e  noi  uogliamo  uolentier  ere 
diamole  fe  tu  hai  a  dir  al  modo  ufato,taci,diucn 
ta  muto,e  fa  quello  che  ti  piace. 

Mar.  Schernitemi  pur  come  uolete.  non  poffo  man - 
car  della  mia  amoreuol  natura ,  ancor  ch’io  fia 
molto  mal  ricono feiuto. Che  uolete  bora  da  me ? 
Argento  ?  Oro  ?  pietre  pretto  fe  ?  dimandate. 

Cai  Se  cofi  puoi  adunque  à  che  tardi,  uedendomi  frà 
tanti  dogliofi  affetti  ? 

Mar.  Vi  doueria  feruir  fecondo  la  fede, che  mi  pretta 
te, ma  non  lo  pofio  fare,vi porto  troppo  amore , 
tirateui  da  parte  ,  ch’io  uoglio  andar  à  batter 

6  t  alla 
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alla  porta  di  mejfer  Spinellane*  e  afficurar  la  Si 
gnor  a  Fituia  ,  come  fuo  Vadre  non  e  per  uenir 
di  queft'boraàcafa ,  e  uoi  accpjlateui  poià  ra * 
gio/iar  con  lei  uolete,megho  ? 

Cai  T i  debbo  creder  queflo  ,  che  tu  habbia  operato 
ch'io  polii  parlarle ,  e  che  fuo  padre  non  fta  qui 
d'intorno  ? 

Mar .  Mi  farete  gettar  la  berretta  f  otto  i  piedi  a  ma k 
no  à  manose  un  gran  dir  quefio ,  che  non  ui  uo - 
gliate  lafciar gommare . 

Cai.  Taci, e  non  far  piu  par  ole, ch'io  ti  dò  fede ,  e  uà  à 
dar  principio  à  quanto  mhai  detto.  Che  uipar 
mejfer  Pinuccio  i  che  farà  ?  che  penfate  $ 

Mar.  Io  uado,  e  quafi  non  donerei  andare. 

Ubi.  Credo  che  farà  bene, Signor,  mà  la  cera  di  cojluì 
troppo  non  mi  Jodisfa. 

Mar.  Tic,  toc ,  non  fento  ninno ,  ci  vuol  fretta  in  qne~ 
ftefacende,tic,toc . 

Flau.  Chi  batte  ì 

Cai.  Hà  dato  principio  fliamo  àuedere. 

Mar.  il  uoftro  amore  uol ,  e  feruitor  vecchio  dicafa 
Martano. 

Flau.  Troppo  cortefe  è  il  uoflro  ragionare .  Che  di* 
mandate . 

Mar.  Son  venuto  per  commijfion  del  Signor  uoflro 
Vadre  à  dirui  che  non  uerrà  co/i  tojlo  per  alcu¬ 
ni  negotij, ch’ha  da  fare ,  hà  comprato  alcu¬ 

ne  robbeper far  vefle alla  Signorìa  uflra ,  eie 
manderà  manti, non  può  far  che  non  gionga.  Sa 
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rà  bene ,  che  facciate  jiar  la  uofira  fante  alia  fi - 
nefira,  ma  meglio  farà  che  ut  fiiate  uoì ,  accio  co 
lui  che  le  porta  non  facejìe  errore ,  e  uerrò  poi 
con  lui  à  cafa,mà  fi  ftarà  almeno  un  bora. 

flau.  Di  quefle  vefli  è  tanto  tempo ,  che  lo  dice  ;  vi 
ringratio  mefier  Martano,  ftarò  io  qui  dentro 
alla  gelo  fi  a  à  mirar  fe  uiene . 

Mar.  Cofi  dico  ancor  io,  Dio  ui  dia  quel  che  meritate . 
lo  uado . 

Hm.  Signor  Caleandro  pigliate  la  forte  nel  crine , 
mentre  uibàuoltato  la  fronte . 

SCENA  DE  CIMASETT/MA. 

Caleandro,  Fiauia,  R inuccio . 

Cai .  Se  dopò  tanti  martirij,epene,che  ì  miferi  ama¬ 
ti  patifcano  ,  non  f uff  ero  una  Molta  in  qualche 
parte  rifiorati,  Qual  maggior  infelicità  al  mon¬ 
do  farebbe,  che  agguagliar  a  ciò  fi  potè  (fe. Sarà 
dunque  uero ,  che  io  bora  effendo  pofio  damati 
al  mio  Sole ,  mi priui  dalla  fua  da  me  tanto  de¬ 
fiata  luce.  Volgete ,  volgete  hormai  i  raggi  de 
gli  occhi  uojìri ,  acciò  che  io  rauuiui  questi  miei 
ferì  fi  afflitti ,  che  a  guifa  di  languidi  fiori  fi  anno 
per  impallidir  fi . 

Flati.  Che  risponder  pofio  io  a  cofi  ornate  parole  con 
tante  lodi  che  mi  date ,  b  unendomi  (labilità  per 
uofiro  Sole  t 

C  3  Cai. 


. ATTO 

Cd.  Sole  neramente  j et  e,  e  fi  come  il  Sole  è  chiama¬ 
to  anima  del  mondo  ?  dalla  cui  uìrtù  ogni  cofa  fi 
nutre,  uoi  non  altrimente  fete  foflanga d'o- 
gni  mio  uigore.  pofcia  che ,  s  io  nino  yuiuo  per 
voi, e  sio  muoio ,  muoio  anco  per  uoi. 

Rin.  Ohieme  è  molto  bella  coftei  mi  fento  trafitto  fi¬ 
no  nell3 intimo  del  cuore. 

Flau.  Se  uoi  mi  amate, come  ditte ,  certo  me  ne  tengo 
f  elici,  filma,  &  io  uorrei  poter  in  vn  foto  [guardo 
farui  felice, e  beato . 

Cai.  Oh  noce  angelica ,  che  mi  porta  all3 orecchie 9 
un  aura  foaue  del  mio  giaràin  clamore  piena  di 
grati  odori, eh  e  ti  fa  giocondo ,  e  pien  di  giubilo 
queflo  mio  fpirito. 

Ria.  Se  ne  fa  padrone  in  breue. 

Cai.  Come  potrò  io  mai  fodisfar  in  minima  parte  al¬ 
iammo  genero fio  di  uoi  getilijfima  mia  S ignorai 

Flau.  Facil  ui  farà  il  fodisfar  non  dirò  a  i  meriti  miei , 
che  merito  non  e  in  me ,  ma  alla  getil  natura  no 
lira ,  che  mi  faccia  degna  di  uoi, poi  che  co/i  ui  è 
piaciuto  farmi  degna  del  uoUro  amore  ejfendo 
in  poter  uosìro  il  pigliar ,  &  illafciar  chi  tanto 
ui  defìdera  co  honejie  uoglie ,  e  fe  altra  cagione 
non  ui  muouafo [caldi, ricor dateuipoi  di  quel  m 
ftro  belgiardin  d’amore  che  dite ,  accioche  non 
fi  confumi, e  fecchi,e  ciò  ui  balli  per  bora  . 

Rin.  Ver  il  nero  chi  non  ha  per  amica  la  fortuna, ua- 
da  a  jìar  ne  gli  Eremi . 

Cai  7{on  mi  e  già  lecito  chiamar  chi  mi  corre  die¬ 
tro 
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tro,von  pregar  chi  mi  fa  prie  gin, e  non  paura  dà 
unirmi  con  chi  defederà  trasformar  fi  nelìa  Mia 
per  fona  iftefia. 

Bfn.  ^An  ch'io  credo  queflo .  mifero  nacqui ,  e 
hilrni  conuien  morire . 

Cai.  Mejfer  Egri  uccio ,  non  udite  ?  non  uedcte  forfè  è 
miei  giubili ,  i  plaufi ,  e  C  allegrezze  ?  chi fiate 
c afe  immobile  come  fe  da  qualche  malinconia 
fa  fi  e  fopraprefoi 

Bfei  Feggo,odo,e  fento^e  mi  rallegro  quanto piu po  f 
fo  dì  ogni  felicità  di  noi  mio  Signor  e, e  mentre  io 
ftauabora  con  C  animo  alquanto  fofpefo  era  in 
confederatione ,  de  la  prefa  della  Città  di  Lisbo¬ 
na  del  I{egno  di  TortogaUo. 

Cai.  Eh  di  gratta  per  bora  lafci  ate  quefii  taip enfie¬ 
rà  e  confederate  ilmodo,col  qual fipofea  confe- 
guir  felicemente  il  de  federato  fine . 

Ffn.  Qual  gentiluomo  fe  uidde  mai  più  fortunato  di 
uoi?  poi  che  non  folo  fete  amato, ma  de  federato, 
e  per  dir  meglio ,  sformato  a  pigliar  quello  che 
tanto  bramate? 

Cai.  Dite  benejna  dubito^che  queflo  eflremo(fe  cefi 
mi  e  lecito  chiamarlo  )  ch'io  temo ,  che  l'affet - 
tion  non  m inganni,  non  fi  a  inftabile,  e  poco  du¬ 
ri ,  però  quanto  prima  date  efpediùone  a  quello 
dobbiamo  fare . 

J\in.  Facil  mi  par  Copra  di  quefla  imprefa  poiché 
babbiamo  gli  auuerfarij  maggiori  a  fauor  no- 
firo.  entriamo  in  cafa  fe  cefi  ui piace ,  e  credo 
C  4  hauerò 
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bauerò  ritr oliato  il  modo  di  faruene  padrone  al 
piacer  uoftro. 

Cai .  ‘Non  vorrei  già  a  ma  tanta  bellezza,  &  a  uno 
amor  uerfo  di  me  co  fi  reale  ,e  benigno  in  ricorri - 
penfa  di  ciò  ufarfraude ,  &  inganni . 

jfn.  E  uero ,  ma  che  miete  ?  dite ,  che  quefo  meffer 
Spi n elione  balie n dola  uoi  fatto  accennar  paro - 
la  di  pigliarla  per  moglie ,  par  che  non  fe  ne  cu¬ 
ri  ,  non  fi  iene  correr  dietro  tanto  agente  infe- 
rior  a  mi  dategli  di  quello  che  meritale. poi  per 
dirui  in  fomma ,  non  è  foaue,e  dolce  amor  fe  non 
lo  rubba . 

Cai.  Fate  adunque  uoi,cbe  io  fon  per  ejìequire  quan¬ 
to  mi  proporrete,poi  che  tanto  facii  ui  par  l' e f- 
fecutione  di  quefta  imprejfa .  andiamo  uerfo 
cafa . 

Ufi.  Si  potè  fero  prender  cofi  le  Città  de  gli  Infe¬ 
deli, che  non  ci  morirebbero  tanti  udienti  Sol¬ 
dati . 

SCENA  DECI  MA  OTTAVA. 

Gorgia,  Galdelone^. 

Cor.  Quefti,che  dicono ,  che  non  fi  può  mangiar  del 
ferro  fi  mentano  per  la  gola,  ho  mangiato  io 
quefta  mattina  una  fp adetta  molto  tagliente y 
come  gran  piromanto.  L’hò  connertita  in  tanti 
ruftkiniyfono  piu  di  cinque  anni  >  che  nò  mi  fono 

fentito 
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fentho  meglio  di  quello  che  faccio  bora ,  e  che 
itero  fiato  comprendo ,  c/?e  /d  natura  opera,  mi 
fento  aff alito  da  un  gran  fanno ,  e  alquanto  gre- 
netto  del  neutre,  mi  uoglio  per  un  poco  federe 
fopra  qucjla  pietra  a  canto  a  questa  C  Ine  fa, ma 
per  ciò  non  già  dormire  intendo  oh,  oh.  oc  che, e 
pauarelli,turte,e  tortelli,ne  i  tempi  antichi  non 
credo  fi  cucinajfe  co  fi  bene ,  come  fi  fa  bora,  nè 
cheiui  fuffero  le  uarietà  aeileuiuande ,  che  al 
prefente  fi  trouano  ,pur  io  hòfeniito  dir,  che 
fempre  ni  Siati  a  Ferrara  buona  Chieppa,  e  Sta 
rione,  a  Deferivano  buona  Trutta ,  e  Carpione . 
a  Milano  Salde  ciotti  ,&  a  Brefciai  Fiadoni. 
Siciliani  maccaroni ,  &  a  Lfapoli  Capponi.  Il 
vitello  di  furente,  el  Capreto  chiauenafco.  I  ba¬ 
gni  t  altieri  del  fonno  mi  fanno  ungrade  afialto , 
che  farà  boggi?  che  farà ì  La  falciccia  Lucchefe 
ohimè  doue  fei?  ne  mangiarci  un  pocodicofi 
cruda  per  far  buon  fiato,  non  po fio  tenergli  oc¬ 
chi  aperti.  La  uernaccLi  di  Cafia.no,  il  buon  via 
di  monte  b  ria  nga,ò  ria  n^a,b  ria  a  fi)  ri  a . 

Gal.  Chi  non  sà  i  banca  quell* armi  da  fami-dio ,  non 
potea  flar  faldo  nello  f leccato  ?  ma  bora  bifo * 
gnarebbe ,  che  piffero  affai ,  e  che  fujfero  d’ ac¬ 
ciaio  à  fmarrir  quefia  mia  faccia ,  non  voglio 
piu  nè  cappe,  nè  cappettc ,  che  m  intrighino  il 
furor  delle  braccia ,  nè  cauarmi  quejf  arme  che 
ho  d’intorno ,  fino  che  cariche  di  [angue  non  mi 
fanno  naufea  :  fra  tanto  lafcerò  il  forino  a  lan¬ 
guidi 
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guidi  lafcìui  *  le  crapule  a  parafiti .  le  ricche  fpo 
glie  agli  h ebrei ,  &  i  denari  a  mercanti  auari . 
ni  io  fon  mai  per  dormir  nè  prender  cibo  alcu¬ 
no  y  nè  toccar  arcbimia ,  fin  tanto ,  che  io  non 
dò  un  rechiem  eterna  a  me%a  Doreria  di  genta¬ 
glia  da  fcquarcio ,  ma  folo  vò  nutrirmi  di  for¬ 
tezza  y  ài  robu£le%%a ,  di  furor ,  d'ira ,  e  difde - 
gno  ;  e  perche  non  mi  fi  apprefenta  l'occafìone 
bora  ì  che  darei  principio .  parmi  udir  qui  d'in¬ 
torno  un  y  che  fonacchiof amente  dorme .  Chi 
è  lai  chi  fei  i  non  j ènte  cofiui  i  ò  finge  di  non  feri 
tire ,  il  caccio  fotta  terra  come  fifa  un  capo  d'a - 
glioye  fe  mai  fuffe  di  quelli  ,  che  ho  in  polita  i 
il  macino ,  come  fi  fa  il  frumento  ;  ma  prima 
uoglio  uedere  come  fi  troua  di  uefiimenta ,  e 
à  arme  guarnito  y  non  lopofio  troppo  ben  mirar 
nella  faccia ,  par,  che  fra  i  piedi  h  abbia  un  gran 
candelo ,  fi  chyio  lo  conofco  bora .  ftoSlni  è  del 
numero ,  ch'io  uè  cercando ,  e  di  quelli  ch'io  de¬ 
federò  .  vada  manti  a  gli  altri  della  gran  que - 
Jtion  y  eh*  io  feci  con  lui  »  e  fuoi  compagni  già  po¬ 
co  fà  y  adeffo  è  tempo  .  armi  mie ,  fateui  hono - 
re  y  bi fogna  ch'io  parli  piano ,  e  giuochi  largo , 
che  non  fi  fuegliaffe  auanti ,  ch'io  mi  metta  aU 
l'ordine  yl'hò  conofciuto  fubito  alt arma  che  ha 
in  mano  .  mi  fento  tutto  ringiouenitoy  &  affet¬ 
to  la  colera ,  che  mi  uenga ,  per  darli  un'afj'alto 
furiofo ,  ma  dubito  ài  quello  che  mi  potria  auue 
Mire  y  cofiui  non  faccia  il  morto  y  e  con  armi  ar¬ 
ti  fi  ciofe 
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tificiofe  non  mi  offenda  alla  parte  di  piedi  adefi 
fo  che  mi  farebbe  bifogno  le  gambiere ,  le  bb 
imprecate  al  Capitan  T or  duerno,  ob  Giannuc - 
ciò  >  e  Rotella  miei  compagni  doue  fete  .  s'io 
caccio  mano  alla  (pada ,  bò  tanto  il  braccio  fu¬ 
ribondo  9  ch'io  faccio  JlrepitOy  egli  caccio  il  fon  - 
no ,  il  fangue  nelle  uene  bormai  tutto  mi  bolle , 
non  fentopiu,  che  dorma,  certo  coftui  è  morto , 
fi  ha  fuegliato ,  e  come  mi  bà  ueduto  in  faccia 
con  la  forza  dell armi  in  mano  dalla  paura  gli  è 
fuggito  lo  jpirito  fuor  del  corpo  .  intrauengono 
di  questi  cafi  ai  mefcbinag^iy  che  dal  folo  fguar 
do,  e  flrepito  di  noce  nanna  a  ritrouar  Caronte , 
nientedimeno  uoglio  manti  ch'io  mi  parta  dì 
quello  loco  dargli  due  gran  ferite ,  acciò  che  fe 
non  fuffe  del  tutto  morto  ,  non  poffa  rcfufcita- 
re,  ob  come  è  lucida  quefta  fpada  ?  mi  rincrefce 
a  infanguinarla ,  e  pur  fon  fatte  per  queflo .  non 
mi  afficuro  troppo  ,  dubito  non  mi  affaffmi .  uo¬ 
glio  prima  dar  ma  noce ,  e  fe  non  fi  muoue ,  lo 
uoglio  far  al  tutto ,  intrauenga  che  fi  uoglia .  T li 
fei  qua  ?  adeffo  te  la  farò  cofiare . 

Gor.  Ob,  ob ,  oh .  che  campane  fon  quefie  ì 
Gal.  lArme,  arme,  fuori,  fuori ,  ohimè  chi  aiuta . 
Gor.  Che  dianolo  mi  uien  dietro  per  tentarmi?  non 
ueggo  ninno ,  ma  s'io  poffo  indouinarli  con  que- 
Jlo  baftone  li  caccio  la  frenefiia  del  capo  >  e  pur 
uerrò  guadagnando  qualche  cofa  .  che  arma 
è  quefla  ì  fard  buona  da  pefiar graffo  ,  uoglio 

por- 
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portarla  incontinente  a  Bernardo  Cadlruccw 
dulia  falcicela . 

SCENA  DECIMANONA, 
5p*nellono*  Martano. 

Spi,  Kfon  uoglio,  che  tu  rn infogni  ad  ingranar  le  ma 
f celle  a  iqptari ,  e  Cancellieri .  tìò  facto  conto , 
cbe  almeno  me  n  andarla  mego  feudo  . 

Mar.  Lafciate  adunque  durili  delle  buffe ,  e fparmate 
fei  Carlini. 

Spi.  Tu  mi  bai  intefo .  come  fono ff  e fi  li  denari,  fono 
Jpefi ,  e  di  quefle  buffe  non  me  le  ha  ancor  date « 
vedrai  bene  quello ,  ch’io  faprò  fare. 

Mar.  Fate  adunque  pace. 

Spi.  A [colta ,  facciamo  cosicché  mi  dia  due  paia 
de  feudi ,  clfio  gli  uoglio  perdonare  fenga  altro , 
e  con  ragione  ,  poi  cbe  mi  ha  rumato  questa  be- 
retta  ,ia  qual  pigliai  in  Tadoa ,  uertendo  da  Ve - 
negia  l’anno  del  fofpetto .  mi  codiò  fe  ben  mi  ri¬ 
cordo  tre  libre  Lombarde ,  e  quefta  uejle ,  ch’io 
porto ,  e  ueflino  di  [otto  mi  ha  tutto  Jfelato  non 
uedi  come  io  fio . 

Ma?»  Se  noi  gli  toglie  fi  e  qu  mto  ha  al  mondo  non  cre¬ 
do,  cbe  habbiaper  due  fendi. 

Spi.  E  huomo  dì  trovarli,  fe  li  faprai  dire ,  e  in  queftì 
cafi  toccar  ebbe  a  te  ad  aiutarlo, cbe  mi  sforgi  a 
perdonarli; per  cfìer  tuo  grand  iffìmo  amico ,  e 

compa - 
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compagno  >  altramente  io  so  quello  ch’ho  da  fa « 
re  foglio  entrar  in  c a  fa, uà  tu  a  ritrouarlo>e  uer 
r ai  poi  a  dirmi  a  che  fi  rifolue. 

Mar.  v Andate  in  buon  bora ,  credo  che  non  habbiate 
uoglia  di  pace  >  e  manco  dì  guerra ,  io  piglio  ca¬ 
richi ,  faflidij ,  e  fujpetti  deila  mia  uita  a  uenir 
con  uoi,e  uorrefte  che  anco  mi  coftajfe  alla  bor - 
fa  per  me,  fon  flato  tutta  questa  mattina 
con  uoi,  e  non  hò  fatto  nulla ,  e  coji  nò  perdendo 
il  tempo  ,  come  fanno  gb  huomini  fiochi ,  e  la 
mìa  famiglia  yPenfando ,  eh* io  debba  ejfer  fer¬ 
mato  in  qualche  loco  a  defilare  non  mi  affet¬ 
tar  à. 

Spi.  Ter  il  nero  è  fuggito  il  tempo  del  definare , 
quanto  a  me  s’io  mangiaci  bora,  mi  farebbe  ra¬ 
gion  di  qualche  infermità  >  io  ho  deliberato  fiar 
fino  a  fera  y  come  io  faccio  la  maggior  parte  del 
sterno  ,  parla  a  cofiui ,  e  uien  con  la  refolutme 
di  quel  più ,  che  fi  può  fare ,  ma  guarda  non  ne 
far  parola  con  ninno  ,  e  di  madonna  Dorali - 
ce  farò  al  tuo  feruitio  giufto  al  nojiro  parla¬ 
mento. 

Mar .  A  me  non  mai  noce  il  mangiare  honeflamente , 
fi  ben  a  fiar  fen%a  come  faccio  bora . 

Spi.  Già  tempo  doueua  ejfer  queflo  in  tuagiouentù, 
m  aricomando  >  uoglio  fcriuere  una ,  lettera  a 
Tiombìno, tanto  eh’ io  me  lo  ricordo,  circa  que- 
fti  uinifiafeiati goder  e, eh’  io  ti  ueda. 

Mar.  E  coji  ridendo  mì.  uengono  fatte  cheque  flc 
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Beffe, &  io  fio  nel  danno ,  quefla  mattina  hò  fat¬ 
to  più  paffi  inan'zi,  e  in  dietro  per  queflo  Garde- 
fe ,  che  non  fanno  in  Vinegia  i  me  feri  litiganti: 
e  s  io  uoglio  difimaremi  conuisn  andare  al  mio 
albergo,  la  farò  coftar  a  quale})  mo ,  la  farà  co - 
ftar  a  quale!)  uno, 

SCENA  VIGESIM A, 
Lucilla,  Mofca . 

Lue .  s fio  faceffi  tanto  bene  ogni  giorno  quanto  hò  fat 
to  boggi ,  beata  l'anima  mia ,  non  uoglio  certo 
perl'auuenire  mancar  quanto  più poffo  di  ben 
in  meglio ,  e  anco  lafcerò  in  breue  di  tanto  andar 
uagandoper  questore  per  quello,meglio  una  noi 
ta,che  non  mai.  bò  fatto  la  mia  parte ,  e  s'io  non 
bauejfi  promeffo ,  e  dato  la  fede  a  queflo  gen¬ 
til!)  uomo  forfè  ebe  boggi  farei  lo  f congiuro ,  ma 
poi, eh’ io  fonia  camino  ,lo  uoglio  feruire .  bpojfi - 
b il,  ch'io  non  faccia  queft' altra  bella  cofolina  ap 
preffo  alle  altre ,  ch'io  mi  poffo  dar  queflo  uanto 
benché  non  fidarne  a  dirlo,  non  credo ,  che  di 
cento  me  ne  fìano  fuggite  due  paia,  patientia , 
non  fi  può  hauer  a  pieno  ogni  co  fa  che  fi  defide - 
ra.  Orillo  ,  Orillo  fa,  ch'io  ti  uegga  ;  Quelle  fon 
ben  fatiche  da  nonlafciar  fenga  Teftamento . 
delle  uolte  mi  par  d'hauer  il  ceruello  in  tafti  di 
manacordo .  ohimè  mi  fento  tutta  conquaffata , 

non 
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nonpoffo  qua  fi  alitar  il  braccio  a  buffar  a  que¬ 
sta,  porta,  tic,  toc . 

Mof.  Che  dimandate  donna  gat  taffina  ? 

Lue.  Figliuolino  mio ,  tu  non  mi  conosci  ?  fon  tua  fan - 
tota. 

Mof.  Mi  par  ben  di  hauerui  ueduta  il  primo  giorno 
d'Mgoflo  quando  mia  madre  fece  figliuoli . 

lue .  Ben  lo  fai  ?  lafck  >  ch'io  ti  uoglio  dar  buona  ma¬ 
no  a  quefto  Fiatale .  c  'è  la  Signora  in  cafa  ? 

Mof.  Ben  fapete  elvella  c'è,  e  doue  miete  che  uada  ? 

Lue.  Mila  Chiefa ,  e  dà  fuoi  Var  enti?  gli  ho  portato 
alcuni beilauoriuenuti  nouamente da  Firenze* 
fattiper  mano  di  Monache,  oh  come  fon  beUi, 
feglì  vuol  comprare  glie  li  faròhauer  per  buon 
mercato. 

Mof.  Bagionaua  ài  pigliarne  de  qucjli  che  dite,uado 
a  dirglielo  correndo. 

Lue.  Bifogna,  ch’io  prepari  boffoli  da  gli  vnguenti  da 
mollificar  la  finta  durerà  di  quelli  principe 
fono  fiata  anc  io  giouene  ,e  sio  haueffi  faputo 
all’ bora  quel  ch’io  sòade fio,  òche  la  farebbe  an 
data  peggio, ò  moglio  per  me.  patientia. 

Mof.  il  "Padrone  non  uoleua  quafi  che  uoi  cntrafte$ 
non  li  fapendo  dir  il  uoftro  nome. 

Lue.  il  mio  nome  è  donna  Fibia  dal  per  fico* 

Mof  Gli  ho  detto, eh  e  uoifete  mia  madona  fintola  è 
pur  uero,nonfete ? 

lue.  Comes’ io  fono  nonio  fai? galletto  cantarino. 
io  fui  quella, che  ti  legò  il  bellico,  guardati  fotta 

alla 
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alla  fettina  fiancandone  tu  hai  un  fegno  di  foglia 
dipetrofemolo . 

Mof.  Dico  bene ,  che  me  lo  ricordo  quando  era  pici * 
nino, entrai  e  fantolina  mia . 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Grillo,  Doralice>Rafpina_u 

Ori.  Spinto  dalla  pietà,  e  compaffioneuolì preghi  del 
mio  Tadrone,fon  andato  a  ritrouar  Lucilla  nel - 
letri,  laqual  per  mia  rea  forte  non  ho  ritrouata , 
e  s’io  ritorno  a  cafa  ,  e  che  [opra  ciò  non  gli  ri¬ 
porti  qualche  buona  nouella  hauendolo  Inficiato 
al  partir  mio  con  fperanga  di  felice  ritorno,  dubi 
to  certo  di  qualche  frano  cafio  :  haueua  quegli 
amori  per  fiauola  :  ma  confiderando  gli  effetti , 
ch’io  ueggo  fuc ceder  inquefio  Signor  M  deno , 
ne  uoglio  credere  qualche  cofia,poi  che  qua  fi  nul 
la  mangia, dorme ,  e  non  dorme ,  Sìajfi  fra  mille 
penfierifojpira,  e  geme ,  e  per  troppa  imagina- 
tione  chiama  inauedutamentenel  fuo  malinco¬ 
nico  fonno  l’amato  nome ,  e  nulla  gligioua,poi 
che  mai  non  gli  riffrnde ,  ragiona  a  forte,  e  non 
da  finta fia  a  quello  [egli  die  e, fi  sforma  allo  ftu- 
dio,come  amalato  a  pigliar  la  medicina,  e  men¬ 
tre  che  tiene'Apcrti  i  libri, par  che  uoglia  legger 
appoggia  la  tefta  / opra  la  mano ,  e  come  buo- 
mo  di  marmo  fermo  fiajfi  ;  e  tanto  legge  [opra 

quelli  y 
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quelli, come  fio  io  che  fempre  neftò  lontano  dìe - 
ce  braccia ,  e  come  fidfuol  dire  da  tutti  vulgar- 
mente ,non  e  mai  mal  per  uno ,  che  non  fra  bene 
per  l* altroché  fiirebbono  i  Medici,  fe  ceffa fiero 
le  infermità  ?  le  liti  gli  Mmocati  ?  le  que filoni 
i  taglia  ferro ,  e  mangia  formaggio ,  che  dan  di 
punta  fempre  al  pan  bianco  f  mà  effer  feruitore 
hauer  il  Tadrone  giouane  ;  ricco  ;  folo  ;  &  in¬ 
namorato  ;  non  credo  che  fi  p  offa  defiderar  me¬ 
glio  fiotto  le  felle ,  che  fìarcon  Signori  uecchi, 
che  auefero  le  catturate  al  occhi ,  con  pupilli , 
ricchi ,  che  non  hauefiero  in  fe  nulla  di  ragione , 
con  Signore  che  credeffe  ogni  cofa,  con  Mercan 
te, che  nonfacefie  mai  conti, poi  che  ilgetilbuo- 
mo  innamorato  da  nero  contien  in  fe  tutte  le  co 
fe ,  ch'io  ho  detto  .  Se  adunque  il  mio  Tadrone 
paté,  e  fi  crucciai  duole  ì  &  io  ridonante ,  e  ui 
uo  lieto .  Ecco  Dor alice  ;  uoglio  uedere  a  che 
parte  prende  il  camino . 

JDor.  Sarebbe  pur  bora ,  eh1  io  douejfi  trottar  questo 
Eccellente  Trocurator  in  cafa  ;  non  fono  buoni 
fe  non  a  pigliar  i  meif  feudi, e  molte  uolte  da  noi 
pouere  Donne  uogliono  qualch* altra  cofa ,  che 
piace  loro  ,  &  almeno  poi  faceffero  il  debito 
loro . 

1 \af.  Ve  l'hò  ben  detto  io  Tadrona  ,fete  troppo  buo~ 
na,  andate  fempre  con  la pancia  inan%i. 

Dor.  Deh  cara  Raffina,  eh  e  vuoi  ch'io  faccia ?  per 
ijpedimi  da  cosini  farei  d*  ogni  cofa ,  pur  che  io 

H  b  abbia 
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habbìa  ì  miei  denari  ;  ma  tu  non  uediqucl  ^etil 
giouene  di  Grillò.  Va  in  prigione ,  fe  tu  no  vuoi, 
ch'io  ti  venga  dietro . 

J{af.  Di  gratta  lafciatelo  andar  per  li  fatti  fuoK 

Vri.  Doralice  {  e  doue  andate  ben  mio  * 

X>or .  B  en  tuo  ti  poffò  affettar  ,  che  tu  uenghi  d  ritto* 

■  uàrmi  , 

Ori.  Mi  fon  partito  dìcafa  due  paia  di  mite*  per  ue- 
nirui  a  vifìtare ,  e  fempr e  mi  trono  da  qualche 
coft  impedito ,  &  bora  ueniua  perfodisfar  alla 
prom  e] fa  mia ,  doue  andate  coft  politale  bella  ? 

Por.  Comepoffo  creder  quello ,  che  come  m'hai  uedn 
ta ,  tu  uoleui  andar  a  un  altra  parte  ? 

Ori .  V' ingannatele  no  mi  marauiglio  che  la  maggior 

fr  parte  di  uoi  altre  doue  fofpectiaie  sepre  il  male . 

I >or.  rK[oi  altre  donne  Jìamo  troppo  buone ,  e  dolci  di 
cuore ,  fai  Or  ilio  f  credo  che  tu  m'intenda ,  ù  ho 
amato  tanto  ,e  ti  amo ,  e  tu  fai  loJchiuo,e’l  cru¬ 
dele  con  tra  di  me. 

Qth  Vpn  affettala  altro^douete  effer  in  colerai  uò* 
lete  far  cadere  la  tepefta  fopra  ilpouero  Grillo . 

Por.  E  pur  forga,  eh  e  io  lafci  la  uergogna  da  parte,  e 
ch'io  tj  fcópia  il  mio  dolore  >  ancor  che  meglio  di 
me  lo  fai ,  ch’io  mito  in  continuo  affanno  per  te 
giouene  ingrato ,  ancor  col  tempo  tene potrefti 
pentire. 

$af  'ìsfon  mi  daranno  già  fue  ciane  e  a  me  quefli  huo 
mini, eh’ io  non  le  uoglio. 

Ori ,  Se  andate  dietro  a  quejlo  modo  coinè  hauete  co 

minciato 9 
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mirici ato,  mi  far  et  e  ferina  dubio  partir  da  noi  fi 
con  la  prefentia}come  degni  altra  co  fa,  e  mi  ri- 
follia  qua]},  che  hoggi  Jìa  l' ultimo  giorno  dell* a - 
mormoro . 

por.  vTò  che  uai  cercado,di  haucr  occafione  dì  lafciar 
mi, piglia  il  tuo  commodo,  e  quello  che  piu  ti  pia 
ce,poi  che  da  un  difamoreuole  come  tu  fei,non  fi 
può  ajpettar  altro, non  ti  baueffi  mai  ueduto ,  ni 
conofciuto,mifera  me  l 

Ori  Se  miete  pianger  piangete  uoi  fola ,  ch'io  non 
pianfi  mai, eh* io  mi  aricordi, ne  meno  uogliopia 
ger  bora .  . 

Rdf  Tonerà  padrona?  che  foggia  digiouenifòn  qfli? 

Don  'Piango  la  miafimplicitd,  eladuregga  tua  per 
darti  maggior  contento .  iv.'V 

Ori  Chi  potè  fé  ueder  il  dolenti  che  fate  bora ,  non  è 
altro /e  non  ì  prefemi,che  mi  hauet  e  fatto ,  che 
già  ne  fete  mal  contenta, ma  non  dubitate  ?tb’io 
fon  pronto  a  refluitimi ,  e  qualche  co  fa  più  di 
quello  che  mi  hauete  dato.  *  A  kì  ■ 

Por,  T\(on  mi  doglio  traditore  dì  co  fa  ch'io  fho  dato, 
che  ben  lo  fai  tu  con  quanto  amor  è,  e  volentieri 
cercarei  fempre  di  aggradirti, &  h onorarti, e  fe 
bora  vuoi  uenìr  meco  a  cafa ,  ti  faro  vedere, fe  l'a 
mor  mio  uerfo  dite  tien  conto  dì  denari ,  e  del 
meglio, eh* io  mi  ritroui  ne  i  miei  forzieri ,  e  non 
ti  voglio  dir  quello ,  chehaueua  apparecchiato 
bora  da  darti,  ma  tu  in  ricompenfo  del  bene  che 
ti  bò  fatto, e  dell7 amor ,  ch'io  ti  porto }  mi  tratti 
tì  2  peg- 
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peggio ^the fe  tu  me  haueffi  coprata  fui1 incanto. 

J\af.  jl  che  tanto  doler ui  Tadrona  ?  lafciatelo  anda¬ 
re  doue  gli  piace y  que/lo  colombo  faluatico. 

Ori.  Tacciamo  hormai  fine  di  tanto  J inghiottire ,  non 
ho  bifogno  d'acqua  di  mortella ,  fate  i  fatti  no- 
firi  y  ch'io  farò  i  mìei ,  sùynon  c'è  altro  da  dire. 

Dor.  [colta  almeno  quefte  due  par  ole ,e  uà  poi  doue 

tipiace,òbeneychidàilfuoamoreaqueftìgiouc 
ni,  è  un  ponerfi  nel  bofco  al  tempo  di  notte ,  non 
fi  ricorda  piu  le  cortefie ,  egli  amorofi  piaceri 
c'hà  riceuuto  in  cafa  mia . 

J{af  Volete  ch'io  ui  dica  t  fete  cagion  mi  lo  douere- 
fte  lafciar  andar  fu  le  forche .  , 

Dor.  Tu  dici  il  uero,bifognarebbe,  ch'io  lo  poteffi  fa¬ 
re  ,n'ufcirò  anco  un  giorno. 

JJ gfi  Totria  efier,  ma  non  lo  credo ,  so  ben  che  io  non 
uoglio  quefte  amicitie. 

Dor.  Tu  farai  bene  come  dì  queftì,che  non  ce  utile  al 
cuno  y.  ancor  ch'io  fia  sforzata  a  correrli  dietro > 
come  me  lo  ricordo  è  pur  anco  bello ,  andiamo 
a  parlar  all' *A  urne  ato  inauri  che  fifinifcala 
ragione • 

SCENA  VIGESIMASECONDA. 

Gorgia,  Martano,  Spinellone. 

Oor.  TSJonfónpiu  G  orgia, fon  mangia  ferro, uoglio  an 
dar  cenando  le  brighe, forno  fanno  i  zaffi  i  con* 

trabandi. 
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trabandi,  poi  che  fon  diuenuto  peggio, eh  e  non  è 
uno  ftrn^o . 

Mar.  Efor^a  che  la  mìa  borfa  fia  la  prima  aperta » 
odi,uoglio  farti  ueder  s'io  ti  fon  amico ,  d’andar 
a  difinar  con  lui  non  bi fogna  che  tu  uipenfi,  ma 
ti  prometto  io ,  fe  tu  vuoi  far  nelmodo  ch’io  ti 
dirò, di  farti  vna  cena  da  Mercante  T  odefeo. 

Cor.  lo  fon  contento ,  toccami  la  mano, ma  guarda  co 
me  tu  fai . 

Mar.  lo  non  ti  promi/i  già  mai  cofa,  che  anco  non  te 
lo  ofjeruaffi  ? 

Cor .  Si,  ma  non  fei  mai  entrato  in  quejle  Calende , 
per  farti  cono fc ere  quanto  io  fon  tuo, eccomi? 
ffedù’amocì,  ma  guarda  bene,  che  non  ti  conuc- 
niffi  /fogliarti  da  capo  a  piedi ,  e  far  rider  gli 
Hofti? 

Mar .  Efon  andar  dietro  a  quefie  fandonie ,  affettami 
qui  da  parte ,  che  gli  uado  a  batter  alla  porta,  e 
non  fojfettar  di  cofa  alcuna. 

Gor.  lo  non  foffetto,  guarda  pur  tu  dì  non  fojfettar  à 
fuon  di  tromba  ijlriana  ?  • 

Mar.  Vi  uorrà  il  rumor  di  quante  Campane  fono  in 
Tifa  a  ca  vario  di  cafa.  tic, toc, tic, toc. 

Spi.  E  poffibile,  che  cofloro  non  poffano  battere  fen- 
‘ga  rumarmi  la  porta  a  queflo  modo  ?  chi  fei  la 
giu,  che  m’infefli  con  tanto  ftrepito  ? 

Cor.  Mi  uie  uoglia  digittarli  di  queflo  legno  nel  capo . 

Mar.  Meffer  Spinellane  non  uolete  mai  imparar  a  ca 
,  nofeemi ? 

U  %  Spi 
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Spi .  Sei  tà  Martano  ?  tu  picchi  molto  ftr attamente* 

Mar.  lopenfaua  che  noi  dormici  a  quefla  bora . 

Gor.  Haurebbe  mai  renegato  la  fede  ?  ha  un  gran  fai 
doneper  cimiero. 

Mar.  lenite  da  baffo, ò  fatemi  aprire ,  ch'io  uerro  di 
fopra,  che  vuol  dire, che  fete  ancor  co  fi  addrap - 
patoì 

Spi.  Uh  Martano  io  fento  della  queflionc,che  ho  fat¬ 
to  con  lui . 

Gor ,  Mi  annego, che  è  forza ,  ch'io  lo  fcappelli. 

Mar.  Fi  par  co  fi  a  uoi,hauete  quell' animo,  mandate 
ad  aprire  ,  che  ragionar emo  infieme  di  quello 
che  fapete. 

Spi.  Hai  trouato  forfè  i  denari  per  far  la  pace  ? 

Mar.  Eh  uenite  già  ,fe  ui  piace  l'hò  accommodata  di 
meglio  per  honor  uoftro . 

Spi.  Con  piu  afai  denari  ?  tu  hai  fatto  bene, di  quan¬ 
ti  fono, fa  ch'io  t'intenda,  parla  piano. 

Gor.  Mi  par  fentir  di  bello, credo  che  a  quefio  Marta 
no  bifognerà ,  eh1  io  gli  faccia  un  giuppone  indi - 
uifato  di  tela  da  legnago. 

Mar.  Voi  che  io  ueggo ,  che  hauete  poca  uoglia  di  pa¬ 
cificami,^  lafcio,e  ue  ne  pentirete. 

Spi.  Mjcolta,afcolta,non  ti  partire,  non  ce  altro  Fi¬ 
rn  e  dio, guarda  ben  e  di  gratta 

Mar.  l>lpn  mi  conofeete  h  ormai?  non  fapete  quanto 
ui  amo . 

Spi.  .Anzi  fi, che  fetnpre  ho  hauuto  fiducia  in  te, e  mi 
penfaua  bora  che  tu  me  la  doueffi  far  toccar  con 

fnano . 
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;  mano.  Vi  laccio  del  mio  troppo  a  queflo  modo . 

Cor.  Se  nonfuffe,che  io  non  uoglio perder  quello, eh  e 
fin  bora  ho  acquistato  ,  me  ne  farei  partito  à 
'vela . 

May.  Io  lo  farò  uenir  qui  ine ontinent evenite  giù  hor 
mai,feui  piace. 

Spi.  Fallo  uenir, e  diamogli  fine,  poi  che  la  mia  fortn 
na  cofi  mi  guida  in  nome  del  Dianolo, 

Mar.  Tafia  qua  GoYgia,mettìtì  all’incontro  di  mejfer 
Spir2elloné,e  digli,che  tu  li  fei  feruitore. 

Cor.  Tfon  uoglio, che  tu  minfegitìa  far  di  quejiepa ^ 
gl  e ,  potria  cader  giù ,  e  amaggarmi  non  uedi  il 
contrapelo  che  ha  in  capo. 

Mar.  Venite  giù  meffer  Spìneilone ,  farete  anco  dar 
due  bìcbieri  dì  uino  in  fegno  di  buona ,  e  fedel 
pace . 

Spi .  VàyCbìo  t*  afioluo, non  uoglio  altro  da  te ,  e  per 
tauuenir  impara  a  elfer  più  difereto  dì  quello, 
che  fei ,  &  babbi  per  amico  Partano  ,  che  ti  è 
Flato  un  buon  procuratore. 

Cor.  Sarà  Flato  neramente,  buon  procuratore,  fe  ma¬ 
date  a  dar  da  bere  ;  &  io  ui  farò  un  brindis  alla 
T odefea,  rejlan doni  buon  amico ,  e  per  feruirui 
a  tauola  in  cucina, nella  cantina, mangiando, b  e- 
uendo ,  e  cantando  per  poter  poi  ben  dormire. 

Mar.  Taci  un  poco ,  fe  ti  piace  ;  mandate  due  ta%ge 
di  uìno,poi  che  non  uolete  uenir  da  bafio  noi. 

Spi.  Le  donne  fanno  bucata, e  non  fi  poffono  partire, 
et  ne  uorebbe  del  uino  a  bere  alla  f  odefea, uer? 

H  4  rat 
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vai  Martano  a  uedermi  boggì  fenga  fallo ,  m  i 
paffuta  h  ormai  quefla  graucg^a  di  capo . 

Ma.Sì,fi,no  ni  partite  di  cafa,che  io  po  ffa  ritrouaruL 

Cor .  Del  refio  tu  dei  fapere  come  Sìai, dammi  il  tem¬ 
po,  acciò  poffa  prepararmi. 

Mar.  Tu  hauer  ai  facendo  male  guadagnato,  &  io  fa¬ 
cendo  bene  batterò  perduto. 

Gor .  Di  quelloycbe  ti  piace ,  ch'io  ti  perdono,  vuoi  al¬ 
tro  da  me  ì 

Mar .  Che  tu  flia  fano  con  quella  tua  pancetta ,acc io- 
che  tu  non  me  face  ([far  l'opera  in  damo. 

Gor .  Iffon  dubitare ,  ch'io  ti  prometto  sbaueff  cento 
febri,  non potendo  uenire  mi  farò  portare  ,  tu 
puoi  fra  tanto  intender  ilpre^go  dii  pefce,e  far 
fui  uantaggio .  à  Dio. 

Mar.  S’io  non penf affi, che  il  defìnare,  che  ho  da  far  a 
coflui,  meffer  Spinellone  me  lopagaffedel  fuo  , 
e  diece  notte  cotanto, e  mi  uejlijfe  tutto  da  capo 
à  piedi,  andarci  a  far  la  guarda  a  morti,  fra  tan 
to  andavo  a  uederesiopoffo  con  diece  delle  mie 
[olite  amoreuoli  b ligie  far  rider  un  pochino  il 
polito ,  ma  fconfolato  Senefe  ;  ma  credo  che  ui 
farà  da  fare . 

SCENA  VIGESIMATERZ  A. 

Ludlla,Orillo,Mofca. 

lue.  Come  tu  uenghi  acafa  mia,tìuoglio  dar  una. 

bella 
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bella  palla  da  giocare,  &  un  ciuffolino. 

Ori.  Se  Doraliceuorràpiù  l'amicìtia  d  Grillo,  itogli o> 
chefaccia  a  fuo  cofto  cantar  il  grillo . 

Mof.  Ferrò  ben  dimane  a  ritrouarui,non  dubitate. 

Ori.  Hò  ritrouato  pur  coftei  come  fard  fornito  il  mon 
do.  Lucilla  ;  hò  fcorfo  tutta  la  Città  per  ueder- 
ui,e  do  uè  fete  fata  ? 

Lue.  Son  Hata  doue  hò  detto  affai,  e  non  hò  fatto  nul 
la.  QueHa  Minerua  è  una  dura  herba  da  cuoce - 
re,non  ui  ueggo  qua/i  fperanga  alcuna. 

Ori.  Dite  uerot  Oh  pouero  Vadronet  pofio  creder 
queflo  t 

Lue.  Viu  di  quello, ch'io  ti  dico  figliuolo, e  flato  cagio- 
ne  Martano  d' ogni  male. 

Ori.  Che  h  abbiamo  a  far  et  bifogna  quiui  una  gagliar 
da pr olà f ione ,  altramente  fon  il  più  tanaglia¬ 
to  huomo  del  mondo . 

Lue.  Ver  moftrarti  quanto  io  ti  amo ,  uogliofarpro + 
ua  con  tutti  quei  modi, eh' io  sò,e  pojfo,  e  te  farò 
uedere  quello  fapròfare,  ma  tu  fai ,  che  c  e  una 
grande  Hrada  di  qui  fino  al  mio  albergo  . 

Ori.  dubitatele  denari  hauerete  di  più  di  quan 

to  faprete  dimandare. 

Lue.  Li  toccarei  uolentieriil  polfo  a  queflo  tuo  Va « 
drone  per  ueder  fe  fià  tanto  male  come  dici. 

Ori.  Si, andiamo, che  gli  darete  alquanto  di  conforto. 

Lue.  Ver  il  nero  credo  farà  uenuto  tempo,che  quefle 
giouene  poco  faran  conto  di  noi  altre, ma  per 
fefiejfe  fi  uoranno  accommodar  in  modo ,  che  la 
<  lettiera 
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lettiera  non  cigoli  *  Fa  piano  >  cluo  non  ti  pojjì 
tener  dietro . 

SCENA  VIGE5IMAQJARTÀ* 
Doralice,  Rafpina-^ 

Boy,  Sin  tanto, eh' io  non  gli  faccio  tagliar  le  hr acciai 
so  ben  losche  non  faccio  nulla ,  che  ti  par  R^  fpi- 
na  ?  quanta  fuperbia  ha  coftui  >  e  non  mi  vuoi 
dare  t  miei  denari. 

J{af*  Sapete  bène  quando  ni  dìceuaynon  doueuate  ere 
dere  a  fue  ciane  e* 

Boy,  Lafcia  y  ch'io  ti  farò  ueder  quello  che  faprà  fa Y 
D  o  r alice  giardiniera . 

I{qf  Come  la  farete  poi  con  la  ragione  ? 

Bor.  In  ogni  modo  hò  ungila  di  leUarmi  di  quejld 
T  errale  mal  per  qualcheduno  finn  Uédi  che  prò 
funtione  dì  Scolarti  chefottilitàdi  Mercanti , 
che  auaritia  di  gentilhuominì  ,  che  mi  feria  di 
Soldati  falliti  jù  che  malitia  d'artefici* 

Fine  dell'Atto  fecondo  < 
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SCENA  PRIMA. 

i 

Mileno  j  Grillo « 

Mìl  Val  vento  mainato  in  mare  fi  fio 

per  fi  a  p  dii  do  ,  e  trauagliatù 
v  'Hpcchiero*  che  con  maggior  for 

ga,mpito,efurore,di  quello, che 
bora  fi  prepara  di  fommerget 
quella  mia  dehil  Iflaue  carica  di  pen fieri  amo - 
rofi  ?  Io  pur  p enfiano,  che  ella  douefie  folcando 
felice peruenir  al  defiato  porto ;  rnà  ohimè £er» 
che  non  congiurano  tutte  le  maluagità  di  tempi 
a  miei  danni, acciò  che  con preflezga  fi  fiommer 
ga  il  fuggetto  che  portò  la  pur  defilata  fiperan» 
ga,pofcia  che  amara  è  la  Ulta  fenica  gaudio  & 
amore « 

Ori.  V orni  pur  interromperli  quefla  fua  imagina* 
tìone,ma  dubito  dipeggio. 

Mil.  Quanto  mi  farebbe  meglio  ,  che  in  loco  d*  e fler 
uenuto  in  quefia  Città  di  Tifarmi  fufie  trasferi¬ 
to  nelle  fe  lue,  e  ne  bo fichi ,  poi  che  forfè  hauerei 
ritr  ouato  fiere  uerfo  di  me  più  benigne  $  e  corte* 
fi,  pofcia  che  quefla  crudele  tanto  fi  nutre  ,efi 
contenta  de ’  miei  dolori . 

Ori  Lo  uoglio  lafiiar  dire  mi  faccio  il  primo  Oratov 
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di  Bergamo  fan  Donnino. 

MÌL  Deh  noi  celefti  motori ,  e  cagioni  fuperiori  a  noi 
come  comportate  3  fbe  in  una  tanta  belletta  fi 
fcuopra  ma  cofi  aperta  crudeltà 3  so  pur  io3cbel 
con  amore  bauete  ligato  le  cofe  create  qua  giù 
infìeme  nelle  fpetieloro ,  cbepur  u  e  diamo  que- 
fto  ne  i  femplici  animali  ;  ob  felici  augelli  deU 
faria 3  che  con  canti  lieti  per  bofcbi,  &  per 
campagne 3  accompagnati  da  queflo  amore ,  di- 
moftrate  quato  f infinto  di  natura  babbìa  in  fe 
for%a3e  poterete  non  repugnate  a  quello3che  ha 
no  Ji  abilito  i  Cieli:  ma  tu30rillo  mio3oue  mi  laf 
fìySopur  io  3  che  de  cafi  miei  ne  fenti  doglia. 

Ori .  E  meglioycbe  co  fi  egli  fi  fi  a  ricordato  dì  me. 

MiL  Voi  che  dall*  ajp  etto  3e  filentio 3  che  ojferui  com¬ 
prendo  il  dijpiacer ,  che  nbaì3e  mi  fiat  ad  udir 
forfè  3  come  fanno  gli  h uomini  compajfioneuoli 
le  lamentationi  de  gli  imprigionati . 

Ori.  Klon  altrìmeti  certo3  era  con  la  mete  occupato > 
quanto3ui  ritrouasle  in  alcuno  frano  periglio  3  e 
tutto  con f ufo  per  lo  gran  defi  derio  di  liberami > 
ftaua  confiderando  il  modo  miglior e3a  cui  mi  do 
ueua  applicare . 

Mìl.  Tre  fi  già  dalle  tue  parole  grandiffima  fperanga 
quanto  mi  proponevi  quella  tua  Lucilla  Vede - 
trì3ma  io  ueggo  riufcita  d’ infelice  fine. 

Ori.  T^on  bauete  intefo  da  lei  3  che  la  mina  del  tutto 
è  fiato  Martano  ?  ilqual  bà  parto  malamente 
gli  ba  detto  come  il  Signor  Caleandro  fuo  fra - 
Vi  fello 
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fello  vuol  pigliar  per  moglie  la  figlia  di  un  me  fi 
fer  Spinellone  Gardefe ,  il  qual  parentado  non 
piace  in  conto  alcuno  al  Cauallier  fuo  Tadre  il- 
qual  è  andato  boggi  a  Firenze  ,  come  b abbiamo 
ancor  noi  intefo . 

mu.  r  attioni  de  li  altri  no  fi  cofano  cole  mie  fio  poco 
credo  a  qfla  tua  Velletn,e  ti  dico ,  che  fe  no  fac 
damo  fotobreuità,e  pflofil  cafonofiro  edito* 

Ori,  Tadrone  io  ui  direi  due  parole, ma  dubito  cbe  no 
ni  piacciano . 

Mil.  \Anyi  ti pregoyfe  punto  mi  ami,  che  tu  dica  Fa 
nimo  tuo  deliberatamente . 

Ori.  Volete,ch'io  ui  dica ,  lafciate  correr  F acqua  aU 
F ingiù,  e  mofirate  di  non  tenirpiu  conto  delFa- 
mor  fuo,  forfè  che  patria  ella  mutar  p  enfierò. 

Mil .  ls(on  fai  che  i  neri  amanti  F amor  loro  nonpofi 
fono  coprire  ? 

Ori.  Volete  adunque  confumarui  dietro  agente  cbe 
ui  fugge  l 

Mil.  La  confation  mia  co  fi  ricerca ,  poi  che  nìuna  co- 
fa  bpiù  degna  nell' amor  e, che  la  co  fianca  ancor 
cljio  uegga  fpenta  ogni  luce  per  me,e  cbe  tu  po¬ 
co  aiuto  miprefti . 

Ori.  Tqonpofio  faper  quello, cti è  impoffibil,  &far 
co  falche  non  micomandate. 

Mil.  V  onici  bormaiycome  fi  face  fenica  tanto  parlar 
efier  intefo, che  vuoi,  che  più  ti  dica  ?  fe  non  ue- 
di  i  miei  bifogni,  fei  cieco,  fe  non  odi  le  mie  que¬ 
rele fei fardo  ,fe  non  comprendi  il  mio  dolor  e, e 


ji  t  r  o 

non  bai  pietà  di  lui,  felpato ,  e  crudele ,  ma  di 
ciò  non  ho  dubito  alcuno ,  che  ben  sò  quanto  in 
ogni  opera  tu  uaglìa,&  a  me  frempre  amoretto* 
lei  e  fedele  fei  flato , 

0 ri,  DalT udir  quefta  uoftr a  parola  Tadronc  >  mi  ba¬ 
ttete  fatto  condur  in  capo  dugento  formiche  ,le 
quale  mi  fanno  un  gran  baiarne, deh  poueri  fer - 
ukoriy&  io  fra  tutti  gli  altri, e  che  ricompenfa  è 
quefta  che  hauete  de  le  uoftr  e  fatiche,  et  amor 9 
che  portate  a  Tadroni  ? 

Mil»  'H?n  bò  detto  cofa  Orlilo , per  la  qual  ti  dia  ca- 
gion  d’ alter  arti, e  dolerti  di  me, e  tanto  più ,  che 
pur  fai ,  che  gl’infermi'  effendo  da  una  lunga  e 
granfebre  moleftati, molte  uolte  mediano ,  e  fo~ 
ne  con  modeftia  fopportati  da  Medici ,  e  tu  che 
più  d’ogni  altro  fai  ì infermità ,  in  cui  mi  irono , 
con  quella  febr e, che  in  ogni  tempo  ,  in  ogni  luo- 
co,  in  ogni  momento  mi  predomina, mi  fìgnoreg 
gia,mì  fottopone  quanto  più  può  con  ogni  fuo  po 
tere,e  turche  fei  mio  Medico ,  mio  Cordigliere , 
mio  appoggio, e  foflegno,  bauer ai [degno  di  cofa 
la  quale,  fe  bea  confideri ,  di  quanto  ho  detto  è 
tuo  bonore,tw  gloria, e  grandezza. 

Ori .  Voi  già  tanto  mi  [et  e  signorc,&  uoglio  ne  fiate 
fino  alla  miamorte,  &  non  mi  fiondo  de’ bene  fi 
cij  in  tanta  copia  rie  e  unti ,  &  mi  terrò  beato 
quel  giorno,  ch’io  poffa  bauer  operato  cofa,  che 
pi  ri  efia  felice,  fecondo  il  de  fi derio  uoflro ,  e  uo¬ 
glio ,  che  p  offriate  dir  e  dàffoner  di  quefta  mia  ul¬ 
ta 
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fa  come  ui placet  e  poi  che  da  una  tanta  benigni 
tà  che  odo  in  uoi ,  mi  trono  uinto ,  &  fuperato , 
mi  rifoluo  hor  horà  di  andar  a  trouar  Lucilla 
Veli  e  tri, e  mangi, che* i  Sol  tramonti  operar  tua 
to,che  qualcb'uno  ne  rejìi  mar aiiigliato,  ma  ue- 
ro  è  che  un  poco  di  denari  ni  non  anno, 

Mil .  Son  ficuro ,  che  quello  che  tu  hai  detto  è  fiato 
per  eccitarmi  a  ragionamento,  e  per  mostrarmi 
poi  quanto  fei  mio,cofa,che  fapeua,doue  ueden- 
dotihora  co  fi  coraggio fo  &  audace  nel  pigliar 
l'armi  del  tuo  giuditiofo  ingegno  per  fallite  mia, 
uogho  fperar  bene  ;  piglia  quefli  due  feudi,  e  più 
fe  ne  vuoi ,  e  uanne  incontinente  a  ritr  Mar  co- 
flei,&  io  alla  fiangd  farò  ad  affettarti • 

Ori.  Vi  accompagno  a  cafa,e poi  uado  uia  di  lungo , 
Mil.  $ à  quello,  eh  e  ti  piace . 

SCENA  SECONDA. 

Marrano  Spincllone .  . 

Max,  Se  non  mi  uìen  alle  mani  5 uno  de  quelli  ,  che  fo* 
gliono  dire  i  Gabellieri  cento  a  te ,  e  uno  à  me, 
bi  fogna, eh7  io  renunty  il  grado,  e  mi  metta  a  far 
altro,nientedimet!0  s'io  confiderò, far  ebbe  male 
che  faceffi  come  fanno  quelli  fiudenti ,  che  ma* 
no  in  Vado  a,  Bologna,  &  altniuoghi,e  che  uen 
'  gano  qui  in  Tifa ,  che  come  fono  propinqui  al 
Dottorar  fi  fan  qualche  queftmefo  uer  fatta  lo¬ 
ro  il  capriccio ,  lafciano  il  tutto  fiotto  fopra  con 
tanti  denari fife  fi, e  tempo  in  nano ,  e  di  la  a  pò* 

chi 
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chi  annìfe  ue pentono ,  ma  non  'gioua ,  e  io  che 
poffo  dir  d’cffèr  addottorato  nella  noflra  tanto 
importante  profejjìone,  nella  qual  non  fi  tratta 
d’altro, fe  non  di  pace,  d’vnione ,  e  di  concordia , 
debbo  lafciarmela  co  fi  facilmente  ufcir  di  ma¬ 
no,  non  farebbe  troppo  fimo  configlio,  fi  per  be¬ 
neficio  commune  come  per  me  proprio ,  acciò 
poffi  rifinirmi  delle  mie  fittici)  e,uoglio  condur¬ 
mi  alla  cafi  di  mejjkr  Spinellone,  e  fendo  paffu¬ 
to  ma  buon* bora  di  tempo ,  che  mi  diede  a  nifi- 
tarlo .  tic, toc. 

Spi .  Io  credo, che  tu  nababbi  fentito ,  uedendo  la  tua 
dimora, era  per  uenir  a  ritrouartfdubìtaua  qua 
fi  non  ti  baite (fi  dimenticato, ,  ò  che  non  ti  fujje 
venuto  male  ali* improuifo 

Mar.  Gran  male  ci  uorebbe  a  farui  Har  in  cafi. 

Spi.  .Anche  io ,  pur  che  non  fia  la  difdettà  nel  modo . 

Mar.  Chehauete  da  far  con  le  guerre  di  là  del  modo  ì 

Spi.  rS(pn  parlo  di  guerra ,  dico  della  pace  di  poltro¬ 
ni, che  non  uogliono  lauor  are, quando  le  biade  fi 
no  in  poco  pregio. 

Mar.  Eh  Infoiate  che  tutti  umano  allegramente. 

Spi .  E  nero,  ma  vorrei  anch’io  la  mia  parte ,  parila* 
mo  d’altro  per  bora.  Se  io  nel  far  la  pace  con  co 
lui  non  uemi  da  baffo,  perdonatemi, feci  per  ho- 
nor  tuo,  ch’io  non  mi  hauerei potuto  dalla  cole¬ 
rle  [degno  contenere ,  ch’io  non  gli  haueffi  dato 
et  un  piede  nel  petto ,  ma  gli  ho  perdonato ,  non 
mi  uenghi più  ne  i piedi  à  la  cafi  „ 

Mar* 
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!  Mar.  Se  hauete  fatto  per  ciò ,  è  fiata prudenza ,  ma  per 
ìauenire  iti  prego  Inficiatelo  andare  p  li  fatti  juoi . 

Spi.  Si,  fi)  di  quefto  uada  a  buon  uiaggio,mi  ricordo  an¬ 
ch'io,  che  gli  urtai  la  tesìa  in  un  gran  pugno,  &  al 
tri  uiluppi, ch'io  feci. 

Mar.  Sete  fui  honor  uofiro  gagliardamente,  ma  non  ue- 
dete  il  fior  del  mondo, che  uien  uerfo  di  noi  ? 

SCENA  TERZA. 

Doralice,  Martano,  Rafpina,Spinellone. 

Dor.  La  mia  bontà  mi  mette  in  quefii  disturbi  ,patien- 
tia,haueranno  anco  fine  ma  uolta  quelle  cauilla- 
tioni  di  Trocuratori. 

Mar.  State  fu  due  gambe,  dateui  dì  una  man  alla  barba . 

F^af.  Eh  Madonna  non  fate  mai  quefio ,  è  meglio  che  gli 
huomini diano  il  fuo  alle  donne ,  che  le  donneagli 
huomini, fi  uà  a  troppo  gran  periglio  a  uoler  fiar  di 
fopra  àgli  huomini  in  quefii  litigij. 

Spi.  Martano  non  mi  par,  che  fia  tempo  di  parlargli 
adejfo . 

Mar.  Fermateuiin  nome  di  San  Volidoro. 

Dor.  T  u  dici  il  uero ,  ma  io  fon  fiata  troppo  buona  min¬ 
chiona  ,  ma  per  ìauenir  guardar  ò  meglio  a  i  fatti 
miei . 

Mar.  Mmore,  amore, faceui  appreffo  a  me  ingagliarditi 
ui  l'animo  Madonna  Doralice?  beatigli  occhi ,  che 
ni  pofiòno  uedere, felice  la  lingua}che  ui  può  parla- 

1  re 
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ve, dolcezza  di  moresche  ni  può  toccar  e, dico  la  ma 
no  quando  fi  fata  danza. 

Por.  Vfpn  ni  affaticate  tanto  meffer  Martano  in  far  fer 
moni  in  lode  mia , fete  uoi  il  debitore ,e  miete  citar 
me  in  giudirio ,  oue  fete  flato  fin  bora  ?  che  ho  qua 
fi  fpafimato  per  defiderio  di  parlarci  ?per  l’ajfeU 
tion  ch'io  portolo  che  m  intendete . 

Mar,  lodate  quefto.  giorno,  che  uoi  fete  bora  alla  condì- 
tìon  di:  quelli ,  che  uomo  di  notte ,  e  inciampano  nel 
la  cofa,che  cere  ano, ma  per  ejìer  trio,  la  perdono, 
e  mafi  ne paffano,mapoi ,  che  fete  data  in  un  ,fo- 
fìro  grande  amico, e  fornitore ,  il  qual  fi  trova  h  v 
uer  il  lume  in  mano,  non  tripartir  et  m  :l  coi  tenta 
di  non  uedere,e  non  dirò  toccare  quel  tanto, che  de 
fiderate,  non  farà  cofi  Sgnor  Spineilone. 

Spi.  L  e  parole  fon  buone,  ma  però  no  fi  coclude  il  fatto . 

JD or.  Ohi  me ,  pur  che  lafia  cofi, il  mio  troppo  amar  ca¬ 
giona  di  quefie , 

Mar.  TSfon  fapete,  che  ui  ho  detto,che  fete  amato  da  ma 
donna  Dar  alice  piu  affai  che  ma  forella  fola,  che  el 
la  fi  trotta  al  mondo, 

Por,  £  di  che  fortc,e  quanti  giorni  fono. 

Spi.  Ho  f e  mito  dir  a  molti,  che  l' amor  fi  concfce  da  i  be 
nefrijy  &  io  ancora  amo  lei, tu  le  ne  puoi  far  fede. 

Por  V olete, ch'io  parli  Martano, ohimè  il  mìo  cuore . 

Mar.  Variate,  sì,  e  ben  e,  sfoga  leu  i, haue  te  ragione. 

por.  Sig.Spl  fono  molti  giorni, e  me  fi,  e  dirò  anco  anni, 
che  uenne  nel f  animo  mio  un  ardenti (fimo  defide¬ 
rio  di  amami,  ilqual  mai  mi  s’è  potuto  partir  dalla 

men- 
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mente  araf  sì  fatto  come  fuoco, che  dinafcojìo  ab 
brucci ,  &  finalmente  per  il  furor  delle  fiamme  fi 
♦  conuienga  fcoprire,&  cofi  à  me9  e  non  altrimenti  è 

auenuto,cbe  non  ritrouado più  rimedio  à  cafi  mìei, 
fono  fiata  sformata  il  tutto  manifeftar  in  corife  [fio¬ 
ri  c  a  meffer  Martano  qui  prefente ,  &  bora  con  la 
mìa  propria  lingua  a  udì  Signor  mio ,  oue  altro  non 
uoglio ,  &  altro  non  bramose  non  il  uoftro  fattore , 
la  uofiragratia ,  &  in  fine  cbe  \ù  piaccia  amarmi . 
Viar.  Fate  uoi ,  cbe  non  ne  uoglio  fapere ,  cbe  parole  fono 
queffe?  mi  fanno  qua  fi  piangere 
?pi  Madonna  Dordicc  tu  dirò  breuem  etite  ;  fono  flato 
ricercato  da  molte  donne  a  uolermi  metter  e  in  que 
fii  affari, ma  io  non  mi  bò  uoluto  lafciarmi  intende - 
re,  Martano  m’hà  detto  molte  coje ,  mi  piace  ha - 
uer  late fo, che  fete  molto  ricca ,  e  di  bene  in  meglio 
crefca  l’bauer  uofiro . 

ìor.  Mi  contento  certo  dedenari ,  e  di  qualch' altra  co- 
fa, cbe  mi  trouo,ma  fon  pouera  poi  di  per  fona,  cbe 
mi  ami, di  quello  uorrei . 

'pi.  Tslpn  ho  mai  potuto  dir  quella  parola ,  che  hauete 
detto  uoi  bora  d'effer  contento  di  denari ,  debbono  ' 
effer  affargli  hauete  in  oro,o  in  moneta  d’argento. 
)or.  iqon  prezzo  nulla  l'oro, ne  l'argento ,  pur  ch’io  mi 
poteffi  un  giorno  liberar  da  i  lacci  amorofi ,  in  cui 
mi  trono  prefa, patientia,  pregato  anco  per  chi  nè 
cagione  che  udendo  gli  affanni  miei  no  mi  foccorre. 
fi.  Hauete  torto  a  dir  queftojate  ingiuria  a  me,s’io  so 
quelli >  che  farò  fempre pronto  al  uoUro  comando. 

1  a  Mar, 
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Mar.  Madonna  Dor alice  non  ui  pigliate  altra paffione. 
mefìer  Spinellone  farà  uoftro  non  megp ,  non  una 
par  te, ma  tutto  intiero. 

Dor .  Si  dicono  delle  parole  affaldi  tempo  [ugge ,  haue - 
rei  bifogno  di  far  cercar  nelle  mie  fcrittureper  ri- 
fcuoter  alcuni  denari ,  &  non  bò  alcuno ,  in  cui  mi 
pojja  fidar  e, per  il  uero  noi  altre  donne  fenga  huo - 
mini  fiamo  barche  fenga  timone. 

Mar.  E  co  fi  neramente,  come  le  donne  hanno  perduto  il 
timone, dico  le  barche, non  fi  può  far  buon  uiaggio . 

Spi.  tìauete  da  njcoter  danari  i  fono  afiai  ? 

Mar.  Quei  cento  Ducati,  che  defili  ad  interefie  l'altran- 
nopaffato. 

Dor.  Quelli, &  degli  altri, & ho  da  far  recconciar  alcu¬ 
ni  anelli, e  catene, con  pendenti,  che  mi  fiano  otto  fi 
in  cafìa,  uoglio  fopportar  ogni  cofaper  non  mi  fica - 
ueggar  il  collo  con  gente  fallita ,  e  come  non  pojfo 
hauer  quello  che  defidero ,  mi  chiuderò  in  cafa  fim 
tato  chefinifca  La  mia  ulta,  chi  uorrà  qfla  mia  rob 
ha, la pigli, ch'io  nopofio  sforgar  chi  uorrei  che  fa - 
cejfe  a  mio  modoypatietia  amar  ^andiamo  Raffina f 
poi  che  la  mia  forte  vuol  ch'io  no  habbia  mai  bene . 

Spi .  C  ome  mi  faranno  dato  quefte  catene  le  farò  r accori 
dar  io  perfettamente  ;  dilli  Martano. 

fyfi  Si fentarebbe  uolontier  a  tamia  apparecchiata 
quefio  uecchiarello . 

Mar.  Me fier  Spinellone  che  ui  pare ,  che  ui  ho  dettole 
uenture  ui  corrono  dietro,  e  non  le  fap  et  e  pigliare. 

Spi .  Ter  dirti ,  uoglio  ueder  maggior  luce,fe vuoi  con¬ 
durmi. 
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durmi. 

( ar .  C/;e  maggior  lume  miete  delle  parole  ,  cta 
'  detto, che  fariano  mouere  un  monte  da  loco  a  loco , 

él  uien  da  uoifete  troppo  freddo  . 
pi.  T  u  mi  far  ai  trar  uia  la  berretta  per  manco  d'un  ba 
gattino ,che  uoleui,che  io  faceffr ? 
lar.  ^tfrettaua  da  uoi  udire  unaepifiola  ringraziato- 
ria,e  che  u  offerijle  prontamente, 
pi.  Tuuoleui  che  io  rapprefentaffi  laTrima  vera  tri 
canto  figurato  ì  ma  Je  non  fi  daforga  alla  uoce  re - 
fiaremo  all’afciutto.  il  mio  nafo  non  ua  dietro  a 
quefìi  odori ,  uoglio  che  fi  faccia  un  punto  più  inan- 
'gijfe  vuol  quefta  uita  nelle  mani.  So  ben  io  quanto 
farei  di  peggio  come  gli  mettejfi  del  buono,  bifogna- 
rebbe  eh*  io  magia  fri  de  i  pulcini  affai ,  e  perche  fon 
buon  mercato  * 

Mar.  Che  miete  meggior  fegno  degli  acuti  fguar di ,  de  ì 
fofi>iri,& d3una  lagrima,  che  le  ho  ueduto  ufeir  fuo 
ra  d’un  occhio,  che  pareua  una  perla  orientale . 
\pi.  Sarebbe  fiato  meglio  le  perle ,  che  le  lagrime, e  ifo ♦ 
fpiri/e  no  ce  altro,  pigliale  tu,cheper  me  le  lafcio, 
fono  cofe  che  cofano  nulla,  e  tutti  lepoffono  dare. 
Mar.  Mi  farete  cruentar  matto  hormai,  che  mietiate 
che  la  uiportaffe  dipefo  in  cafa ? 

5 pi.  M  effer  nò, eh  e  non  ricerco  quefio ,  che  prima  eh*  io 
v  entri  uoglio  faper  come  fiiamo  .  Tu  vuoi  eh3 io 
creda  in  parole  quello  che  gli  effetti  mi  fanno  cre¬ 
der  in  contrario. 

Mar.  E  doue  conprendete  quefio  f  potta  che  mi  farete 

1  i  dir 
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dir  di  Monte  aitino. 

Spi,  'Non  entrar  in  colera,cbc  fe  alcuno  doueff e  gridare 
toccar  ebbe  d  me ,  non  bai  intefo  ?  come  dijfe  di  far 
acconciar  quelle  catene ,  manili ,  &  altre  gioie ,  li 
propongo  l’opera  mia,  &  ella  [abito  fi  parte  . 
Mar,  ‘Non  c’è  altro  ? pen fate  >  che  uhabbia  intefo  ?  era 
dal  troppo  amar  afe  uederui  in  prefenga  fuor  a  di 
fe  mega fiordita,ma  lafciate  far  a  me,  come  le  dico 
queflo  /fate  conto  che  la  leuate  in  aria  s  hauerete 
tutto  nelle  mani , 

Spi  Come  tu  facci  queflo  *  cominciavo  a  creder  qualche 
cofa,  che’ l’ babbi  fiducciain  me.Tufaipoisio  ha- 
nero  megp  di  far1 a  feruire ,  maeflro  Ventura  dal 
Falcone  Orefice  è  mio  parente. 

Mar*  'Nfn  diciamo  più parole ,  non  uoglio  che  crediate , 
fe  non  ue  la  faccio  toccar  con  mano. 

Spi*  Tu  dici  bene ,  e  co  fi  fifa  alle  bettole ,  non  fi  paga  fé 
non  quel  tanto  che  fi  mangia,  e  doue  vuoi  andar  co 
fi  pr  e  sio? 

Mar*  Lafciate  che  per  bora  non  pofiopiu  Bar  con  noi,  è 
forga  5  ch’io  uada  a  pigliar  un  paio  di  pianelle  per 
far  fermio  a  una  gentil  donna. 

Spi*  Ti  afpetto  con  quefie  catene,&  altri  orhch’babbia 
mo  detto ,  che  per  amor  tuo  le  farò  recc  ondar  fu* 
bitOffe  vuoi  de  quel  uino  uien  a  pigliarne  * 

Mar.  Vel  dirò  bene  quando  ne  uorrò  * 

Spi.  Ti  ho  intefo  ita  lo  vuoi  faluar  a  queBa  fiate  in  cafo 
che  tu  ti  ammalafji  per  mandarne  a  tuor  m  quelle 
ampolle ju far ai  ben  e, mi  refta  un  poco  di  dubio  cif 
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fr*  co/ìeì,  fin  ch'io  non  odo  il  canto  della  rondinel - 
«0g//o  dire, che  la fate  fi  approdimi,  fin  che 
non  ho  quefte  catene ,  &  ori, che  ho  ragionato  con 
coflui,e  che  non  me  li  dimandi  per  molti  giorni,  uo 
glio  Jperar  poi  alenato  de  bène, fra  tato  andarb  alla 
Spinarla  del  Colombo  il  maejlro  della  quale  è  mol¬ 
to  mio  amico,  &  kuomo  di  belli (fimi  Sec  reti)  e  an¬ 
cor  cheto  nonbabbia  bifoguo  dell'arte  in  abbellir 
quefla  mìa  uìta,nient  e  dimeno  mi  farò  dar  qualche 
co  fi  per  polir  i& profumarmi  L  faccia,  ho  dato  an 
cor  io  a  lui  di  molte  herbe  per  far  acque  da  in  fer¬ 
mi, fon  feruim  da  non  fi  dmenùcare,e  cofi  uerrò  a 
fodisfar all'bumor  di cofiei  con  fuo maggior  dilet¬ 
to, ma  le  iioglio  dar  prima  quelle  maggior  paff io¬ 
ni,  che poffibil  fono  dietro  a  quesìa  ue  nepotriano 
uenir  dell' altre* 

SCENA  Q^V  ART  A, 
Riniiccio  folci 

Quanto  fia  difficile, e  perielio fo  all'impYouifo  confi 
ghar  fejleffo, boralo  prono  ,  queflo  giouine  gentil 
hnomo  a  me  tanto  cortefe>e  liberale  in  uece  di  una 
liberalità  tifatami ,  5' io  uoglio  feguir  il,  defvìerìo 
mio,  che  di  continuo  mi  /pronai  fa  bi fogno ,  ch'io  lo 
ricomperi  fi  con  ma  gagliarda  ingratitudine  :  farà 
dunque  mai  nero, che  io  incorra  in  co  fi  notabil  erro 
re ,  e  neramente  panni  imponibile ,  che  io  potere 

l  4  inai 
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mai  rifar  cofa  di  dispiacere  contra  di  chi  mi  ha  co(l 
degnamente  riceimto  :  dall'altra  parte ,  s'io  confi¬ 
derò  gli  kò  detto  in  parole, &  neramente  lo  crede,  ‘ 
che  io  fon  ricco ,  &  di  nobil  famiglia  efler  difcefo , 
nientedimeno  come  piacque  alla  mia  forte  nacqui 
che  di  ciò  poco  faccia  flimaypoi  che  la  uera  nobiltà 
e  quella, la  qual  fi  acqniftaper  uirtu  propria,  e  non 
fi  ha  dalla  fortuna,oue  fe  d'  bora  in  bora  alcuno  del 
la  patria  mia  quiui  capitaffe,  [coperto  ch'io  nonfuf 
fi  di  quella  conditione,  ch'io  mi  ho  e  fluitato, quello 
genidhuomo  intendendo  ciò  nepotria  rimaner  con 
mala  fodisfattione ,  &  facil  farebbe  mi  deffe  una 
buona  licenza  ;  la  onde  bene  farà,  ch'io  mi  prepari 
di  ufar  ogni  mio  potere,  acciò  ma  uoltapoffa  ufcir 
di  guai  ,&  ciò  pur  impofsibilparmi  che  ordir  pofla 
effetto ,  che  mi  riefca,  non  fapendo  ancor  a  che  ca¬ 
mino  poner  mi  debba,  pur  ne  pero  co  ragione  qual 
che  cofa ,  poi  che  la  fortuna  e  nemica  dì  ciafcunfeli 
ce ,  &  demiferi  /iugular  per  unga ,  m'hà  impoflo, 
ch'io  ritroui  Martano ,  almeno  mi  capitaffe  pretto 
nei  piedi  non  fapendo  ancor  ben  l'ufo  delcaminar 
della  Città ,  ma  s'io  non  m  inganno  parmi  che  fia 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 
Martino,  Rinuccio . 

Mar,  Son  alla  condìtion  de  i  Mafiri  di fchrima,come  ha- 

no 
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no  infognato  qualche  bel  colpo  a  i  fuot  Scolari ,  fi 
partono  dalla  f cola  fenga  fua  licenze  molte  uolte 
portano  anco  uia  loro  la  paga ,  &  in  ogni  modo  mi 
conuerrà  lafciar  quefc art  e, poi  che  gli  huominipar 
miei  al  dì  d'hoggi  non  fon  cono fciuti. 
fin.  V aleni huomo  fete  qua  *  e  che  andate  facendo  ?  co¬ 
me  ui  conferivate  con  quefla  buona  cera. 

Mar. Co  affai  trauagliare,epoco  fafhdio.Voi  fete  l'amico 
del  Sig.  Caleadro  ì  doue  fi  iroua  egli  e  come  la  fa . 
fn.  La  farebbe  bene,fe  noi  uolefù,  ui  ha  mandato  a  cer 
car  e  mi  par, che  l'andate  fuggendo. 

Mar.  Ditemi  in  cortefia,doue  è  ?  poi  che  credo  li  hauerò 
ritrouato  la  ricetta  da  guarir  il  fuo  mal  di  formica, 
fin.  Si  troua  in  buon  loco ,  e  che  none  ci  portate  ì 
Mar.Tfoue  di  buon  principio  a  far  bene ,  &  farà  di  bene 
in  meglio ,  ma  digratiaper  tutto  foro  del  modo  no 
ne  fate  parola  con  alcuno ,  ancor  che  per  il  Signor 
Cale  andrò  faccia  quelli  pochi  di  feruittj  per  fuggir 
fotio ,  e  far  allegro, eh  e  fe  uenifie  il  T  eforier  del 
Bg  di  Ver fia  no’l  farei. 

Rin.  Mncb’io  so  quefio ,  e  lo  credo  fùnga  dubio  alcuno  » 
andiamo  infieme,che  lo  ritrouaremo . 

Mar.  Vengo  doue  miete. 

SCENA  SESTA» 

Ori  Ilo  jfolo , 

Ori.  Senga  uarcar  tanti  Mari ,  e  ffiar  tanti  Monti  * 

epe- 


.ATTO 

€  penetrar  felue,  e  deferti ,hò  uè  dato  in  cafa  dì  LU* 
cilla  Velletri  gran  Maga ,  e  Incantatrice  cofe ,  che 
fe  le  uoglio  manifestare ,  so  che  da  pochi  mi  faran¬ 
no  credute ,  che  Sio  di  tutte  hauefsi  cogiitione ,  e 
ne  fapeffi  il  nome  ,  farebbe  un  uoler  far  mention  di 
quante  cofe  fono  nell' Mr penai  de  Vinegia ,  e  tanta 
induSlria  d'opere  non  è  ad  altro  effetto ,  fe  non  per 
far  fi  correr  dietro  quelle  marnale  con  la  camicia 
in  J falla ,  e  mangi ,  ch'io  mi  fila  partito ,  m'hà  dato 
due  fecr eti  li  nel  componer  un'acqua  per  far  que¬ 
lla  mia  faccia  come  uaauorio  *,  de  i  tre  feudi  le  ne 
ho  dato  uno  con  promìffione  di  farle  preSto  noUa  of 
f ertale  mi  haprome[fo  per  il  mio  Padrone  metter 
del  buono,  fi  ri  igea  domi  ch'io  gli  faccia  un  grandi  fi 
fimo  appiacere ,  che  ritrouando  Martano  ufi  ogni 
faper  mio  di  condurlo  propinquo  alla  cafa  della  Si¬ 
gnora  Miaerua, e  con  queSta  cintola,che  ho  in  ma¬ 
no  quitti  leghi  alla  porta, acciò  il  Signor  Caleandro 
fdegnato  di  c io, gli p offa  dar  delle  bufie  con  fuo  co¬ 
modone  uoglio  far  il  feruitioin  ogni  modo ,  ma  non 
già  di  legarlo  oue  mi  hà  detto  *  acciò  che  a  me  non 
fuccedejfe  qualche  finifiro,  que fio  ferrò  cacciato  in 
queSìa  Chiefa  farebbe  al propofito,e  meglio  da  tut 
ti  con  fuo  porno  farà  neduto .  Eccolo  a  punto >  uo* 
gito  ueder,s'io  so  metter  i  getti  a  mo  Jparuiero  fen 
ga  guanti  . 

"scena  settima. 

Martano,  Orilldé 

Mar.  io  nò  come  fanno  quelli  vece  Ili,  che  dopò  molto  gi¬ 
rare 
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rare  al  fin  è  f or  ga  che  fi  retìrìnó  a  pigliar  fattura 
one  fon  filiti. 

Ori.  Martano,  Martano ,  che  fanno  le  belle  giouène  da 
Milano. 

Mar.  Ci  fino  gioitene  Milane  fi  in  quefla  Terra ?  Mai 
più  non  l’ho  faputo,e  in  che  contrada  flanno. 

Ori.  Dico  eh* io  uoglio, eh  e  facciamo  un  conuito  alla  fog* 
già  di  Milano . 

Mar.  piando  si  piace,  io  fin  pronto  per  la  mia  parte. 

Ori.  Datemi  la  mano,  ch'io  uoglio  dami  una  bona  nòna* 

Mar.  Vi  darò  anco  i piedi,  fe  non  bajia  la  mano  :  Mino* 
le  te  far  un  prefent  e  di  co  fi  bella  cintola t 

Ori.  Farò  quello  che  Holctefe  per  dir  ut  dubito  d'efferflà 
to  ingannato  della  mifitra ,  datemi  quett’ altra  ma* 
no;uogÌio,cbe  faccia  un  opera  in  quetto  modo. 

Mar .  Mela  noie  te  far  guadagnar  ìndfxf  che  me  la  diate » 

Ori.  Sarà  buona  farà  buona * 

Mar.  f 'doglie  timi, eh  e  mi  fa  troppo  male. 

Ori.  Vado  a  pigliar  il  retto  per  fami  il  feruitio,  che  me* 
ritate. 

Mar.  A  queflo  modo  fate  da  donerò?  pouero  me,  come 
m inciampo  nella  m.ilitia  fenga  utile  alcuno  ?  che 
fi  dirà  di  me  ?  Vnpar  mio  giungere  a  quefiì  termi¬ 
ni, per  il  nero  attiitìa  diferuitori  fa  peggior  danno 
afiai  delle  cauallettè,al  meno  pajjafie  qualche*  Imo 
mo,da  ben, ch'io  no  hauefjì  mai  più  conofciuto,che 
mi  foglie ffe ,  fe  io  crido,uerrà  copia  digete,e  crede* 
raffi,  ch'io  fia  parafi  fi  tri  tatù,  mi  finto  talmente 
fretto  a  qfto  ferro ,  che  par  ch'io  ui  fia  incollato a 

$  Cf> 
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SCENA  OTTAVA. 

Galdelone,  Martano*  Lucilla. 

Gal.  Chi  no  uedefie  la  forga  di  qjli (piriti  aerei, no  lo  ere 
deria.  Haueua  prefo  forma  di  quel  mio  nemico, e f or 
fe per  poterji  gloriar  apprejfo  il  fuo  Tintone  di  ha 
uer  fatto  forxa,e paura  a  un  figlimi  di  Marte . 

Mar .  Tqon  mi  faluarebbe  quefta  uolta  Antonio  di  Le - 
ua,  oh  pouer a  Moglie  . 

Gal.  Ma  non  è  licito  co  L  arme  cobatter  co  loro, poi  eh* al 
tro  no  fi  percuoterà, che  Laria, e  farebbe  nana  ogni 
opera  d3  ardire. 

Mar .  7<(on  sò  sio  debba  far  il  uiuofo  il  morto. 

Gal.  Doralice,  Dor alice,  tu  potrefli  fuggir  alquanto  di 
tempo,ma  non  fuggirai  il  fupplicio  :  lo  ho  giurato 
fopra  un  peggo  ì artegliaria  farme  una  lanterna 
del  fuo  capo. 

Mar.  Voglio  finger  il  morto,  poi  eh3  io  fon  poco  meno. 

Gal .  Adefio  adejfo, perche  non  mi  dà  ne  i  piedi  qualche 
mal  battegiato,  che  io  li  cauerei  Lhumore. 

Mar.S'io  fuggo  qfta,poffo  io  andar  a  giocar  coi  Cingani . 

Gal.  il  furor  dell3 animo  forte  non  fi  può  t olerare  che 
giaccia  afeofto. 

Mar.  Terchenon  diuento  un3  Or  co, acciò  checoftui  dalla 
paura  uia  fe  ne  parta. 

Gal.  Mia  madre  mi  ha  detto  cento  uolte,chio  nacqui  in - 
(foratamente  mangi  molti  giorni  di  quello  era  con 
ueniente,&  di  ciò  fu  la  cagione  un  gran  fatto  d3ar 
me, eh  e  in  quel  tempo  fi  faceua  in  Ter (ia,  che  fino 

nel 


T  E  ^  Z  0.  6s 

nel  uentre  di  lei  mi  peruenne  all’ orecchie  planata 
ra,che  cercaua  traff  or  tarmi  a  cofe  terribili  fi  con¬ 
do  la  ftrenua.  mia  inclinatone  mi  comoffe ,  che  ufice 
do  a  quell’aria  con  inteppida  fronte ,fu  detto  anco, 
ch’io  haueua  un’arma  in  mano . 

Mar.  Sarebbe  mai  coflui  figliuolo  di  Iflembrottel  fono 
fi; edito  ò  uirtà  mia  come  ti  lafcio  . 

Gal.  [flou  fipoteuadame  jfierar  adunque  fe  non  cofe 
merauigliofe ,  e  tremende  ;  e  parmi  mentre  fio  in 
otio,e  che  a  ninna  bellico  fa  fatica  fon  inuolto ,  effer 
fotto  un  padiglione  di  melanconia >  che  tutto  mi  co¬ 
pra  ;  come  mi  fento  tutto  ingagliardito . 

Mar.  Sarò  pianto  da  tutta  la  giouentù  di  quefia  Cit  tace¬ 
ri  hauerarmo  anco  ragione. 

Gal.  Tflpnpoffo  creder ,  che p affino  diecc  once  dì  tempo , 
che  non  fi  apprefenti  occafione  di  nutrir  queflo  a- 
nimo  mio, poi  che  il  nero,  che  mi  mantiene  non  e  al 
tro  che  il  furibondo  [degno  con  la  efiecution  delca- 
fligo  ch’io  dò  indifferentemente  à  chiunque  mi  ca¬ 
pita  nelle  mani ,  pur  che  io  habbia  quanto  ual  un 
peluigio  per  occafione. 

Mar.  Coflui  è  iluero  nemico  della  mifericordiauenuto 
al  mondo  per  diftruggermi. 

Gal.  Tarmi  co  l’odorato  fentir  le  lepri ,  &  i  Conigli  guar 
difi, guar  difi,  ma  poi  che  altro  per  bora  non  mi  co - 

Ipare  uoglio  trasferirmi  alla  caja  di  Dor alice ,  er 
s  io  trono  la  porta  aperta ,  farebbe  meglio  che  uì 
fuffe  entrata  la  faeta  :  ncmpoffo  tolerar  che  coflei 
uiua  al  mondo. 


Mar . 


arra 

Mar.  Credo  d'effer  morto  de  fatto,  s’io  non  m’inganno . 
QaU  Et  in  cafo  che  pur  fuffe  ferrata, gli  e  la  potrò  anco 
gettare  a  terra  ;  tta  forte  tu ,  è  molto  lungo  co- 
Jtuì  ?  nientedimeno  mi  par  un  certo ,  che  ho  veduto 
..  dugento  mite ,  chefuol  fare  il  fenf ale, come  mi  tor - 
narebbe  comodo  quella  fua  me%a  uefla  mi  farebbe 
un  tabarìno  da  notte ,  uh  da  temere,  &  nonne  da 
temere cma  mi  conforto, che  no  li  nego  arme  in  ma- 
no,  mi  par  e, che  h  abbia  gli  occhi  chiù  fi ,  &  col  te¬ 
ner  il  collo  florto  mi  rafjìmiglia  ad  un’impiccato , 
gente  nona,bifogna  ch’io  mi  prepari,  et  affetti, che 
veganoìgra  numero,  acciò  ch’io  lapojfa  far  bella » 
Lùc.  Quefli giouard  fi  fanno  grattar  la  pancia  a  dar  uno 
feudo  a  una  par  mia ,  e  che  bora  farà  come  giunga 
acafa . 

Gai  E  uenuta  a  bora  coflei ,  uoglio  perforila  che  uadi  a 
far  la  recognitione  di  qsìa  bifacca  da  fcarpe  rotte t 
Mar .  Sono  giute  le  ffetie  da  metter  fopra  le  mie  trippe . 
lue .  Ter  il  uero  mi  fa  compaffione  quejio  Sig.Mileno,e 
gratiofo  gioitane,  credo  che  n  habbia  gran  uoglia . 
Gai  Oh  là, oh  lafete  decadete  [orda,  non  uedete  quella 
cajfa  di  piombo  c’hauete  dietro  f* 
lue #  Goefuati  da  Camerino, è  un  gran  brighente  queflo , 
credo  che  la  Volpe  hauerà  ritrouato  l\Àfino  a  que 
fta  Udita,  dorme  fu  la  caueiga  il  poliedro, da  Moli* 
no;  uoglio  far  prone  di  fuegliarlo,lafciaJtar  di  por¬ 
tar  cianeejafeia  ftare. 

Mar.  Jlhi  me, ahi  me  non  fate  Lucilla . 

Gai  Queftme,quc$ime/hò  ben  detto  io . 

Lue. 
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lue .  Impacciati  nel  tua  brachiere . 

T\(o?7  pià^wn  più, vi  renmiio,ui  renuntio , 
re  «e  #0g/?o  c/  r  fu  quejio  Pancione . 

Mar.  Ts^pn  fate, non  fate  y  che  mi  farete  difyerdere ,  ch'io 
fon  grauido  per  incanto  . 

lue.  Quefio  è  nulla,  ch'io  ti  ho  fattoci  uoglio  andar  d  de 
nuntiar  al  Conteftabde ,  che  ti  uengha  à  menar  in 
prigione . 

Mar.  Son  due  anni>  e  dice  e  me  fi,  che  cojìei  mi  perfeguu 
ta,&  non  mi  ha  mai  ritrouato,& bora  poi  eh  efori 
qui  in  quejio  modo, mie  fepra  giunta  alf  impromfoy 
lo  me penfaua9cbe  quel  valent'huomo  haueua  tan¬ 
te  arme  mi  doueffe  aiutare  y  e  per  mia  maggior  di * 
fgratia  fe  ne  andato  uia. 

SCENA  NONA. 

Galdelone,  Martano, 

ial.  7qon  fentopiù  rumore ypur  non  mi  afficuro  troppo y 
par  che  non  hi fogni  perder  fi  d'animo ,  Era  una  Si - 
bilia  uenuta  per  farmi  qualche  incatefmo ,  ma  s’io 
l'bauejfi  ueduta  con  arme, no  mi  farei  pvrtito, s'ha - 
ueffipenfato  de  fi  vibrarmi  un  dito  della  man  drit¬ 
ta  ,  ma  poi  che  uanno  con  loro  fcar abietti  facendo 
parer  di  diece  fufi  la  felua  d'^irdenna,  gli  lafcio  ne 
i  loro  inganni  ;  ombre  di  fogno . 

far.  Delle  baronate  ch'io  hò  hauuto  coftui  mi  metterà 
delle  uentofe>oh  me f chino  me  £ 

Gai» 


ji  r  t  o 

Gal.  E  per  il  vero  non  haueua  la  celata  in  capo,&  l’ar¬ 
ma  nella  man  deftra ,  ma  poi  che  neramente  com¬ 
prendone  coflui potila  efter  legato  non  dubito  de 
quanti  fungevi  uennero  mai  in  Italia  al  tempo  di 
Carlo  Magno . 

Mar .  Deh  uenitemi  ad  aiutare  faldato,  ò  Capitano  ,  che 
fete. 

Gal.  Chi  fei  ?  chi  t’hà  condotto  co  fi  in  quefto  modo  ? 

Mar.  Mejfere ,  mi  venne  un  certo ,  che  non  conofcete  con 
finta  de  pigliar  la  me  fura  duna  cintola, e  me  la  rin 
trico  nelle  braccia ,  e  mi  ha  legato  à  un  ferro  cac¬ 
ciato  in  queHat  eh  digratia  liberatemi, eli  io  moro 
di  freddo, &  di  fame . 

Gal.  T\[pn  fi  accoflaranno  già  à  me,  fe  fufie  ben  mio  pa¬ 
dre,  che  io  con  gli  occhi  aperti,  &  l’armi  in  mano 
non  gli  fia  ali  incontro;  e  quanto  pagar  efii  ad  effer 
liberato  f 

Mar.  Io  fon  pouerhuomo,  e  uiuo  più  per  piacer  d’altri , 
che  di  robba  mia ,  ui  farei  anch’io  un  piacere  à 
qualche  tempo . 

Gal.  Tu  no  fei  di  coditione,che  mai  in  ulta  tua  mi  potejfi 
giouare,  fe  non  mi  porta  fi  le  celata,&  la  fpada  die 
tro,nel  tempo  del  gran  caldo, e  malamente,  perche 
ti  uedo,  che  hai  del  pigro,  ma  fa  à  quefto  modo,  tu 
mi  darai  uinticinque  feudi,  e  io  mi  porrò  à  un  tan¬ 
to  periglio  di  auicin armiti ,  ma  guarda  di  non 
ufarmi  qualche  tradimento ,  ancor  ch’io  doueria, 
confiderar  che  non  mi  giunge  fi  e  gran  carica  digen 
te  è  uero ,  che  liberando  te, non  facejj'e  difr  lacere 
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a  qualcb' imo, ma  di  ciò  non  curo  nulla, fefuffe  [cari 
darbecche  non  lo  fiimo  un  fico. 

Mar.  Totrefte  hauer  cofi  delle  Stelle  del  Cielo ,  come  un 
minimo  danaio  da  me ,  ma  fé  fete  huomo  coraggio - 
fo  nell' armi  come  ui  giudico,  per  che  nonui  uteri 
pietà  della  mia  difgratia ,  &  no  mi  liberate ,  che  io 
un  giorno  ui  potila  dar  anco  una  buona  noua . 

Cai.  Tu  mi  burli,  non  cer catta  altro  da  te ,  fe  non  che  tu 
uenijfi  per  tal  megp,tu  fei pur  legato  e  nero . 

Mar.  Cofi  nonfuffi;  non  uedete^che  non  mi  poffb  motte - 
re,ne  crollare ì  eh  aiutatemi  bormai  fe  ui piace. 

Gal.  pi comandati  al  Colifeo  di  Poma,  ch'io  uoglio  met¬ 
ter  in  refla  queflo  mio  uerdugo ,  e  uedersio  pojjo 
far  botta  nell'occhio  finiftro. 

Mar.  Dite  da  nero?  non  fate,  non  fate ,  fete  cofi  crudele 
che  uogliate  offender  grauementc  uno ,  che  non  ui 
ha  fatto  mai  dìiff  lacere  ? 

Cai.  T u  m'intendi,  rifolueti  di  fodisfar  al  valor  mio. 

Mar.  S'io  non  ui  faccio  parte  di  quefti  mici  uefiimenti , 
non  ho  altro  da  dami . 

Gal.  T^on  mi  fodisferanno  al  megp,  ma  poi  che  non  hai 
altro  per  adeffo  mi  contento  „ 

Mar.  Vi  darò  quello  che  uorrete,e  fono  anch'io  debitori 
di  quefia  T erra ,  ancorché  mi  ritroui  bora  in  que- 
fio  loco . 

Gal.  Tfon  fo  altro, credo  quello  che  ueggo,  e  fe  ui  anda¬ 
te  feoprendo,  ui  darò  maggior  taglio,  contentami 
di  hauer  hauuto  cofi  gran  uentura . 

Mar.  Finite  di  feiormi  >  che  uolete  ch'io  faccio  di  quefi # 
braccio  Jolot 

K  Gai. 
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Cai  Tu  me  potrefii  far  un  fiocco ,  laf cianci)  lo  pigli  pri* 
ma  quefia  guarnaccia,e  la  berretta , 

Mar.  Sete  pagatole  d auant aggio ,  eh  mefchinazgio  me . 

Cai.  ìgon  faccio  cefi  i fatti  miei,cauati fuor ilgiuppone 
poi  che  io  t'hò  fciolto  del  tutto . 

Mar.  Sarò  ridato  in  peggiore  fiato  dì  quei  faldati ,  che 
uengono  di  C orfica, 

Cai  M  le  cal^e,  fu  prefio, 

Mar.  Mi  miete priuar  anco  dì  quefte  calze? ch'io  uada  4 
cafa  (pagliato  del  tutto  ? 

Cai.  Sta  falde,  è  non  far  cenno  dipartirti,  che  con  que* 
(fame  ti  farei  pentire  è  canati  quelli  fcauezgi  de 
ipiedhepoi  del  refto parleremo . 

Mar.  Bifogna,  che  [campi  afiai per  rifiorame  quefii  dati 
ni.  Vi  contentate  bornai ? 

Cai.  Che  camicia  è  quefia?  è  doue  fi  fanno  quefte  tele  ? 

Màr.  Si  fatino  à  prato ,  e  gran  quantità  uene  foprala 
piazza  da  uendere , 

Cai.  T^e  J oh  [emetico  dauere  dì  quel  loco,  fu  che  fi  cani. 

Mar.  Volete  forfè  ch'io  mi  caui  la  camici  i  di  do  fio  ? 

Cai.  Ben  [ap  et  e, che  uogliq  fi  faccia?  affrettateci: 

Mar,  Tcggio  fa  cojlui  con  ine ,  che  non  fecero  i  Turchi 
à  Brvazzp. 

Cai.  Tu  l'bai  molto  oftretta.ti  acatarò  io  à  canaria  . 
SCENA  DECIMA. 


Gorgia,  Mar  tano*  Galclelone,  Spinellone, 

C$r.  Ho  cor  fiderato  non  ejjer  miglior  ama  per  me  tè 
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quella .  Mi  hò  fatto  dar  quefto  neruo  a  Sifto  Tam¬ 
buro  Beccaio . 

Mar .  Gorgia  fratello  Ju  non  mi  uedi,  che  fon  peggio  che 
morto , 

Gor.  fb[on  dubitare,  c he  fon  qui,  fra  falda  tu  ancudine 
da  fucina, che  ti  uoglio  [martellare. 

Gal .  JL  quefto  modo,  Infilami  andare ,  eh*  io  gli  ho  gua* 
dagnati  con  ragione,cke  hoggi  non  fra  il  tuo  fine. 

Mar .  Tu  menti  perla  gola  ghiottone  che  fei , 

Gai  State  in  dietro,  ch'io  non  ui  confimi  tutù  due. 

Gor .  Tu  fei  quello,  che  tut  to  hoggi  mi  prefigura *  ti  fa¬ 
rò  Inficiar  Jìar  l’odor  da  fiarpette. 

Gai  Ohi  me  ohimè,  fite  due,  à  quefto  modo  *  ue  la  farò 
coftare  un  giorno, fi  vedremo . 

Spi .  'iqon  mi  fono  mai  dimenticato  il  detto  di  Catone , 
pur  ch’io  troni  la  porta  aperta. 

Mar ,  "Non  ferrate  ,non  ferrate  mefier  Spinellone  ch’io 
fpn  il  i  Jfiro  Martano. 

Gor.  Ti  manca  nul(a,guarda  bene . 

Spi.  Che  tempefte  fon  quefte  che  danno  in  quelle  con¬ 
trade* 

Mar.  Fi  dirò  ogni  co  fa,  uenite  ad  aprire, che  io  mipofta 
racconciar  quelli  panni  attorno . 

Spi  Haueui  forfè  il  feruitioje  collane,  &  marnili  adofi 
fi ?  t’hanno  tolto  nulla*,  tempo  per uerfo  che  mi  per- 
feguita , 

Mar.  Tfpn  han  pigliato  co  fa  alcuna  del  uoftrc*  uenite  ad 
aprirete  non  che  dò  fine  all’amicitià  noftra . 

Spi.  Fengo, vengo. 

Gor .  indiamo  di  f  opra ,  che  Martano  fi  fcaldarà  i  pie* 

K  *  di, 
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di3e  ni  contava  la  fu  a  difgratia3&  lo  mi  farò  un  fup 
pino  di  una  piccia  di  pane . 

Spi.  So  pur  troppoyche  il  mondo  è  cattino 3non  uoglio  fa- 
per  altro  per  hora3le  fuppe  fi  fan  la  fiate  mencbio 
ne3che  cauanno  la  {et  e.  T  u  bai  pur  quegli  ori  Mar¬ 
tano? 

Mar .  lo  bò3  &  io  non  hb3  andiamo  in  quefia  camera  qui 
uicina3  &  ioni  dirò  il  tutto. 

Spi.  M  i  uoleita  far  un  figno  Salamon  fui  nafo3fe  la  mi 
cominciaua  andar  bene . 

Cor.  Mefier  Sf  mellone  io  fon  amico  degli  amicì3e  ut  fa¬ 
rò  uedere3che  ui  amo3e  per  dirui9defidero  che  man 
giamo  tutto  un  giorno  inficine. 

Spi.  E  che  uorrefii  mangiar  l'altro  ice  ne  uorebbe  della 
robba3fevra  la  porta. 

SCENA  DECIMA  PRIMA. 

CalcandrOj  Rinucio,  Mofca. 

€al.  Tot  che  tarda  a  ritornar  mefier  ifautio  uoglio  tra 
s ferirmi  fino  alla  pianga  de  Cauallier  i  3  e  uederfe 
lo  ritrouo  ;  e  neramente  l'ho  conofiiuto  efier  buo¬ 
no  di  molto  ualorcygli  hò  dato  ordine  3  che  ritroui 
Martano3non  so  anco3fe  bene  lo  uedeffe  fe  lo  faprà 
cono  fiere ,  e  parmi  hauer  fatto  errore  3  che  quefia 
mattina  fi  a  uenuto  in  cafa  mia 3  e  fubito  io  gli  h  ab¬ 
bia  impoflo  feruitij3e  quefto  hò  fatto  dubitado  che 
non  uenifie  M.  ariano  3&  non  mi  trouaffi  in  cafa . 

.$in .  Ter  la  prima  cofa}  che  mi  ha  commefjòy  ch'io  fac - 
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eia  il  S.  Caleadro,no  sò  ancor  s’ìo  rhaueròferuito. 

Cai .  Mofca  entra  in  cafa,e  fe  ueniffe  alcuni gentilb nomi 
ni  che  mi  dimanda  fiero,  di  loroych’io  fono  alla  Sps* 
tiaria  della  fortuna . 

Mof.  Signor  sì,  Signor  sì,doue  uado  a  pigliar  i  marza p  a 
ni.  ledete  Sig.padrone  mefier  rinutio,uado  ì  cafre* 

Cai  ^irme,armc,  da  guerra  d’ amore  fi  prepari  chi  alla 
Vittoria  ajpira. 

J{in.  Deh  il  mio  Signore  da  quefie  uoftre  noci  mi  hauete 
mandato  uri allegrezza  al  cor  eccome  fuccederfuol 
a  noi  altri  Italiani  neil’introdurfi  in  cafa  de’  Signo¬ 
ri  Francefiyche  per  debito  di  creanza  baciar  fi  con 
uiene  moglie  ,e  figliuole . 

Cai.  In  Italia, piu  che  in  ogni  altro  luogo  quefio  hauerei 
caro ,  ma  a  niuno  piacerebbe  a  cafa  fua ,  io  Sìaua 
affettando  da  qual  parte  ui  uedeua  comparire ,  e 
troppo  mi  annoia  lo  ftar  lontano  da  uoi,poi  che  feti 
%a  di  uoi  mi  par  effe r  un  uccello  fendale, 

fifn.  £  ciò  procedeyperche  l’amore  in  uoi  non  hà  modo  ò 
mifura . 

Cai. Buona  co  fa  è  l’effer  laudato  ,m  a  più  bella  e  il  meritar 
d’ ejfer  laudato . 

Bfn.  ls[on  è poffthilcyche’l  miopicciol  faperepoffa  for¬ 
mar  concerto ,  che  fia  buono  à  dar  rifpojia  alle  uo- 
fire  parole. 

Cai.  Voglio  che  ci  ferbiamo  à  far  di  qttefli  difeorfi  ad  al¬ 
tro  più  fortunato  tempoypoi  che  fiamo  impediti  da 
maggior  cofe. Hauete  ueduto  quefio  Martano  ? 

l&u  Signor  fido  ritrouai,  è  me  tre  ne  ueniuamo  hi  finn  e 
uerfo  cafa3nel  paflarfebe  facemmo  dinanzi  alt  ho 

&  |  fiaru 
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diaria  della  Hella,  mi  tilde  un  Mercante  Capuano \ 
il  qual  baueua  conofciuto  in  Mugufla,  e  neWabbra 
dar  fi  infìeme  mi  fparue  dagli  occbi,ma  panni, cbe 
mi  dicejfe  ,  io  nudo  doue  fapeteie  mi  penfaua  cbe 
m erbora  innanzi  di  me  fuffe  uenuto  d  trouarui. 

Cai  Dopò  la  uoHra partita  non  l’bò  ueduto,  andiamo  a 
ritrouarlo  ,e  uoglio  ,  cbe  anco  facciate  uenir  quel 
Mercante  uoftro  amico  a  flar  con  noi . 

Efin.  Vi  bacio  la  mano,  et  ui  refio  in  perpetuo  fer nitore* 
Il  mio  amico  Mercante  era  fui  partir  fi.  andiamo* 

SCENA  DECIMA  SECONDA. 

Spinellone,  Martano,  Gorgia. 

Spi  M  art  anobio  farò  bene ,  &  bauerò  qualche  uent  Ur¬ 
rà  tu  uedi,ne  bauerai  magra  parte  ancora  tu  t'bo 
dato  a  cercar  di  più  de  tre  botti  di  nino ,  e  per  il  ue 
ro  tu  mi  faceui  troppo  gran  compajftone. 

Mar .  Vi  refiituirò  tutto  con  quel  cento  per  uno . 

Spi.  Tu  farai  quello, eh  e  commandano  le  fante  leggi . 

Cor.  Et  io  non  bò  da  fodisfar  a  quegli  carichi. 

Spi .  E  mancato  da  te  Gorgia ,  te  ne  bò  uoluto  dar  un  bb 
chietino. 

Gor.  In  quefta  mia  pancia  non  entra  uino,fe prima  à  ta 
noia  non  fi  fa  una  bella  danga. 

Mar .  Tu  mangi  troppo, te*  l  uoglio  dire, no  ti  accorgi  deb 
terrortuo. 

Gor *  Gouernapur  te  a  tuo  modo,  eh* io  ti  sò  dire ,  che  fe 
non  baueua  ben  definiate  quefta  mattinai  ti  par* 

tiuì 
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tw  dalle  mani  di  frangi  ferro ,  come  fanno  i  mal 
frane  io  fati  dalla  mina  delle  fluf e . 

Mar.  Tu  dici  il  nero,  ma  fappi,  che  in  ricopenfo  di  ciò  ti 
prometto, come  fei  morto, farti  componer  un  pataf 
fio  dalportalitere  da  He%o. 

Spi  S'è portato  da  un gran  udente  huomo  Gorgia,  al¬ 
meno  mi  ni  fofie  abbatuto  anch'io. 

Gor .  Quefto  honore  Martano,  che  mi  vuoi  far  dopò  mor 
te, mi  farà  molto  piu  grato  in  ulta . 

Mar.  Lo  uoleua  far  fopramercato ,  quantunque  non  me 
lo  dicefli ,  meffer  Spinellone  uoglio  ueder  la  cafit 
ejfe<idopiù  di  due  bore, eh  e  non  ut  fono  flato,  e  an¬ 
dar  ò  poi  con  prefìeiga  a  pigliar  il  feruitio ,  quelle 
catene,&  altri  ori,che  fapete. 

Spi  Si  ma  guarda  non  tì  fuggi  fi  e  la  lingua  à  ragionarne 
con  alcuno . 

Mar .  Chepenfate  ch'io  fu.  uenuto  al  mondo  hoggi,ui  fa¬ 
rò  ueder  chi  è  Martano  fambacone. 

Gor .  La  colera  mi  e  andata  al  baffo ,  ebuonfegno  :  ma 
ui  uorebbe  la  fua  medicina ,  mi  fento  Je  budella  che 
mi  fanno  un  uento  di  rouaio,  non  uengo  aliimpro - 
uifo  a  cafa  tua  per  magiare.  Ha  fano,  quato  prima 
ftarò  ad  affettarti, che  tu  mi  dia  in  nota  il  giorno. 

Mar.  Sì  Sì  tu  farai  fer  ulto  dì  aglio,e  di  fcalogne,& io  art 
cor  uado  di  qua  con  uoflra  licengat. 

Spi  Fattene  in  pace,  e  preflo  fa,che  tu  sij  di  buona  tor 
nata  ,fei  Mercanti  con  tante  fatiche,  e  periglio  fi 
uiaggi  per  arricchir  fi  mettono  la  robba,  &  la  uita 

(infieme  piu  di  ma  Uolta  in  mano  della  fortuna ,  er 
fe  quell' altro  dopò  hauer  ftudiato  con  tanto  preci 

K  4  pitie  t 


pitto  ,& Jpefa  d' a fi ai  denari  fi  fà  Dottore  ,  efubito 
comincia  poi  a  làbicarfi  il  cerueilo  per  cauar  quan 
toptupuò  di  quella  fua  fcientia,&  a  me  farà  uenH 
to  m  negotio  fimile  all'arte  de*  fartori,  che  no  met 
tono  cofa  alcuna  del  fuofie  no  le  forbici  per  tagliar 
gli  altrui  pannile  mi  lafciarà  fuggir  di  mano  co  fi 
buona  ftagìone,  uoglio  in  ogni  modo  uederne  di  lun 
goil  fine, f e  ben  mi  cofla  uino,afua  patta ,  fi  fa  per 
bere, bifogna, ch'io  non  mi  parta  di  cafa, acciò  fe  et 
fini  tùene  no  mi  troni ,  eh* io  fia  andato  al  bordello . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Grillo,  Lucilla,  Doralice,  Rafpina . 

* 

Ori.  Lucilla, chi ferue  deue  effer feruito,chi  ama  deue  ej 
fer  amato ,  et  a  chi  pretta  è  douer  che  fia  reflituito * 
ma  non  fon  io  in  tal  obligo,  poi  che  la  memoria  no 
mi  ferue, come  ttà  la  panati  di  Martano? 

lue.  Il  bellico  li  ueniua  fuori,e  fen%a  cerotto  con  quefio 
bajloneglie  l*hò  mandato  giù  a  fegno. 

Dot.  E  pur  come  fi  dice, chi  ha  doglia  di  capo  non  hà  be¬ 
ne  in  tutta  la  ulta. 

Lue .  Doue  moi  andare  ;  fermati ,  adeffo  ti  uoglio. 

t>or.  Et  io ,  che  ho  doglia  di  capo ,  e  di  petto ,  che  peggio 
mipoffo  affettare. 

Ori.  Lafciatemi  andar  e, eh  e  nonfufte  cagione ,  che  io  gli 
dtffi  dt  un  pugnai  fra  l*ma,e  l'altra  cofcia,  mi  fento 
infuriato ,  che  hoggi  non  fotte  cagione  della  mia 
mina  9 
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Dor.  Lafciajafcìaju  fuggi  chi  con  amor  ti  feguìta. 

Lue.  'Ho  fuggirà  già  a  quella  uolta ,  donde  nafee  Or  ilio» 
che  tu  fai  quejìe  cofe  da  mammolo t 
Or.  Le  ho  dettoyche  faccia  li  fatti  fuoiye  non  mi  uengci 
à  far  il  canto  del  lucchenno .  Hpn  crede  eh* io  fap- 
pia  l'amicitia >  che  tiene  con  fihppone  feruitor  del 
Signor  Giouan  jLntonio  uerde  foglia. 

Dor.  lAhi  me yò galante ybgentileyC  è  di  meglio  ? 

Bjjf.  T  eneteli  dietro  padrona  ych  e  guadagnare!  e  affai 
Lue .  Tacci  ì\afpina,ch3 ancor ,non  dai  camera  à  pigione , 
dami  la  mano  Grillo, eh1  io  ti  uoglio  mettere  ungati 
to  odorifero . 

Or.  Se  mai  credejìi  Lucilla  di  farmi  piacer e  ylafciatemi 
andare ,  non  m  astringete  à  queSto  >  attenda  a  cafi 
fuoìynon  uoglio  più  fatica  di  ggpar  boni  da  uillct . 
Dor.  Si, la  foia  pure,à  queflo  modo,T u  non  mi  cono fci  ho 
rat  ma  uerrà  anco  tempo  che  mi  u farai  di  mente  * 
me f china  me,che  co  fa  gli  ho  fatto  t 
Lue.  State  di  buona  doglia  Dor  alice  >  che  feto  penfajfi, 
che  Orlilo  dicejfe  da  nero, lo  farei  diuentar  un  lam¬ 
bicco  da  refe. 

Or.  dolete  altro  da  me  Lucilla:  non pojfo  più  ftar  quL 
Lue.  fermati  fe  ti  piace. 

Dor.  Vmì  cader  una  di  quesìe  cafe ,  Infoiatelo  fuggire 
s'io  nonpenfaffi  ancora  un  giorno. 

Lue .  Fatati  innari  Dor  alice, piglia  qui  Or  ilio,  e  non  far» 

'  eh* io  entri  in  colera  da  aero. 

Or.  Hpn  faremo  nullaylafeiatemi  andare. 

K'f  Sò  direbbe  fà  far  e  il  trijìo. 

Dor .  Come  fà  lo  f chicco,  tirati  in  dietro %  eh*  io  uengo  dal 

lag* s* 
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lavoretto  .ohbene. 

Lue é  Or  ilio  cu  vuoi  ch'io  rompala  camera  ài  uetro ,  oue 
ti  ho  patto, e  poi  ne  farai  gramo  . 

Ori .  dolete, eh  e  io  faccia  à  modo  uofir  otta fc  piatemi  dire . 

Dor.  Hor finche  moi  dire ,  canta  il  rafignolo  fdegnofo . 

Ori .  Io  dirò  forfè  co  fa, che  ni  farà  uermiglìa  la  faccia  me 
gito,  eh  e  non  fa  il  li f ciò  delle  Giudee . 

Paf  Io  non  fò  dune  le  troua  coflui . 

Ori .  C he  hauete  fatto  de  i  mandi  <Jt Argento, che  foleua 
te  portar  ogni  giorno, eh  e  non  negli  ueggo  ì 

Dor .  Io  non  gli  porto  perche  tu  ne  fei  cagione ,  che  io  no 
mi  ueggo  mai  di  che  uoglìa  fi  a, non  uedi  la  mia  bel¬ 
lezza  doue  e  fuggita  ingrato ,  eccoli  fe  tu  gli  uuoi 
ue  dere, fé  ha  lume  negli  occhi . 

Ori.  Io  mi  penfam,  che  gli  hauetti prefiati  à  uno  che  no 
negli  bauejfe  mai  più  refi. 

Lue .  Orlilo  tu  fei  troppo  piefip  di  malitia. 

Ori.  Vi  dico  c erto, m  era  fiato  detto, che  gli  haueua  dati 
à  filippóne ,  che  sia  co'l  V erde  foglia ,  &  anco  non 
fon  troppo  chiarore  fono  i  fui  foli  fische  era  ufata  di 
portare  . 

Dor .  T i  dirò  la  uerità  in  mano,ancor  che  con  te  nìwta  co 
fa  migiom,pigliali,e guarda  fe  fono  efji . 

Ori.  Veramente  gli  uoglio  un  poco  confiderare  per  le* 
uarmi  il  capriccio . 

Por,  Tiengli  quanto  ti  pine  e, uuoi  altro  $ 

Lue .  Stringa  e  Dor  dice,  che  più  non  fugga  fuetto  Uafh 
d  i  rof marino, come  fà  il  beilo. 

Ori .  Ohi  me  non  fate, che  mi  firingete  la  meno,  e  mi  firn 
gene  il  core . 

Dor. 
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Dor .  Lafcia ,  che  fe  maipoffo ,  farò  le  mie  uendette ;  è  il 
mio  è  non  il  tuo  cuor  e, che  fi firugge,e  tu  ne  fei  ca* 
gione  uagabondo  crudele. 

Ori  *  Difcoftatiui,fe  ui piace  :  ni  di  mefticate  troppo  Si¬ 
gnora  Conteffa  di  Francolino ,poi  che  quafi  fon  cer 
tificato  del  nero  circa  quefii  manili,  io  mi  contento 
Lucilla  mi  fila  dato  ogni  penitenza,  co  queflo ,  ch’io 
li  tenga  appreffo  di  mèper  un  poco  per  chiarirmi 
meglio  del  uero . 

Lue.  Che  nudo  nel  tempo  del  maggior  freddo,  tu  fij  uoU 
tato  in  una  rete  di  feta  in  braccio  di  Doralice  in  lei 
tofotto  le  lenzuola. 

Dor.  Il  ftgnor  Orillo  non  fi  degna  piu  et  entrare  in  carnet 
ra  di  Jf altiere  ufate ,  le  pouer ette par  mie  fono  ap* 
predate  poco  da  lui. 

Cri.  Se  quante  bellezze  fumo  celebrate  dafcrittori  fuf 
fero  in  vna  fola  donna  ridotte, & all’incontro  uifof 
fe  la  Signora  Doralice  ,pm  preflo  chelafciar  lei  * 
uorria  di  aita  ufeire. 

Lue.  Che  direte  bora  Doralice?  no  uipar  cl/glipoffa  an 
dar  à  ISlapoll  à  far  l’amore  ? 

I{af.  Ter  componer  inganni  non  ha  pari. 

bor.  Lingua  di  mele ,  è  cuor  di  f eie, andiamo  uerfo  cafit 
tutti  infieme ,  accioche  non  fi  fìià piu  qui  in  strada 
con  tanto  inter efie  dell’bonor  mio. 

Ori.  Sopporto  uolontieri  che  habbiate  quefio  contento 
di  fuillarmi  poi, che  manzi  che  bora  fon  obgligato  à 
farlo , 

Lue.  isi  udiamo ,  che  dirai  più  faporit  amente  la  tua  ra * 
gione . 


Ori 
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Ori  Andate  à  uojlro  piacere,  che  per  bora  non  pojìo  tf 
fere  con  noi. 

Por.  A  quello  modo  gentilhttomo?  ancor  miete  altre 
fupplicationiì 

-Ori.  Se  miete ,  ch’io perda  la  gratta  del  mio  padrone  è 
l’honor  in  JiemeJo  farò ,  fe  co  fi  ni  piacetmaui  giu¬ 
ro  per  l’Ale  del  Dio  $  Amore ,  che  in  Spagna  fri 
gli  inamorati  non  fi  può  dir  parola  maggiore ,  ch’io 
farò  quitti  quafi  incontinente. 

Por.  Se  tu  uerraifio xì  uedrò,mà  non  fo  il  quando. 

Ori.  lo  verrò,  fe  ìmuete  fede,  da  foldato  nobile, mi  rac¬ 
comando  alla  bellezza ,  ch’io  fempre più  miro ,  la 
qual  mi  confuma,  è  sfece,  Ipwr  allegro  mi  tiene  ferì 
n  doglia frane efe . 

Por.  Odi  quelle  due  parole,  è  poi  uà  doue  ti  piace,  che 
fon  content a,non  lo  neggo  più, che  me  conuien  con * 
fumar  tutta  quella  mia  uita. 

fgf.  Tip  uà  dubitate,uerrà  bene  egli:  ui  hà portato  uia  i 
manili,' verrà  a  torre  i pendenti. 

Por .  Taci ,  taci, tu  farai  meglio.tu  ti  pigli  igran  faflidij. 

Lue.  La  dice  il  uero  Raffina ,  tu  non  hai  ancor  hauuto 
mal  di  madre ,  non  fai  quello  che  uogliano  le  noci 
mofchiate,fe  non  fate  conto  de  tenermi  in  braccio , 
andiamo  à  federe. 

Por.  lo  uoleua  andar  à  ueder  fe  coftei  hà  fornito  queBa 
mia  uefla ,  mà per  amor  uoftro  differirò  r andar uì 
à  un'altra  uolta,pur  che  io  non  habbia  perfo  la 
chiane,  non  già, entriamo  nella  cafa  piena  di  tribù « 
ktioni . 


SCE- 
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SCENA  DECIMA  QVARTAr 


Calcandro,  Rinuccio. 


Cah  Qual  maggior  felicità  f otto  il  Cielo  fi  può  de  fiderà* 
re  che  quella  dell' animo  noflro  quando  [corre  con 
nobil pe fiero, oue  la  natura  l'inuita3& s'applica  co" 
defider'mad  amar  cofa3da  cui  uede  fi  amato t  ò  che 
tempi fortunatiffimi,ò  che  flati  giocondi  ueder  due 
fiori  ridentfche  di  lontano  fi  uagh  eggiano,  qual  fe- 
ta  adunque  ò  fil  (foro  farà  quello  3ch*ufi  queìla pie - 
tà  amoro  fa  di  legarli  infieme . 

Bfn.  Si  come  all*  improuifo  dallo  Crepito  d> ìnflrumenti 
bellici  uien  dato  il  fegno  al  buon  foldato  con  pre¬ 
fi  eg^a  di  comparer  alla  difesa  del  fuo  'Prin cipero- 
fi  non  altrimente  dall* udir  l' ornato  parlar  wìlro 
comprendo  Fobligo  mio . 

CaL  Obligo  non  già ,  ma  fola  cortefia  dell  accMcggf 
del  uoftro  ingegno . 

Bfn.  lAngi  dirpoffo,  che  s'io  campaffigli  anni  di  Hello- 
re.mai  non  potrei  fodisfare  à  quello ,chebò già  co - 
mìnciato  à  riceuere. 

Cai  Poi  che  alla  noflra  amicitia3  &  amor ,  eh  abbi  amo 
mito  infieme3non  fi  c  orimene  3  che  cerimoniofo  par 
lar  sufi  tra  noi3attediamo  à  dimoflrarci  di  uniflef-  * 
fo  uolere  pronti  in  ogni  noflra  attiont. 

Sino  alla  morte  farò  fempre ,  &  dopò  quella  s'efi  - 
~  rfipuò3pronto  àfemrla* 


Cai 


ATTO 

Cai  Io  ne  fono  troppo  chiaro, poi  che  ueggo ,  che  baue « 
te  dato  un  potente  principio, è  Hata  una  buona  for - 
te  a  ritrouar  quello  Martano  nel  uenir  uerfo  cafa, 
quando  non  penfauamo  più  di  trouarlo,e poi  che  ci 
ha  detto  effer  quiui  incontinente  farà  bene, che  fi  ri 
tiriamo  in  cafa * 

J \w.  Quello  lodo ,  acciò  eli  egli  non  habbia  feufa  alcuna 
quando  ueniffe ,  di  non  ci  hauer  trouatl 
Cai  gridiamo. 

SCENA  DECIMA Q^V I N T A, 
Luqilla^Doralicc^Rarpina  * 

lue ,  Sio  poffo,s%ìo  pofio  condur  un  grillo  in  quefia  cafa, 
uoglio,che  la  Hate  dormiamo  jfenfierate. 

Dor,  Sto  a  uoi,fapete,  ch'io  ui  tengo  in  loco  di  Madre ,  e 
credo  non  ui  hauer  mai  negato  co  fa  alcuna , 

lue ,  xAncfi,  di  queHo  ui  pojfo  dar  gran  laude ,  io  non  fon 
mai  uenuta  in  damo ,  come  fanno  certe  altre  >  che 
mi  bìfogna  far  la  cicala  il  mefe  di  genaìo,  ui  racco¬ 
mando  Raffina, c’è  del  tempo, non  fi  mancar à  a  chi 
merita  y  accommodatele  ma  di  quelle  uofire  uefle 
di  fu  fate,  che  le  tenga  il  petto  un  poco  pià  rilevato, 
la  Jpefa  il  porta ,  non  è  nero  galinetta  bella  f  come 
la  guarda  da  cattìua , 

$af.  'Klon  mi  curo  diueHe  y  uoglìo  fiat  con  quejieftrac* 
date  fino  eh*  io  fia  uecchia  * 

lue.  So  benio,che  ti  fuggirà  quefia  malinconìa  come  tu 
cominci  a  guftar  laequa  di  liguritia . 
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VoYk  Tarmi  di  uederla,non  la  potrò  tenaria  dal  balio  co¬ 
me  fard  entrata  in  danga. 

fijf  Si,fi,dmane,afpettate. 

Lue  Horsù  figliuole  vi  Uf ciò  , governatevi  bene. 

Dor.  Andate piano  ;  fete  ber  ma;  al  pajjb  delle galrme; 
io  voglio  più  tofto  coftei  per  amica, che  m poder  di 
mille  feudi. Serra  la  porta  [{i [pinate  uien  di  f  opra . 

m  La  cifiarà  affai  quejla  porta  ferrata .  Io  vengo , 

SCENA  DE.CIM ASESTA. 

MilenOjOrillo, 

I 

Mil.  Se  tutte  le  cofe  della  ulta  fumana  con  lo  /patio  del 
tempo  con  tanto  ordine  di  varietà  [acceder  fi  mi¬ 
rano  ;  La  onde  vediamo ,  che  dopò  [Autunno  >  il 
Verno  fi  feopre ,  dopò  Trimauera  la  State  fu c ce¬ 
de, dopò  molte  pioggie  comparile  il  Sole ,  dopò  la 
Tratte  il  Giorno  ne  uiene  :  perche  dunque  foto  in 
me  fi  riferba  f immutabile  flato  di  mi  feri  e  pieno . 
Deh  primo  Motor  da  cui  pende  il  moto  :  e  tutte  le 
altre  Sfere  perche  non  muti, e  pieghi  formai  il  fie¬ 
ro  mio  de  fi  ino. 

Ori,  Signor  Tadron e, allegramente ,  non  fapete  quello , 
che  tanto  famigliar  mente  fi  fuol  dire ,  che  aiuta  la 
fortuna  gli  animo  fi. 

Mil.  Ha  demi  foftegno  che  s'appoggia  alle  forge  della 
fortunata  però  confideroy  ch'io  fon  troppo  auda¬ 
ce  nel  cafo  ch'io  mi  ritrovo,  poiché  con  piedi  legati 
correr  dietro  a  chi  tanto  veloce  mifugge  ,fi  che  tv 

pcr~ 
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perfuadì  ì\ Aquila  a  Affargli  occhi  nel  Sole,  &il 
leone  a  cofe  terribili 

Ori .  M’ era  ufcito  di  mente  vigline  co, eh' io  fono ,  flatemì 
ad  udire  sfacciamole  far  mi9  affatto  nel  mego  de  la 
notte ,  che  la  vedrete  render  fi  noftra  prigione ,  poi 
che  fi  trovino  quattro  giovani  effer  venuti  na¬ 
namente  da  Trapali, eh  e  cantano,  e fvonano  fi foa - 
uemente . 

M il.  E  ajfaiyche  fon  giunti  in  qvefia  Città  ì 

Ori  ^Alcuni giorni,non  è  molto. 

Mil.  E  dove  gli  hai  fintiti  t 

Ori  In  cafa  dell' \Arciue [covo. 

Mil .  Tarmiche  lo  faprei  anch'io, effendi  quafi  ognigior 
no  all' \Academia  con  l'abbate  C anteimo  ,  che  or - 
dinar  i, mente  prattic  a  alla  Corte  dell'or  ciuefio- 
uo, e  di  ciò  non  m'ha  detto  cofa  alcuna . 

Ori.  Molte  volte  fi  penfa  ad  altro ,  onero  efee  di  mente 
quello  ch'io  ui  dico  non  è  bugia ,  altro  non  ci  mole, 
come  vi  rifoluiate  che  la  prefieiga ,  poi  che  credo 
che  non  fi  partano  in  breve . 

Mil .  Dimmi  ,come  faprà  la  Sonora  Minerva ,  ch'io  fia 
quello  ,che  ad  inflantia  fua  faccia  far  tali  cofe  f 

Ori  Lo  fapyàpur  troppo ,  faremo  vicini  alla  fua  cafa,  e 
che  volete  che  giudichi  altro  ? 

Mil.  Di  gratta  ordina  come  vuoi  polche  poco  fiero  d'o- 
gni  cofa. 

Ori  lo  ho  fieranga  che  l  vento  moffo  à  pietà  dì  noi  le 
por  tara  il  fuono  alle  mameìle  al  difietto  della  fua 
camicia .  Voglio  accompagnarvi  alla  Jtanga,e  poi 
trasferirmi  alnegotio. 
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Mil  'Andiamo, che  conpatientia  ftarò  ad  allcttarti. 

SCENA  DECI  MASETTIMA. 

Martano,  Rafpina. 

Mar,  0  che  queflo  giorno  ha  da  efier  la  mia  total  ruma , 
onero  che  tutti  quelli ,  che  s*  impacciar  anno  boggi 
con  me ,  batteranno  da  ricordarcene.  Haueua  prò - 
meffb  al  Signor  Caleaìidro  d3 andarlo  a  ritrouara 
cafa,mapoi  che  le  difgratie  mi  perseguitane  uoglio 
andar  prima  damai ona  Dor alice,  e ueder  fe  la  mi 
può  disfatturare ,  e  mi  farò  dar  quelle  opere  dì  ar¬ 
chivila  di  [opra  indoratele  ciò  ne  poffd  far  un  pre- 
fente  a  meffer  Spinellone  conpatio,che  lui  ci  dia  il 
cambio  di  buone  fatte  d3 oro  fino  ;  e  qualche  altra 
cofa  appreffo.  tic, toc, tic. 

%af.  C redo  che  le  genti penfano ,  che  fiamo  / orde  che  di¬ 
mandate ? 

Mar.  Coralli  Genoe fi, profumi  K[apolìtani ,  Specchi  Ve- 
netiani, balle  bologne fi, gioitene  bella,che  non  bah - 
bia  d  mal  frane  efe ,  come  fot  e  uoi  la  mia  cara  Ra¬ 
ffina, che  fa  Madonna  Dor  alice i  fe  li  può  parlare ? 

Faf  Credo, che  fiate  diuenuto  peggio  che  Ciarlatano. 
La  Tadrona  fa  dir  che  non  è  in  cafa. 

Mar.  Ogni  giorno  ui  accrefca  ma  malitia ,  acciò  che  an¬ 
co  a  me  m  cafo  di  bifogno  ne  pojfiate  accommóda- 
*e  di  qualchì  una.tirate,  tirate,  la  fune,  prefio  pfto . 

fìaf.  Oh  che  homiciuol  da  bene  è  quefio  ì  da  dar  un  buo 
con  figlio  ad  una  fua  figliola. 
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SCENA  DECIMAOTTAVA* 
Galdelone,Rafpina,Doralice. 

fBflU  *Hpn  Meglio  più  tanto  carico  d'arme  y  mi  baflano 
quelle  da  Soldato  Spagnuolo  comprendo^ he  mol¬ 
te  fMggono  di  far  queHion  meco  quantunque  fiano 
in  numero  affai  ;  la  onde  non  poffb  moHrar  il  [olito 
uoler  mio y  nientedimeno  gl  e  pur  ueroy  ch'bforga 
ch'io  habbìa  fempre  tutto  il  mondo  contra y  hò  in - 
tefoych'  erano  più  dì  diece  quei  furfantacela  à  lor 
dilettogli  rebuttai y  e  fe  non  haueua  limpedimen • 
to  di  tante  arme ,  la  fi  diceua  bella  in  banchi  d  Ino¬ 
pia:  ma  non  p  a  farà  molto ycb' io  gli  coglierò  al  uar 
co  delfuo  mìftrabil  fine.  Haueua  aguifa  dì  buo  Ca¬ 
pitano  fualigiato  quel  fer  colui y  ma fopr agiuntoli 
geme  in  foccorfo  yfui  sformato  dar  loco  alTimpojfir 
bile-,  credo  erano  affai y  non  mi  uoltai  in  dietro  ^per¬ 
che  dal  molto  [degno  farei  fiato  sformata  a  rìuof 
germi  [eco  y  io  gli  hò  milito  riferbar  per  maggior 
fuo  fupplicio  ad  altro  più  peruerfo  tempoymà  doue 
lafcio  Dor  alice  Giar  dmiera^quafi , qua  fi  mera  ufei 
ta  di  menteyma  non  giacche  mipoffa  occorrere ,  fe 
nandaffe  in  obiìuìone  y  hauendo  il  fuo  nome  fritto 
f  opra  la  porta  della  Clanga  y  doue  boxa  mi  trono» 
dalla  qual  u fendo  è  [organi  fai  mio  difetto  io  mi¬ 
ri  la  frittura  y  la  onde  a  fai  mite  fremendo  il  fan - 
guejlpenfìer  mi  fi  attìgna ye  non  uolendo,che  paf- 
fi  fe>iga,caftigoysfodro  il  pugnale  y  che  in  tante  im- 
' prefi  ì  fato  y  &  io  con  tal  poter  percuoto  il  muro t 
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me  b  di  cofiei  memoria ,  che  dui  gran  tram  alla 
fommità  del  tetto  minacciano  rouina ,  e  credo  non 
potrò  afe  oliar  tanti  protefli ,  citatmi ,  fcrittì  da  i 
Tadroni  della  caj adorne  lo  fap pino,  e  che  ttdetier 
mi  daranno  la  ben  andatale  partir  mi  vorrò ,  dubi 
tando  che  un  giorno  io  non  faccia  peggio ,  che  non 
fece  il  Terremoto  a  Ferrara fe  Dor alice  fi  è  pre~ 
feruata  fin  bora  dalle  mie  mani  &  ha  goduto  un 
tanto  beneficio,  è  Flato  perche  io  fo  come  fa  il  mal 
Francefe  a  quefti  malenconici  giouenucci  ,i  quali 
mentre  fono  a  qualche  folcane  conuito,  ò  dan^a  da 
pepiano ,  par  che  non  fintano  le  doglie,  ma  tanto - 
fioche  l'aria  fi  per  turba, chi  fi  può  faluare  fi  f aiuti 
tanto  {patio  di  bene  ha  hauuto  ancor  cofiei ,  quan¬ 
to  che  io  fon  fiato  leggendo  con  lìhumor  filo  i  uerfi 
romanci  fopra  la  pefie  di  T^orimbergo.  Ma  bora 
a/falito  dal  mio  naturai  furore  chi  mhà  acce * 
nato  da  lungi , fi  guardi  d'appreffo.  Iouò  ferne¬ 
tte  andò  ,ccme  io  pofia  cauar  cofiei  di  cafa  ;  s'io  get 
to  giù  la  porta  come  io  ho  fatto  a  tanti  mìferandì , 
udir  aff  loflrepiio  da  uicini,e  le  genti, non  fapenào, 
correranno ,  e  farò  impedito  dall'effetto  ;  ma  con w 
fiderando  quello ,  ch'io  non  vorrei ,  che  rimirando, 
miuefiitodi  ma  tanta  e  co  fi  riguardeuole  arma - 
tura ,  che  non  cederei  diprefentia  al  primo  Canai- 
Iter ,  che  di  Spagna  venga  nel  Sdegno  di  Trapali, 
ch'iopotefie  dìfioner  amor ofamente  di  cofiei,  co¬ 
pie  farebbe  fua  grandezza, e  homre,s  io  buf  o  pia. 
ceìiolmente  alla  fua  porta,  potria  c fi  eriche  uenifie 
(tllafenettra ,  &  vedendomi  apprejfare  come  un 
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bel  Colo ffo, farà  sformata  incontinente,  dopò  batter 
udito  diece  delle  mìe  gran  parole,  fcender  a  baffo,  e 
correr  ad  abbracdarmì,ma  no  so  come  quefta  mia 
lingua  potrà  cantar  di  hedere ,  e  difrafche  con  al¬ 
tre  ciane  e, e  la  faccia  accommodarfi  a  i  rifi  di  fcioc 
chi  Amanti ,  non  credo  mai  potermi  trasformar 
co  fi  dìuerfamente,il  marmo  farebbe  più  {ufficiente 
a  conuertirfi  in  'bucchero, che  io  a  mettermi  a  que« 
fta  fìolide^a,  ma  polche  niunhimor  mi  urne  nel 
capo, clo  io  non  uolcjfi  al  meno  in  parte  darli  effecu 
rione  uoglio  ancor  per  bora  entrar  a  quejìó  mer¬ 
cato  difufi  di  Cipreffo  ynon  fento  alcuno ,  nientedi¬ 
meno  mi  uoglio  accommodar  lyarmi.tic, toc.  mi  co¬ 
mincia  a  burlar  coffei,  fe  ad  un  altro  tocco  di  mar¬ 
tello  non  m  ode,  farò  forfè  in  modo,  che  mai  più  no 
adirà  alcuno. tic, toc.  TS(on  farà  male  ch'io  Jtia  lon¬ 
tano  ,  e  con  gli  occhi  aperti ,  adeffo  mi  par ,  che  le 
molte  armi, ch'io  fon  ufo  portar  e, mi  ftarebbono  be 
ne ,  quefle  fon  poche ,  e  non  atte  alla  difefa,  è  nero 
che  della  gamba ,  e  piede ,  fecondo  l' ordinario  mi 
fento  gagliardo. 

%af.  Granftrepito  fento  qui  in  (trada,  farebbe  mai  qual 
che  concia  lauezj  •  Ghi  dimandate  noi,  fe  fete  qlli. 

Gal.  Dico, eh  e  tu  lo  faprai,  io  gran  Caualierù,e  Signore 
di  quello  che  io, nò  tu  hai ,  co'l  tempo  tì  farò  ricca , 
fe  farai  a  mio  modo, fa  ch'io  uegga  la  bella  D  or  ali¬ 
ce  ,  che  tu  per  me, far  ai  felice  infieme  con  lei.  Mi 
contento  affai  all"miprouifo. 

Dor.  Che  cianciumc  hqueflo ,  che  tu  fai  atta  feneflra  ? 

*{af  Guardate  mi  che  lo  Raperete- 

GaL 
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Cai.  Varia  fi  àeue  effer  fatta  torbida  fio  mi  conofc  et  e  ? 

Dor.  Volete  ch’io  ni  conofc  a  inauri  eh’ ioni  uegga ,  non 
fo  ancor  di  che  color  fiate  ueflito . 

Cai.  T^on  ui  ricordate  de *  beneficij  ricemti  dal  ualor 
mio  quando  erauate  al  ernie  nel  Talaygp  della  ra¬ 
gione  trauagliata  da  quel  Fornaio. 

Dor.  Ben  fapete  ch’io  me  lo  ricordo.  Sarefle  noi  per  for¬ 
te  il  Fante  del  Giudice,  io  sò  che  gli  rima/i  debitri¬ 
ce  d’ima  bac ella  per  certe  citationi . 

Cai.  E  che  uuol  dir  queiìo  fante,queftì  Officiali ,  chiari¬ 
rti  eia  meglio j  ch’io  non  Ì intendo. 

Dor .  Dico  quellijcbe  fapete  che  feruono  in  corte  del  To - 
deftà  credo, che’l  fuo  nero  nome  fia  birri,q  %affi,to 
gliete  quel  che  ui  piace. 

Cai .  Dico  ben  io, che  non  ui  hauete  fregato  gli  occhi  que 
fta  mattina,  feufo  l ingnor antia  uoflraper  effer  uè- 
nuto  quiui  a  ragionar  d’amore ,  uenitegiù  ad  aprir 
la  porta, che  mi  conofcerete  con  uoflrogrd piacere 

Dor.  *F{on  fi  apre  la  porta  di  Doralice  Giardiniera  per 
cere  di  Capitani  falnatichi.T acre di,cb’io  non  ti  co 
nofea  ì  faccia  di  Cocodrillo  . 

Gal.  Si  non  affiettaua  altro  da  te,  Caronte  ti  condurrà 
prefìo  al  uiaggio ,  Àrchalife  sfacciata  ,  l’aprirò 
al  tuo  difetto  quefia  porta ,  e  farò  tremar  tutta 
quefta  contrada,  e  fé  molto  tardi  ad  aprire  à gu  fa 
di  uento  cauertiofo  conuerto  ogni  co  fa  in  poluere. 

Rgf  Voglio  lauar  il  capo  a  coftui  d’acque  di  fior  di  fi¬ 
che,  poi  che  fua  madre  deue  efier  morta ,  non  gli 
può  più  far  quefii  ferutiij. 

Cai.  Che  Mimo  è  queììo  ?  ohi  me  mianniego,pifcio  dì 
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tre  giorni.  T i  faro  finir  la  tua  ulta  in  unpo^go ,  in 
una  ronga,caro'igct  da  nolo fe  non  fuffe  che  il  per¬ 
dere  il  tempo  qui  mi  farebbe  irruginir  tutte  que* 
fi' arme >darei principio  all' ultimo  tuo  fine  uc eliac¬ 
cia  /pennata  *  ISado  alla  jpaderia  a  far  loro  dare 
una  forbitale  fon  qui  à  mano  à  mano . 

SCENA  DECIM  ANON  A. 

Spinéllone,Marcano,Rafpina. 

Spi.  Ter  il  nero  è,  una  gran  pagaia  degli  huomini  à  la* 
fciarfi  cauar  di  mano  il  fuo  co  Jperanga  di  rihauer 
maggior  fomma, perche  molte  uolre>  &  ben  jpefio 
fi  troviamo  le  mani  piene  dì  uento ,  come  io  bora , 
che  comìncio  a  fentir  di  odor  da  fciocco >  quefio  huo 
mo  da  bene  di  Martano  mi  uoleua  portar  piu  cute 
ne  d'orojche  non  fono  in  Fr  ancia  ancora  hanno 

a  uenire>&  il  mio  nino  è  andato  alla  buona  fera . 

Mar.  Mi  fate  troppo  figliuole ,e  foreUeye  f  opra  tutto  noi 
Ha(pina>  uedrete  ancor  me  quello  ch'io  faprò  fare 
al  buon  tempo. 

Spi.  Io  mi  doglio  non  ho  ancor  il  mal  di  milita  :  ufcif 

fe  dì  cafa  di  madonna  Dor alice  >  bìfogna  ch'io  sita 
auernto,che  non  mi. figga. 

J{afi  fapetc ,  che  il  nero  Taire  della  cafa  fete  uoi  ? 

Mar.  Io  io  sò  alianti  eh*  adeffo  fintemi  allegra  Sfarete  un 
fangue  uermìglio. 

Spi .  Bifognaych'io  apragli  occhi ,  che  cofiui  non  fi  con* 
uerta  in  nebbia  F  errar  efe * 
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ì{af.  Ho  ìntefo  che’l  buon  uino  fa  quello  che  dicete . 

Mar .  .Andate  di  [opra, che  qualche profuntuofo>paffan* 
do  di  qui sion  ui  metteffe  una  mano  in  fieno . 

JRgf  State  in  pace ,  fete  noi  il  profnntuofo . 

Spi.  iqon  credo  che  mbabbia  ueduto  >  uoglio  ueder  fe 
vuol  andar  uerfo  il  mio  albergo. 

\  Mar.  K[on  faccio  mai  bene  fino  che  non  getto  quejla  uc~ 
Slaccia  da  p ariete  che  mi  pongo  una  Jpada  a  lato. 

Spi.  7y  on  poffo  più  fare.  Tu  fei  diuenuto  molto  cattino . 

Mar.  M ejfer  Spinellane  mi  hauete  jparmiato  il  maggio , 
era  più  con  uoì,che  con  altri. 

Spi.  £  bene  che  faremo  ?  tu  mi  dici  affai ,  e  non  uedo  al - 
tro  che  foglie  di  cocomeri . 

Mar.  State  queto.  Io  uengo  bora  da  madonna  Doralice, 
la  qual  fi  troua  un  poco  difebre ,  e  fi  fente  poffione 
nel pettosredo  cagioni  ogni  cofa  amore, mi  dice  la 
fua  fantesche  gietta  foffiri  ,  e  che  dopò  hauerui  ue* 
dutoy& parlata  quefta  matfmaynomina  JpinayfJ>i~ 
ne,  Signor  Spinellane  crudeleyma  co  someffa  noce. 

Spi .  Diamoli  fine  in  nome  della  Calamita  ,fe  muore,  tu 
ne  fei  cagione.  Hai  le  collane ,  e  gli  ori  da  raccoti~ 
dare . 

Mar.  Mi  ha  detto,  ch’io  gli  ritorni  da  qua  a  un  poco,  era 
f  opra  del  letto  tutta  malinconica . 

Spi .  To,tu  fei  pur  (perdo  nami)  negligente  ;  non  poteut 
tu,  ò  fue  fante fiche  far  quel  poco  di  feruitio  d’aprir 
la  cafia ,  oue  fono. 

Mar.  Toteua  certi, che  so  non  binerebbe  fatto  refijlen 
%a  alcuna ,  ma  fontina ,  che  la  battenti  il polfo ,  mi 
faceuagran  comp affiori  e. 

t  4  Spi , 
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Spi .  T u  l'hai  toccata  adunque  ? 

Mar.  Quello  non  già,  ma  io  le  miraua  il  petto ,  che  fegtì 
allatta,. &  abbuffano, gagliardamente  come  fanno 
l' onde  ded* \Arno  quando  fono  quei  uenticelli 

Spi .  Ts {on  s'intende  ilpolfo  quello  minchione  onero, che 
tu  mi  dai  la  fcamonea  per  [tropo  rofato. 

Mar.  'fr(on [  lafcìarebbe  toccar  da  alcuno  dopò  ,  che  ha 
prefo  ad  amar  noi,  chi  gli  donaffe  uno  de' più  bei  pa 
la^giyChefa  nel  Contado  dì  Firenze. 

Spi .  Li  darla  ben  Ikentia  io ,  quando  fi  potefie  hauer 
quello ,  che  dici  non  farebbe  bene  a  procurar  di 
Medicei 

Mar.  Sete  noi  il  Medico, tjLromatarìo  fi.  Compo fitti  fi  m 
fi, le fcatole3e  ì Mortati. 

Spi .  Carica  la  ma  io  ;  tu  mi  farai  h armai  da  più  che  no 
e  il  figlimi  del  Cucco.  Faà  quefìo  modo ,  uà  piglia 
quanto  tu  fai, e  intendi  il  fuo  commodo  ài  uìfi  tarla, 
che  io  fiatò  in  San  Domenici  ad  affettarti . 

Mar.  Hauete  determinato  ch'io  uada  ? 

Spi.  fHpn  intendi  altrìmente  lafciarò  morir  leife  uno  l 
morire, e  quante  donne  fono  in  V  ale  amonk  a . 

Mar.  lo  andato, poi  che  uolete  ch'io  uada,ma  almeno fìa 
te  m  poco  più  tenero  di  cuore . 

Spi.  T e  dico  di  spediamoci ,  non  mi  dar  più  ripiombi¬ 
no  al piede  faccio  maggior  fatica ,  a  ragionar  con 
te  ,  che  s’ io  leggeffi  il  tempo  di  quante  ab  ondante 
fono  mai  fiaterò  uado. 

Mar.  Contentateui  come  mi  uedete  y  ch'io  para  un'Ore¬ 
fice  da  S arau  alle, mi  penfaua  certo  cofì  all'impro- 
uifo  di  effer  colto  %  ma  co'l  mio  pennello  f  olito  a  co¬ 
lorir 
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lofìr  bene  t ombre  >  con  quel  miglior  mod  iche  hi 
potuto  >  mi  fon  andato  coprendo.  Quella  madonna 
Dor  alice  è  ma  prudente  donna  :  Beato  me  s  io  ha- 
ueffi  una  moglie  di  quefia  forte ,  i  denari  de  i  confili 
ti  reftarebbono  tutti  in  cafa,ma  io  so  che  non  uì  po 
trei  arriuar e >pur ^quando  moriffe  la  mia ,  qual  cofa 
far  ebbe  ,hà  uoluto, ch’io  differifca  fui  tardi ,  quando 
egli  ha  bifogno  di  buoni  occhiali3ad  andar  a  tor  qlle 
fue  cofoline,  e  portarle  fubito  a  meffer  SpineUone , 
e  a  me  tocca  poi  di  condurlo  a  lei ,  e  uenendo  come 
io  jperofil  Signor  Caleandro,  potrà  far  qualche  co - 
fa  per  ben  fiuo,fe  farà  ualent’huomo  come  io  vedo  : 
egli  e  giunto  a  bora  foglio  fiar  a  fentir  qui  da  par¬ 
te  dì  che  uoglia  fi  attroua>  ò  da  latterò  da  oua . 

SCENA  V  I  G  E  S  I  M  A, 
Caly  dro,  Martano,  Rinuccio. 

Cai .  Se  la  bellezza ,  la  gentilezza ,  el  ualor  mi  flringe 
ad  amar ,  mi  raffrena  anco  a  non  offender  l  honor 
de  la  cofa  amata ,  è  uero  che  io  non  manco  di  effer* 
citar  tutti  quei  termini  ciudi ,  &  h onorati t  che  ad 
un  par  mio  fi  contitene  ^  nientedimeno  ogni  borpiù 
ho  ueduto  la proterua  ofiination  fiua . 

Mar.  Co/i  diffe  una  uolta  il  Lupo  all’ \A  fino ,  ma  in  fine 
pollo  uolfe mangiare. 

I{in.  lo  direi  a  quefto  modo  Signor  Caleandro(parland& 
fempre  con  quella  debita  riuerentia,  che  mi  fi  con¬ 
tile  ne)  poi  che  l’animo  uoflro  di  nobiltà ,  di  fapert 
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smanga  quello  di  molti  altri  che  al  Signore  Spinel 
Ione  ancora  faceftì  far  [opra  ciò  parlamento ,  e  ue - 
defleper  ultimo  fine  la  fua  rifotutione ,  e  poi  fe  afe 
fteffo  farà  mancamento ,  tal  fia  de  lui ,  e  noi  conse¬ 
guirete  meritamente  quello,che  dalla  forte  ui  uien 
rapprefentato . 

Mar .  Cofioronon  ban  più  bifogno  dime  per  quanto  in* 
tendo  . 

Cai.  Da  aero  Soldato ,  egentilhuomo  d'honor e, come  Ce¬ 
te  neramente  parlate ,  co  fi  uoglio ,  che  facciamo, e 
fénga  indugio  alcuno  gli  diamo  jfeditione. 

Mar*  Vian  Signor  Cale  andrò, pian,  che  uoglio  effer  anco 
io  a  combatter  infìeme  con  mi  a  fauor  uofiro. 

Cai.  E  berte, che  ci  haip  ortato  di  buono  ? 

Mar ,  Felicità, contento,  &  ailegregga ,  ancor  che  a  me 
hoggi  fi  ano  fucceffe  più  difgratie ,  che  non  intra* 
ueunero  al  canai  del  Gonella. 

Cai  In  fine  tu  no  puoi  abbadotiar  qtgfle  tue  dolci  bugi  et 
ma  fammi  noto  boi  mai  queJU%ntenti,  che  mi  bai 
portato . 

Mar.  In  due  parole  vel  dirò, e  poi  ui  lafcio.  Credo  di  con- 
dur  me  fi  e'*  e  Spinellane  à  far  vn  cofuttó  queflanot 
te, che  co  fi  è  me  fio  Cardine  co  i  Dottori ,  e  mi  ha  ri¬ 
cercatoci) io  uada  con  lui  per  liberar  fi  da  quefìi  in 
trkhi.farò  auifata  la  Signora  Pianta ,  che  farete  a 
far  la  guardia  à  la  fua  cafa  fin  tantoché  fuo  Vadre 
tornì  . 

Cai  Se  ti  bajìa  l* animo  di  far  quefìo ,  reflo  fodisfattiffi- 
mo,ne  voglio  altro  da  te . 

Mar.  Et  io  ne  uonò  da  noi ,  quando  uerrò  a  daxuì  C bora, 

giuJÌO} 
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giu  fa, e  con  q  netto  ni  Inficio, fra  tanto  apparecchia 
te  ch’io  p o  ffa  uiner  anch’io  . 

Cai.  Ricordati, eh  e  tu  mi  lafci  con  una  bocca  Saporita  * 
che  ut  par  mejjer  t^inuccio  àeìXattutìa  di  cojìni  ? 
J{in .  Dico, che  prefi  o  fe  ne  chiarir cmo,effendoui  cefi po~ 
co  inter  Hallo  yfe  ci  batterà  detto  il  vero . 

Cai.  Foglio  ch’andiamo  dagli  Orefici, a  comprare  qual¬ 
che  bella  operina  et  ero, come  parerà  a  minaccio  ut 
nendo  t  occafione, gli p offa  far  vn preferite. 

%in.  lo  poco  di  quo  fi  e  coje  m’intendo,  pur  dirò  il  mio  fa 
vere,  andiamo  . 

Il  fine  deli* Atto  Te/zo  « 

ATTO  QJ/  ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Lucil!a,Rafpina,Doraliceé 

Fetta  notte  vn  gallo  yvn  cane  ,  &  vii 
gatto  m’hanno  fatto  una  gran  pati * 
ra  nell’ infogno,  dubito  che  non  min» 
trattenga  qualche  mala  uentura  ,  fe 
ben  ho  paffuto  tati  pericoli,  ch'io  no 
so  più  ciò  che  tnipoffa  incontrar  e. Son  vfeita  di  ca - 
fa  qua  fi  più  per  puff  armi  iiia  quefia  trìfietga ,  che 
per  altro, e  c erto, ch’io  non  fon perfona paurofa  che 
ci  vorrebbe  del  buono  a  fifoni  coprir  la  tefia  quan 
do  fon  in  letto  ynìetedimeno  s’e  uedntò  anco  unapa « 

gliuccia 


Lue. 
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gliuccìa  camr  un  bellocchio ,  poi  che  fon  qui  poco 
lontana  da  Dot  alice,  andavo  a  ripa  farmi  unpochet 
tOybifogna  ch'io  batti  col  baHone,poi  ch'io  no  pof 
fopìà  arriuare  a  i  battitoi  mi  fan  fojpirar,  come  gli. 
penfo . 

Rgf.  Chi  è  ?  hauete  hauuto  uentura,  che  io  mi  fono  ritro 
uata  da  baffo;uenite  in  cafa  mamma  mia. 

Lue .  Vengo  sio  ti  faccio  piacerete  doue  è  Dor  alice? 

Raf.  Dorme  fui  letto  piena  d affanni,  e  doglie,  non  fape- 
te  il  fuo  dolore  ? 

Lue.  Dorme  cogli  occhi  aperti ?  e  chi  le  giace  in  br accio. 

J^af  Eh  venite  m  cafa  .  volete  ch'io  ut  dica  cofe  che  non 
ho  mai  uedute . 

Lue.  Tstpn  p  afarà  la  flagion  del  uerno ,  che  uoglio  che 
tu  fia  amaefirata . 

Dor.  Lucilla  fi  aua  pur  ad  afpettar  ,  che  mi  venìfìe  di  fo~ 
pr  arredo  che  fiate  innamorata  della  mia  giouene, 
u  ho  pentito  far  un  gran  ragionamento . 

Lue.  Co  fi  non  f uff  e, eh' io  non  farei  quefli  uiaggi,ch'io  fac 
ciò.  uengo  in  cafa  per  parlami, credo  che  ui  hauerà 
portato  una  buona  nona . 

Dor.  Siate  la  ben  venuta,  andate  federe ,  e  affettatemi , 
che  uengo  bora  farà  il  cieco  cofiui.Va  di  fopra  Bgfi 

SCENA  SECONDA. 

OrillojRafpinajDoralicc. 

Ori.  Orillo  cirigiona  farebbe  bene  à  non  fi  pigliar  tanti 
fafìiditTgi  . 
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Credetele  uoi  farefte  meglio  a  uenir  in  cafa,  e  ve¬ 
nuto  il  Va  ferino. 

Dor.  Che  sì,  che  ti  dò  uno  fchiaffo,profmtuofa  chefei . 

J^t/I  T{pn  me  ne  darete  troppo  a  lungo. 

Ori.  Vero  è, che  per  li  Tadroni  è  debito  dtognì  buon  Ser 
ultore  far  quanto  e  poffibile ,  onero  almeno  j aperto 
fingerete  ciò  che  tanto  bafti.Oh  lai  ohimè.  Che  fa - 
rat  madonna  Doralicei  Sete  uoi,  ò  fete  qualche  fa- 
dayò  ferena  terreflre  i 

Dor.  E  un  gran  buio  bora.  Tu  non  mi  conofcii  il  delti 
faccia  bonojpoi  che  la  terra  ti  fa  hauer  del  cattino . 

Ori.  TSlpn  credetei  per  quella  amore, eh1  io  ni  prefi  e  che 
ui  porto,  e  che  fon  peri’  auenir  a  dami  in  nota ,  che 
dabprimo  impeto  de  gli  occhi ,  all’ improuifo  rimi - 
randoui  mi  raffimigliauate  tutta  ad  una  gran  Si¬ 
gnora  ,  eh* io  conobbi  in  Vinegia  Hanno  della  p effe > 
ch'era  condotta  al  l,  amaretto, ui  battete  fatto  quel¬ 
li  h abiti  nouamente  i  ui  fanno  molto  bella ,  e  fuor 
dell’ufato  uaga  da  uedere. 

Dor.  Chi  uuol  imparar  malìtie  non  più  udite  ueghi  da  te, 
che  fei  l’artefice. 

Ori.  Immediate  fempre  mi  toccate  fu  gli  homeri ,  dico 
sugli  honori,e  l' amor,  ch’io  ui  porto  ferrato  nel  p  et 
to  mi  couerte  ogni  uoflrofdegno  in  contento  de’ pia 
cer  miei. 

Dor.  Le  tue  ciffere  di  parlare  non  fono  tanto  artificio fe9 
che  fuperìno  l’ ignoranza  mia  ;  l’amore  che  tu  mi 
porti  è  ferratolo  tosò,  poi  che  per  me  mai  non  ope 
ra  ben' alcuno ,  e  che  tu  goda  della  mia  f  implicita 
con  piacere  lo  compredo, poi  che  dal  parlar  tuo  non 

odo 


ì 
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odo  mai  fe  nonché  mi  burlhfchernifde  uillaneggi 

Ori,  Ci  Morrebbe  quiuiin  dijfefa  mia  l'ombra  del  Signor 
Tictro  Aretino  :ma  quefto  mi  baUi  per  ifcufa ,  che 
efiendoui  Servii or  e, al  debito  mio  fi  conviene  fop - 
portar  ogni  cofa , 

Por,  Ti  rìngraùo  dì  qucBa  acqua  di  rofe,  che  mi  dai  nel 
tempo  del  gran  caldo  ;  mi  par x  effer  tuaferuitrice , 
e  mal  rimuneri  i' amoro fo  e  gentil  proceder  mio . 

Ori,  Sarà  meglio ,  che  di  qui  mi  parta ,  poi  che  farebbe 
forza ,  eh* io  ufafje  lagiufta  difefa  mia %e  offenderei 
me  ìlefio. 

Por.  Tu  puoi  far  quello  ti  piace  , poi  che  delle  tue  prò» 
me  fi  e ,  e  fede  data  fai  co  fi  poco  conto ,  so  che  tu  ti 
fai  deftderare. 

Ori  Se  in  loco  d’ accoglienza  vedo, eh  e  fempre  mi  offen» 
dete  con  parole  x  non  sòpiu  come  diffoner  mi pojfa 
ad  amami , 

Por,  Ojfefe  fon  quelle  >  che  fai  tu  a  mey  che  crudeltà  mi 
ufi  ih  con  tutto  ciò  nonpoffo  reflar ,  Ramarti 

Ori  $io  mn  PenfaIFl  >  cbe  difopra  hauefie  qualche  no* 
firo  carijfimo  innamorato,  ni  farei  ueder  hora,srÌQ 
fon  crudele  a  mi  o  noi  a  me  *  andate  a  fargli  confa 
pagaia . 

Por,  C  ome  li  fai  gioco jo  con  quefie  tue  tiratela  cui  fem 
pre  mi  accogli  alla  parte  del  core*  ah  mefehina  mey 
doue  uai  ?  tu  ti  parti  con  co  fi  bella  licenza , 

Ori  Vedo ,  che  volete  chiuderla  porta  teche  volete 
ch'io  fàccia  qui  in  firada  f  come  un  canfore  filtro  ì 

$or,  Chi  chiude  porrei come  mi  partendone  troni  quefie 
inuentìoni  {  ^ on  fai  parlar  chiaro  i  e  dir ,  che  tté 


Ori. 
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mi  lafci  ?  poi  che  co  fi  moi. 

Oh  labra  mie  faporite  non  farà  mai  ueroyche  da  uoi 
mi  parta.  Folete  ch'io  ni  baci  qui  sii  la  porta  degli 
affanni ? 

Ohimè  che  poca  difcretione  entra  dentro  >  che  tu 
non  foffi  ueduto. 

jl  fhyéhe  io  nonpoffoybor  bora  bifognarebhe y  eh* io 
fujfi  dinanzi  al  Giudice  della  ragione  per  cagione 
deila  cafayoue  fliamo,  alcuni  altri  la  uorrebbono  al 
difpetto  noftro>e  s' ingannano . 
ti  or  uà  pur,  ch'io  fon  chiarita  de’ ca/i  tuoiy  ti  ricor¬ 
do  ,  che  non  fi  conofce  l’amor  della  donna y  fe  non 
quando  s’bà  perduto . 

Oh  mifero  mecche  fon  rouinato  fe  non  lo  trouo. 

Che  hai  ?  che  co  fa  ti  l  intrauenuto  ?  che  cerchi? 
vigliacco  ch’io  fono  ;  ho  perduto  una  mano  in  fede 
dei  Tadrone y  che  mi  haueua  dato  da  tenere .  Chi 
uuol  faper  doue  mi  fia  caduta  ?  fon  flato  in  tanti 
luoghi^  p  armi  pur  ch’io  C  haueua  quando  fon  Menu 
to  qui  a  ragionar  con  uoi. 

logia  non  te  l’hò  ueduta,ancor  che  affai  t’hò  mira¬ 
to  le  manìytu  la  dei  hauer  perduta  altroue . 

Voi  fete  fiata  di  queflo  mal  cagione  yer  a  per  andar 
à  ritrouar  il  Tadrone  in  T alaggio. 

Falena  affai  quella. 

Cinque  feudi  in  ciré  malmeno  ne  hauefle  uoi  una  da 
prejiarmiyche  rafpmigliafie  queUaylafciate  uedere 
in  cortefia  la  manose  ce  nefuffe  alcuno  al  propo fi 
to  mio  giorno  mal  aueuturato  per  me  . 

Credo  da  uero  ,  che  tu  vuoi ,  che  qui  in  ftrada  io  ti 

porga 
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porga  la  mano.andiamo  di  fopra,che  ti  moflrarò  fe 
mi  trono  cofa, che  faccia  per  te . 

Ori.  Volete  efier  cagione  di  qualche  mio  notabìl  danno 
col  trattenirmi  tanto . 

SCENA  TERZA. 

Galdelone,  Gorgia  . 

Gai  Ìl  pur  anco  co  fa  da  faggio  il  guardar  fi  alcuna  lici¬ 
ta  intorno  ,e  con  foderar  tifine,  lo  ne  ho  fatto  la  mia 
parte,mentre  fon  fiato  qui  in  Tifa .  So  ben  io  i  fe - 
riti, gli  stroppiati,  &  altri  tanti  peggio  ancora  co- 
megli  hò  conci,  mi  contento  del  foglilo ,  ch'io  lafcio 
per  bora ,  partendomi  di  quefta  terra ,  e  mi  faccio 
cr editor  di  douer  uenir  à  rifcuoter  in  breue  da  Do - 
r alice giavdiniera  il  refio  del  fuo  ultimo  miferabil  fi 
ne:ancor  eh* io  gli  habbia  fatto  tanti  arlaffi,e  dijpia 
ceri, che  potria  baStar per punition  della  fua  sfac¬ 
ciataggine  .  nientedimeno  è  debito  della  condition 
mia  mandarla  in  efterminio,  e  perche  in  quefio  par 
tir  mio  non  mi  capita  ne  i piedi  un  fei  ò  otto  di  que 
fli  gh^elini,  che  giocano  alle  braccia  coi  Dio  d'amo 
re ,  ch'io  gli  manderei  in  un  batter  di  ciglia  à  tener 
conclufton  à  Salamanca,  che  sì  che  quefio  brigente 
rejla  memoria  di  quel ,  ch'io  uo  cercando  f  hi fogna 
ch'io  finga  d' e  fi  ere  fuegliato,  fe  cojlui  mi  fi  dee  ac - 
coflare . 

Sor.  Chi  perde  il  tempo  fuo  dannoso  ben  io ,  che  non  mi 
f uggir à,che  io  noi  metta  in  opera ,  &  in  cofe  dim- 
portanti^ . 

Gal. 
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Gal.  J^on  mi  ha  ancor  ucduto  ,  mi  par  quel  certo ,  e  non 
mi  placcano  uorreigia  far  patir  il  gin  fio  per  il  reo. 

Gor.  Tantofìo,che  io  fon  giunto  in  ViaTga,  boprefo  que 
fta  falcicela ,  e  per  il  nero  nonpojfo  far  in  otio,  npn 
uè  me?gp,non  uè  ordine . 

Gal.  7<(on  è  tempo  da  ftar  quì,coflui  è  ciarlatano  ungra 
de  lncantator  da  Bifcie ,  poi  che  cofì  facilmente  le 
tiene  in  mano,  li  h  o  conofcìuto  è  peggio  affai ,  che  no 
era  falualaglio. 

Gor.  S’io  confiderò  f opralo  /pender bene i  firn denari , 
no  trono  meglio, che  la  falcicela.  La  falcicela  fi  può 
metter  a  roflo  ;  a  leffo  ,  fi  cuoce preflo  :  non  à  ofioy 
fa  buon  here,chiarna  di  lontano  l'appetito,  confort 
ta  lo  flomaco  ,fe  non  fuffe  mai  altro  il  grato  fumo 
che  lafcia  ne  gli  alberghi,non  fi  può  dir  e, non  fi  può 
dire  di  quefla  falcicela ,  non  fi  marauigliamo  adun - 
que yfe  le  donne  tanto  la  defiderano,e/jendo  cofì  foa 
ne, e  buona.  S' io  me  la  metto  al  collo ,  mi  fa  collana 
da  Caualliero.  S'io  mela  cengo  al  trauerfo  ,mifa 
Dottore  da  Camerario  me  la  pongo  intorno  al  ca - 
po,mi  fa  ghirlanda  da  inamor ato.  oh  falcicela  mia, 
nonpojfo  più  tenerti  in  cofì  poca  reputarmi  e, ti  uà 
do  a  metter  al  coperto . 

SCENA  QJV  A  R  T  A. 

Lucilla3Doralice3Rafpina . 

Lue.  Cafa  mia  deue  flar  in  concio ,  è  tanto  ch'io  fon  fuori 

Dor.  Ohimè  ni  mettete  tato  affannone  uolete  che  fia  * 

M  Lue. 
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tue.  Morfu  non  uenite piu  inanzi,reflate ,  e  ricordatemi 
ch'io  fon  uecchia . 

S)or .  Potete  eh* io  ui  dica  ?  donereste  uenira  ftar  co  chi 
ui  ama  :  mi  hauete  detto  anco  d'infegnarwi  alcune 
cofe  difecreto  di  dar  pa(fione,&  altro ,  e  mai  gli  da 
te  principio. 

Lue .  Sì  figliuola, è  uero,&  lo  uoglio  fare, mi  parrebbe, fe 
non  lo  lafciafie  dopò  di  me  ad  altri, di  hauerne gran 
carico  di  confidenza,  la  uirtk  non  deue  mai  efier  fé-* 
pelita . 

Dor.  Lucilla,  uedo,  che  per  bora  miete  laficiar  ne, andate 
piano. 

Lue .  S'intende,  che  uoglio  andar  piano,  entrate  in  cafia , 
ch'io  ui  dò  la  mia  benedizione. 

Dar.  Voglio  tenir  mente  fie  andajfiealla  firada  uerfio  Ci¬ 
ntura  Tallofica  :  non  lo  credo ,  fapendo  che  fiamo 
nemiche . 

Lue,  Ter  il  uero  il  tempo  humido  fu  fempre  nemico  a  ì 
Marzapani;  mi  fiento  certe  fgrifole,  che  mi  uan 
cercando  fino  nelle  medolle  dcll'ofia ,  fe  ue  ne  fono . 

Dor.  Vien  Mariano, fià  auertita,dili  che  non  mi  può  per 
bora  parlare. 

jftyfi,  Se  non  miete  altro,  li  dirò  anco  che  fiete  morta. 
SCENA  Q_V  I  N  T  A» 
Martano,  Rafpina. 

Mar.  F  buon  fogno  quando  le  galline  fi  cominciano  a  dir 
"moli  rare  da  per  fie ,  ohe  uengono  in  fu  la  porta  fien *• 
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impaurir  fi.  Bgflina  ?  doue  è  madonna.  Dor alice f 
uorrei  entrar  in  cafa  per  parlarle. 

\jHaf.  La  mia  Vadrona  è  in  camera  ferrata ,  io  non  ui  dirò 
bugia,  e  mi  ha  commejfo per  quanto  ho  cara  la  ui - 
tacche  non  la  chiami . 

Mar.  Voi  farefle  bene  per  ogni  connettente  rifletto  a, 
ponenti  con  ma  di  quelle  uoslre  orecchine  all1  aper 
tura  del  bufo  della  chiane  della  fianca,  e  ueder  che 
facende,che  trattagli  fon  quelli. 

J{af.  Quefio  l*  ho  fatto  io  piu  di  due  uolte. 

Mar.  E  bene,  che  udite  ? 

l\af  Sento ,  che  fi  fenote  la  lettiera  come  fanno  le  teff - 
trici  quando  te  fono  i  panni  di  lino , 

Mar.  Ce  dà far  affai ,  quando  quefii  molinelli  vanno  at¬ 
torno,  non  è  tempo  bora  per  me,  dit eliache  come  io 
pofla  creder  ch'ella  habbia  fornito  quelle  fue  care > 
e  dolci  fatiche  uerrò  a  ritrottarla,  fra  tanto  conferà 
natemi  nella  uodra gratta  Signora  Dolcemina . 

Hgf  Mndate  con  quefii  uofiri  garbugliti io  glielo  uado 
a  dire,  Quesli  fytffiani  han  fempre  la  fuga  dietro. 

Mar.  Oh  pouere  gambe ,  e  piedi ,  come  vi  potete  tenere 
infieme  t  vi  farà  da  far  piu  uiaggi  hoggi  ?  che  mi 
con  figlia  Doma  Malitia  da  Monte  ale  ino  mia  ma¬ 
dre  i  s’io  ftò  qui  fin  che  fieno  fornito  quefie  forile 
d'Èrcole ,  afletta  ch'io  vengo .  Ho  da  trouar  vn 
gentil1  huomo  da  Città  di  Caflello,  e  non  lo  conofco, 
uado  alle  Scole,  oue  fi  legge ,  efolcon  l'odorato  del 
nafo  lo  ritroHO. 
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SCENA  SESTA. 

Doralice,Onllo. 

Quelle  poche  notte ,  che  tu  meni  qui  da  me ,  tu  fai 
aguiffi  del  Vento  [ilqual  dà  ma  [affiata,  e  fe  ne  [ug¬ 
ge  via . 

Io  vi  giuro  per  la  lealtà  dé*  [eruitori/e  n  hanno  dra 
ma ,  che  dicono  i  Medici  moderni ,  che  nel  na[cer 
che  [anno ,  la  lafciano  nel  ventre  delle  lor  Madri  ; 
dolo  voglio  venir  a  flar  con  noi  continuamente ,  e 
quefta  notte  uerrò,[e  mai  potrò  fi  come  m  ho  pro~ 
mefio . 

Jlor.  Tu  farefti  [or fi  meglio  di  leuarti  dalTobligo  di  for¬ 
nir  altrui. 

Dri.  E  co[a  magnifica  il [eruir  gentiluomini  d'bonore  , 
eliberali.ritirateuiin  caffi  cara  foeran^a, ch'io [cuo 
prò  il  Tadrowe . 

Dor.  Ricordati  della  promefia ,  che  m'hai  [atto  di  venir 
quella forala  cena  meco . 

SCENA  SETTIMA. 

Mileno,  (Drillo,  Martano» 

Mil.  Se  dal  uapor  della  Terra  Fiumi ,  Laghi ,  e  Mari  fi 
generano  :  in  queft’aria  tante  nubi ,  che  contrifla- 
no,  e  perturbano,  noi ,  e  la  luce  del  Sole ,  oue  non  fi 
può  goder  una  b ella, e  lucida ftagione  i  $e  finalmeti 

te 
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te  un  uento  fecondo  non  faccia  quella  ofcura,e  ma 
line  orile  a  materia. 

Ori.  7 rim  so  doue  le  troni ,  credo  che  habbia  mangiato  I 
libri  di  Maflro  B  afillo. 

Mii  Qual  uento, qual' aura, qual  foffio ,  e  qual  refpirar  fa 
rà  adunque  per  me  quello ,  che  fgomhvi  quelle  ire, 
quei  [degni,  e  faccia  una  uolta  un  giocondo  fereno , 
acciò  fi  fc  a  Idi,  &  infiammi  quello  aggiac  ciato  pet¬ 
to  ,  che  ni ingombra  ogrihor  digrauofi  affanni. 

Ori.  Tarla  di  fererii ,  gli  piace  la  Luna ,  mi  ha  fece  aio  in 
modo ,  che  non  pofio  più  ftar  faldo.  Signor  Tadro- 
ne,che  nouitàe  quefla?  che fete ufeito di  cafafolo , 
che  no  hauete  indugiato ,  ch'era  immediate  co  noi  ì 

Mil  La  tua  lunga  dimora  che  offerui  nel  ritornar  da  ne 
gotij  non  può  tanto  ejjer  dalla  patienùa  mia  fem - 
pre  fopportata. 

Ori.  TfÒ  fi  può  già  operar  le  cofe  se  za  lo  (patio  del  tepo. 

Mil  Hauerai  poi  altro  compimento  à  quanto  tihauea 
commeffo  ? 

Ori.  Tjon  era  il  Sgnor  Jl( carilo  in  cafa. 

Mar.  E  pojpbil  ,che  coflei  farà  fempre  fui  confettar  can 
nella, e  dar  la  prima  coperta  a  i  curiandoli  da  Bolo 
gna  y  fe  Orlilo  non  mìfaceua  quella  burla  di  legar¬ 
mi  a  quel  ferro ,  io  haueua  penfatodi  far  uri  altro 
feruitio  al  fuo  Tadrone ,  pur  quando  il  denaro  cor¬ 
rà,  metterò  ogni  cofa  da  parte. 

Ori.  Martano  è  qui  signor  Tadrone. 

Mil.  Chiamalo  pretto,  fallo  uenire  a  me. 

Ori.  M  eff M  art  ano  uenite  qui  dal  Signor  Mileno. 

Mar.  Hauete  ancor  qualche  cintola  da  mifurare?  ni  ri¬ 
tti  $  cordo 


cordo, che  non  fete  uenuto  al  bnon  tempo. 

Ori .  Son  uoftro [chimo colete  altro  $ 

Mar.  Signor  Mileno  ?  che  mi  commandate  ? 

Mil.  Taccio ,e  non  dico  nulla*  miratemi . 

Mar.Quefte  due  parole  ,  che  uihò  fentito  dir  borami 
sformano  ch'io  ui  debba  far  parlare  quello ,  ch'io 
patria  tener  celato  ;  e  faruefo  coflar  affai fe  lo  noie 
te  falere .  Quella  notte  il  Signor  Caleandro  farà 
fuori  di  cafa ,  &  io  uedrb  di  far  opera, che  la  Signo¬ 
ra  M  inerua  fi  lafii  uedere  a  una  delle  fue  fenélre, 
acciò  lepoffiate parlare  con  Commodore  lungamen 
te  ;  che  uipar  delprefente ,  ch'io  ui  faccio  $ 

Mil .  Toi  ch'io  veggo,  che  me  lo  dite  con  reai  animo,, vo¬ 
glio  (per  ar, che  lo  farete,  e  che  ogni  co  fa  fia  nero,  e 
in  ricompenfo  di  ciò  togliete  quejii  due  feudi ,  e  co¬ 
me  farà  feguito  quanto  mi  hauete  detto ,  uerrete  a 
rkr  oliarmi. 

Mar. Et  'togli  accetto  con  buona  confcientia,poi  che  farà 
molto  piu  di  quanto  mi  ui  fon  fatto  debitore . 

Ori .  Vedete  Martano  fe  la  mia  arnicitia  uigioua. 

Mar.  Tfon  fempre,e  molte  uolte  mi  noce.  Signor  Mileno 
perdonatemi  fe  non  m  faccio  maggior  feruità  die¬ 
tro  :  poi  che  uolendo  far  quanto  ui  ho  promeffo  no 
bifogna, ch'io  perda  tempo. 

Mil .  Sin  date,  andate, eh'  ancor  noi  andar  emo  di  quà. 

Mar .  è  flato  forga,  ch'io  faccia  quello, che  non  haueua  in 
animo  di  fare, pur  douendofi  far  queflo  convitto, do - 
ue  mangiano  diece  poffono  flare  ancor  dodici ,  poi 
che  s  incorre  nella  fpefa.  Se  madonna !  Dor alice  fi 
fòjje  mai  per  Jone  addormentata  afuon  de  pi  faro» 
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voglio  vedere  s'io  la  sò  deftare.  tic ,  toc . 

SCENA  OTTAVA. 

Rafpina}Martano,Doralice. 

fyf  Si  bene ,  ch’io  sò  chi  è  quefio .  Martano ,  Martano, 
madonna . 

Mar.  Gli  bonori ,  che  folean  effer  fatti  al  Viovan  Arlot¬ 
to, mi  comenciano  a  fefleggiare. 

Dor .  Venite  dentro,  e  che  vuoi  dire,  che  già  poco  fà  feto 
venuto  qui,  e  non  fapete  venir  di  [opra  ?  quando 
cofiei  mi  differì)  eravate  voi, io  mi  feci  incontinen¬ 
te  alla  fi  ni  fra  per  chiamarvi  in  dietro ,  e  parevate 
un  topo ,  che  fuggi fi  e  dalle  mani  de  mifcino. 

I  Alar,  fijjpira  mi  diffe ,  che  battendo  mi  perduta  la  chia¬ 
ve  della  uoftra  camellina  delie  confettioni,  haueua - 
te  fatto  venire  un  magnai  o,  che  fentiva  d' aprirla. 

Dor.  V' ha  detto  quefte  ciance  di  me  coftei. 

\  Mar.  Che  fapeua  io  di  quefio  f  non  ve  lo  direi 
!  Dor  Lafciate,  ch'io  le  voglio  in  fognar  a  parlare,  entrate 
ih  capa, che  ho  me  fio  all’ordine  il  fcruitio,  credo  che 
ui  piacerà  nel  modoyche  l'ho  accomodato. 

Alar*  Vengo ,  acciò  ch'io  gli  pofia  immediate portargli 
qvefie  argentarle  da  villa . 

SCENA  NONA. 

Spinellone  folo. 

Spi.  il  pò  fio  affettar,  che  uenga  in  San  Domenico  a  tre 
^  4i  4  varm'h 
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ucormhi impaciar à  poi  con  qualche  auarone,  ch'ha 
nera  la  codicagrofia  fui  collo  due  dita3che  non  gli 
impreftarebbe  le  pianelle  della  disgrafia. Gli  flà  he 
co  fi  inueftita  >  èforga  fecondo 3  che  io  nacqui  ch'io 
muoia  y  vn  poco  più,  vn  poco  meno  3  uada  come  la 
può.  Credo  che  quefio  meffer  Caleartdro  figliuol  del 
Caualliero  mi  hahbia  per  inftabìle ,  per  uolubile3ò 
per  dir  meglio  per  lunatico  3  ch'io  mi  debba  lafciar 
dall'odor  dell'acqua  di  fiori  di  narance  3  s  inganna¬ 
no  3  fonfruftatorij  quegli  firn  humori  di  farmi  rom¬ 
per  ogni  bora  il  capo  ;  M.  Itro  :  ci  uuole  uuol  altro; 
che  belle  ftatue  da  ViaT&a 3  non  fi  dice  quando  fi  di 
manda  della  qualità  d'uno  s"e  nobile  3  s'è  bello ,  s'è 
dotto ,  ma  fi  dice  s'è  ricco  è  che  entrata  hà  l'anno  è 
oh  a  quello  modo  3  può  tener  la  tefla  duerno  fotto 
al  cape7$ale.  Quando  nono  maritar  mia  figlìuo - 
lacche  ancor 3e giouane;  la  uoglio  dar  agete3ch'hab 
bino  fempre paura  de'ladri3ma  non  a  quelli  che  ten 
gono  la  porta  ferrata  il  giorno  3per  paura  della  effe 
cution  del  Valagio3e  come,  è  uenuta  la  notte  apro¬ 
no  per  tenir  corte  bandita  a grilH3b{ottole3& al¬ 
lochi  3hò  dato  loro  una  rijfio$ìa3che  rn  hanno  inte/o, 
non  credo  3  che  miuenga  npiùa  fopreffar  il  tabar¬ 
ro.  Son  chiarito  hormai  degli  inganni  del  mondo  ; 
chi  batterebbe  detto  di  quejlo  Martano  ;  Chimi  di - 
ce^clfè paffuto  di  qui  3  &  altri  eh' e  andato  bora  di 
Uè  chi  gli  uuol  correr  dietro  gli  corra^uoglio  entrar 
in  cafa  3efemi  uien  più  a  fior  dir  il  cerucllo  lo  uo- 
glio  cacciar  fu  le  forche. 
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SCENA  DECIMA. 

Doralice,  Martano. 

Dor .  Zd/cio  i/  carico  #  «oi  di  condir  le  cofe  nel  modoyche 
ni  piace  e  con  quel  miglior  uant  aggio ,  che  flap  of¬ 
frile. 

Mar.  Eh  madonna  Doralice  non  è  il  primo  M fino  quefto, 
a  cui  ho  tolto  il  baflo,accommodateui  un  poco  quei 
capelli  della  fronte  la  faccia  ;  il  fono ,  acciò  in  tutto 
egli  non  perda  di  poter  dar  una  maneggiatìna  al 
meno . 

Dor.  Lafciate  far  a  me ,  ctiio  ui  uoglio  feruire ui  ho  iu¬ 
te  fi,  ma  fate  fopra  il  tutto  che  egli  uenga  addobato 
del  meglio  che  fi  troua . 

Mar.  Glipoteffi  far  metter  la  cafa  in  fu  le  fialle  come  fa 
rò  pronto  a  infestarlo, entrate  in  cafa. 

Dor.  Io  uadojiate  di  buona  tornata. 

Mar.  Hot  bene  :  daremo  pur  una  uolta  principio  al  gio¬ 
co  delle  bagattelle.  Quefto  è  lo  fiato  lino  delle  gioie 
di  Madonna  Doralice  uenute  nouamente  dal  mon¬ 
do  nono ,  e  mefier  Spinellane  farà  la  pietra  del  toc - 
coyoue  faremo  efierientia  ,  fi  /’ oro  di  quelle  parti 
siàalparangone  del  noStr  aghifoglia  qui  uh  ch’io  fia 
non  filo  dotto3ma  Stip  alato,  arguto, acuto3  ghiotto, 
mofiatelloyfiiputo  accortole  ca  ttiuo.  Sio  debbo  far 
metter  i piedi  in  fu  la  tratta  a  quefto  Spia  elione  pof 
fi  poi  andar yS io  faccio  quefta  imprefa.Gajtaldo  da 
barchf  a  Leg^afufina.  Il  Sig.  Caleandro  m  balle¬ 
rà  fi  armiate  il  uiaggio  d* andarlo  a  ritrouar  a  cafa 9 

S  CE- 
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SCENA  VNDECIMA, 
Caleandro,  Martano,  Rinuccio. 

Cai.  U avendo  offeruato  affili  più  di  quello ,  ch’era  debito 
mio ,  non  farò  di  fcufa  degno  appreffò  a  ciaf  cadano 
che  lo  [appi. 

Mar.  Gran  difegni,e  picciole  imprefe . 

Uffa.  7S Jan  è  ditbio  alcuno  Signor  Caleandro, che  nim 
td'huomo  j  &  perfona  et honore  ui  potrà  mai  dar 
biafmo  alcuno. 

Cai.  E  pur  vero  quel  che  fi  dice ,  che  F amore  e  come  un 
laberinto  facile  all'entrata  prima  >  ma  tifine,  nel * 
Fi feir  uè  dell’impaccio  affai .  altro  par  che  non  ci 
reHi  adunque  ,  fe  non  fecondo  Faitifo  battuto  da  co? 
Fluì  condurfi  quella  notte  a  ragionar  con  lei,  e  dar * 
gli  fpeditione . 

Mar.  Mi  par ,  che  gl'infermi  fap piano  h ormai  piu  del 
Medico .  Signor  Caleandro  furala  poi  cofi, come  ba 
uete  detto. 

Cai.  Martano ,  credo ,  che  tu  fi  a peggio  degli  fpiriti  che 
Hanno  per  aria ,  e  non  fi  vedono  ,fe  tu  non  ci  man» 
chi  di  quanto  n'hai  promeffòs  credo  di  fi  io* 

M ar.  p  di  nono  uè  lo  confermo. 

Cai.  Et  io  ti  dono  questa  bella  moneta  a  argento  Vene * 
timo , 

Mar .  La  pefa  poco  Signor  Caleandro ,  ma  la  b rilegga  , 
&  bontà  di  quell’ argento  me  la  fà  tori  allegra* 
mente. 

ilue< 
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Cai .  Quefta  è  una  fìmplice  caparra  per  fegno  dì  quel 
molto ,  ch'io  intendo  che  tu  babbi .  E  con  ciò  ti  la - 
j ciò ,  farò  al  tempo  debito  oue  m'hai  detto . 

Mar.  lo  hopromeffo  affai,  c  farò  quel  eh' io  potrò  ;  Tfon 
bifogna,cheiolafci  quefta  mefter  fpinellone ,  ac - 
cioche non  anda/fe  dagli  Orefici, per  faper  del preg^ 
go,  rcftarejjìmo  ftiuah  infarinati ,  benché  non  è  più 
tempo  e fiendo  hormai propinqua  la  notte ,  oh  che 
cari  eflercitij  fon  quefti  ,  tutti  ne  douerebbono  fa« 
pef  un  pochette,  uoglio  batter  piano,  e  poi forte,  tic  , 
mi  Cento  quefta  fera  tutto  lieto.  Me  [fer  Spinello  ie 
non  ui  nafeondete ,  ch'io  ni  ho  uifto  dietro  alla  gelo 
fta  ;  a  questo  modo  fate  lo  fchiuo  uerfo  i  uoftrì  fer - 
nitori . 

SCENA  DVO DECIMA* 

Spinellorte  5  Martano, 

Spi .  Che  co  fa  hai  in  quello  fcatolho  ? 

Mar.  il  Matrebalfimo  >  la  fenfa  d'alica ,  folio  d?  antimo* 
nio,eh  uenitegìù,  che  uoglio  far  un  poco  di  colati#' 
ne ,  ch’io  mi  pelo  dalla  fame. 

Spi.  Tu  m’hai  reccato  un  buon  guadagno  acafii  ad  ha - 
uermi  portato  la  fame  farebbe  quefta  tua  la  colla - 
tione  di  fpa^gacamìni ,  che  dura  dalla  mattina  fi' 
no  alla  fer  ai  Eh  dimmi  di  gratta, che  hai  la  dentro $ 
detali?  forbicine?  fonagli  ? 

Mar  t  Tur  che  non  fi  a  peggio,  non  uiho  detto  quel  che  ui 
fono ,  Beiamo,  Storax,  Galangat  legno  aloe,e  Ca* 

lama  a, 
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ìamka.  Venete  giù,  eh*  io  ho  portato  il  ferui  tiorbe 
fapete  Tadron  e  mio  fi  ngulanffimo. 

Spi.  Scopri  un  pochette ,  e  fa  ch'io  ueda  ,  fe  uuoi  che  ti 
prefti  fede ,  ch'io  non  lo  credo. 

Mar .  Mi  fate  far  certe  cofe,che  non  fon  più  bormai,cbe 
firada  debba  tener  d  correrai  dietro . 

Spi.  tfon  guardar  turche  non  pigliafte  quella  giaUczga 
degli  oc  chicche  non  uà  fei  ufo, vengo,  uengo,  afipet- 
■ta,a(f>etta,t.u  hai  ragione . 

Mar.  Se  fi  fcauezjaffe  ma  gamba  à  uenirin  tanta  fr  et- 
tafanerei  fatto  un  buon  guadagno . 

Spi.  Entrain  co  fa, tu  fei  fiato  in  piedi,  tu  de'  ejfer  mol¬ 
to  bracco,  tu  farai  un  poco  di  collatione . 

Mar .  Ho  uoglia  più  di  dormirebbe  di  mangiare . 

Spin.  Sempre  fi  può  dormire ,  che  non  cofta  nulla ,  cè  (b 
gnuofa  qui  dentro . 

Mar.  Vi  è  il  tutto, e  di  più  di  quello,  che  pen fate. 

Spi .  I  ueri  mercanti  operano  in  quefio  modo  tu  non  fai 
dì  quel  meffer  C oleandro  ;  mentre  ch'io  era  in  San 
Domenico  ad  afpettarti ,  mi  e  venuto  un  certo  che 
p  arena  il  Secretorio  di  E^gelino  .  .  condir - 

mi  che  quefia  mattina  il  Cauallier  Ferdinado  Man¬ 
dato  à  Firenze ,  oue  fi  crede  fiord  molto  tempo ,  e 
che  al  partir  fuo  ha  fatto  padrone  quefio  fuo  figli¬ 
uolo, e  in  conclufione  mi  pcrfuadeua  co  infinite  pa¬ 
role, eh' io  uoleffi  darli  Flauia  per  moglie . 

Mar .  ‘t{pn  fapete  eh7 anch'io  hoggi  ue  ne  ho  ragionato i 

Spi.  T^on  uuoi  ch'io  me  ne  ricordi i  quefio  è  fiato  adeffo,, 
tanto  ch'io  fon  uenuto  a  cafd  . 

Mar .  £  bene  glie  la  miete  darei 

Spi 
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Spi.  Mefler  nò, più  toflo  t orrei  bando  di  quella  terra . 

Mar.  Dico  bene, che  trouaretc  di  meglio  ,  fete  tanto  ric¬ 
co, &  buomo  di  gran  fapere . 

Spi.  Eh  Martano  ce  da  fare .  non  è  tutto  oro  quel  che 
luce .  cerco  gente,  che  nhabbia  anco  per  me. non  fi 
sa  quello  habbia  a  uenire . 

Mar.  Tarlate  bene ,  ma  per  bora  uoglio  che  attendiamo 
ad  altro 

Spi .  Sì, sì, tu  dici  da  faggio .  uuoi  entrar  bora  in  cafa,ò 
pur  andartene  à  far  de  le  facende  ? 

Mar.  Mi  noie  te  prefto  licentiar  da  noi.  non  uedete ,  che 
bormai  fiamó propinqui  alla  notte.  Ho  commiffio 
ne  da  madonna  Dor alice  di  non  mi  partire, fin  tan¬ 
toché  ambe  due  non  andiamo  a  ntrouarla. 

Spi.  V orrefte  forfè ,  ch'io  uandaffe  quella  fera  ? 

Mar.  Se  non  miete  farmi  le  Jpcfe  diece  giorni  ?  le  bò  giti 
rato  fopra  un  libro  d'amore  eh' ella  leggeua  ,come 
io  ni  trotto,  non  ui  lafciare  fi-io,cbe  io  non  ui  condu¬ 
co  in  braccio  à  lei. 

Spi.  Dici  da  nero  quejla  co  fa?  l'e  paffuto  quello  affanno > 
eh' haueHa ? 

Mar.  Come  s'io  dico  da  nero ,  penfate  hor  mai  ch'io  fio. 
un  fanciullo  ?  il  guarir  fuo  con  fife  in  noi. 

Spi.  lo  non  credo  mai  di  poterti  feruir  co  fi  preflo ,  non 
mi  fento  troppo  a  mio  modo,  b  fogna  pur >  ch'io  pi¬ 
gli  uigor  e. 

Mar.  Se  non  potete  quella  fera,  dimane,  t altro  pur,  ch'io 
non  ropa  il  giuramento, ch'io  ho  t  olt  0, far  òfcu fato. 

Spi.  Tu  hai  giurato  a  quello  modo ?  certo?  certo? 

Mar .  Cofi  non  f uff  e ,  ch'io  no  farei  bora  inquefto  fafidio. 

Spi. 
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Spi  ''Non  fi  deue  correr  cofi  facilmente  a  metter  la  ma» 
no  in  sugli  ferità . 

Mar,  Vite  il  nero, ma  l,aIfettione,&  il  de  fi  der  io, ch'io  ho 
di  fami  goder  il  mondo ,  mi  ha  fatto  in  ciò  tr  ab  oc- 
care, penf  andò ,  che  ui  doueflt  uenir  correndo. 

Spi .  HoY$ù>uedremo  pur  di  far  qualche  cofa,come  uuoì, 
ch'io  ui  uenga  ?  traue fitto  i  da  che  bora  ?  non  uor~ 
rei  già  efier  cono  feiuto  per  affai. 

Mar ,  Veglio  ,  che  quefla  fera  inangi  le  tre  bore  dì  notte 

,  fi  mettiamo  in  cambio, ferrati, ferratila  diete  puffi 

fi  amo  là. 

Spi  Nipn  mi  piace  andar  in  queflo  modo  ,  fi  patria  ur¬ 
tar  in  qualche  torcia  da  uento , 

Mar,  Dite  il  nero ,  quefli  Scolari  nanna  in  ordinane  la 
noti  e, come  fanno  le grue. 

Spi  Che  ti  pur  adunque  t  che  uuoi ,  ch'io  faccia  ?  farà 
meglio  differir  a  questo  ^Aprile ,  ch'io  gliandarò 
me%a  bora  auanti  giorno, nel  tempo,  che  comencia 
no  a  cantar  gli  uccelli  ò  come  farà  buono. 

Mar,  Morirebbe  quefla  madonna  Dor alice  diece  mite, 
fe  tante  potefle  ritornar  urna  fino  a  quel  tempo . 
Hoime,che  dite  ?  ma  fiate  quieto,  ch'io  hò  trouato 
il  migliore  modo ,  e  la  migliore  firada  che  ritrouar 
fi  pojfa.  Voglio ,  che  ui  uè  filate  da  M  e  dico  con  una 
di  quelle  piu  fontuofe  uefie ,  che  folca  portar  la  fe¬ 
lice  memoria  del  Dottor  voftro  "Padre,  co'l fuo  ber 
retton  dì  velluto, che  mi  hauete  moflrato  molte  uol 
te, con  la  c diana, che  folea  portar  al  collo, oue  ui  fa 
rete  un' honor  mirabile  cori  madonna  Dor  alice,  e 
quando  mtugga  cofi  fontuefamente  adobbato,  un* 
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darà  fuori  dife  ,e  uoi  ni  impatronirete  di  tutta  U 
fua  potenza  ,&  bauerete  ogni  co  fa  immediate . 

Spi.  Oh, oh  3  tu  uai  alto  col  pen fiero ,  che  non  cifujfimo 
poi  manco  ficuriin  cjuejlo  modo. 

Mar.  V'ingannate  meffer  Spinellone ,  non  Capete  l'honor 
&  riverenza,  che  fi  porta  a  Medici  nelle  Città  di, 
fi  lidio  ? 

Spi.  Ti  par,  ch'io  hahhia  cera  di  Medico  ì 

Mar.  Come,  fe  l'hauete.fe  ui  lafciate  acomodar  a  me  co 
le  robbe,cbe  ui  trouate  in  cafa,  uoglio  fami  marauì 
gliare  della  uoflra  bonorata preferita* 

Spi.  Tu  mi  faralfar  qualche  paggia  da  fùnere  in  let¬ 
tere  Fr  ance  fi . 

Mar.  Se  uolete ,  che  le  cofe  ordinate  tornino  in  dietro  io 
fon  contento, datemi  la  fcatola,  ch'io  andavo  a  ref  i 
tuirglela . 

Spi.  Fermati  un  poco,ch*io  cor  fi  deri,  uorrei  pur  conten 
tarti.  Ti  par  che  l'andar  in  queflo  modo  farà  bene  ? 

Mar.  Vi  dico  di  fi ,  che  non  darete  fuffitione  alcuna,  non 
fapete,fe  i  Medici  nanne  di  fera, e  di  notte, fecondo 
i  bifcgni ,  &  io  ni  andavo  inan%i  con  una  lanterna 
in  mano . 

Spi.  Ta  dici  il  nero,  non  fi  può  negar  queflo  entriamo 
in  cafa ,  che  faremo  pur  a  qualche  modo,  ma  non 
n'hdi  già  ragionato  con  per  fona ,  che  uiua  ? 

Mar.  T^on  lo  sà  il  gran  Turco  quefta  c  of a.  guardate  s'el 
laèfecreta  . 

SCENA  DECIMATERZA, 

Gorgia  folo. 

Cor.  Laudato  fi  a  i  mici  T^anrari ,  mi  finto  quefiafera 

molto 


molto  bene  ,  e  per  il  nero  non  trono  di  meglio,  che 
fecondo  i  tempi  hauer  copia  di  uarietà  dì  cibi,  ac  co 
pagnati  fopra  tutto  da  buon  nino,  eh' altrimenti  fa* 
rebbe  un  uolerfi  metter  una  bella  cappa  intorno, et 
hauer  zi  giuppone  ftr ac  ciato, che  felicità  e  adunque 
quella ,  mentre  fedendo  me  ne  ftò  al  tauolaccio  cari 
co  d’ottime  uiuande  e  altro  tempo  non  metto  a  con 
to  degli  anni  mìei  efier  uiJJùto,fe  non  quanto  iogo 
dendo  me  ne  fio  in  cofi  buone  facende,  tutto  il  refto 
poi  è  un  hauer  perduto  il  tempo,  e  non  conofciuto  il 
gioco.  Scoppio  qua  fi  della  rifa ,  alcune  Molte  confi - 
derando  la  infinita  miferìa,e gra  pedocchiaria  d’ al¬ 
cuni,  che  per  iffiamiar  trottano  feufa ,  che  li  noce , 
che  lifà  (pittar  afjai,uanno  componendole  più  bel¬ 
le  facetie ,  che  trouar  fi  poffano ,  e  quefto  per  non 
aprir  la  horfa,e  uogliono  più  toflo  empir  le  budella 
di  uento  ,  come  fanno  gli  Spettali  delle  Caflella  le 
ueficbe,che  di  buone  còfe  da  mangiare,  oh  che  tra - 
fcuraggine,oh  che  poco  giudicio  è  in  quefti.Hanpia 
cere  d’andar  ben  ueftiti,p oliti,  profumati ,  ma  tal¬ 
mente  leggieri, che  hanno  quefto  uantaggioj  che  ca 
dendo  nell’ acquarono  alla  condition  del  legno,  che 
fi  mette  fiotto  le  pianelle,  ò  quanto  meglio  farebbe 
loro  che  lafciajfero  quefte  fuepolitie  fiecche ,  e  at- 
tendeffero  a  quello,  che  più  importa  a  confolar  que 
fio  uentre.  Ho  fentito  dir  cento  mite  a  quefii  Um¬ 
berti  ,  che  fi  come  la  terra  defider  ale  piogge ,  co  fi 
queft  e  pancette  chiamano  uitello ,  cappone ,  lam- 
pedra ,  e  turione, quaglie, e  (lame ,  &  altri  tanti , 
che  gli  ho  tutti  dietro  alla  porta  in  loco  di  Lunario , 
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e  con  questo  fap  or  e  uogiio  andar  a  cena,  effondo  pu 
re  Bato  troppo  a  far  parlaìnentiper  queìle  botte¬ 
ghe^  aria  de  la  notte  fento,che  molto  mi  noce  ftrin 
gedomi  il  petto, et  mi  fa  bene  ff  effe  perder  il  gufo. 

SCENA  DECI  MA  QV  ART  A. 

G  auielone3  Spinellone3  Martano. 

Gal.  Crede  lo  fciocco  uulgo  ,<  e  la  maggior  parte  di  que- 
fia  terra,  cl.no  mi  fia  partito >  per  bauermi  pentito . 
direni)  io  me  ne  uoleua  andar  altroue.non  mi  cono 
fcono  ancor  bene  y  era  piu  imponibile  ,  che  con  ali 
mi  trasferiti  al  Cairo, eh  e  mai  lafciaffi  Tifa  ,fenga 
dar  il  debito  caHigo  a  quejìa  sfacciata  di  D  or  alice, 
e  a’fuoifeguaci,mae flato  il  tutto  operato  da  me 
con  artificio ,  acciò  feguendo  qualche  flagello  non 
poffa  effer  fatto  giuditio  fopra  de  la  miaperfona ,  e 
punir  ne  poffa  molti  altri, poi  ch’io  miro  la  notte  ef 
fermi  alle  ff  alle  giuntalo  mi  rallegro,  quanto  fece 
mai  Lupo  alle  infidie  notturne ,  &  uogiio  entrar  in 
quefla  ftradella,oue  io  poffa  comodamete  uedermi 
attorno, e  all’incontro  di  quefta  Viaggia  e  ueder  uo 
glio,cbe  la  porta  di  coftei  s’aprirà  facilmente ,  e  ne 
potria  ufeir  ella  per  andar  a  far  ber  faglio  ai  cor¬ 
rieri  delle  pofte.  fon  ben  armato ,  &  con  questa 
rotella  mi  copro  tutto,  mi  dijpace,chela  luna  trop 
po  rijplcnde,  non  la  uorrei  co  fi  chiara,  come  fi  mo - 
ftra.  non  mi  curando  di  ciò ,  perche  l’occhio ,  &  il 
piede  mai  mi  fece  fallo. Che  mormorv\, che  bisbigli , 

che 
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che  circoli ^edran fi  di  mattina  sii  la  pianga ,  &  in 
corte  della  ragione, mi  metto  in  punto, che  forfè  pò 
tria  cff'er  giunta  l'occafione. 

Spi.  Guarda  bene ,  fé  fi  uede  alcuno  manzi  ch'io  uenga 
fuor  a  affatto. 

Mar .  7s {on  fi  ode  pur  abbaiar  un  cane,  ufcite  fenga  ti¬ 
more  . 

Spi.  T i  dirò  .  meglio  è  temere ,  che  dire  non  melpenfai . 
T u  mi  hai  fatto  metter  tanti  drappi  attorno ,  che 
non  ne  fono  tanti  nel  ghetto  di  Vinegia . 

Mar .  Vi  dolete  della  uoftra  grandegga,fe  uolete  compa 
rer  come  Medico, non  ui  uoleua  dì  manco  nulla . 

Cial.  Sarebbe  mai  coflui  M (ìrologo ,  che  ueniffe  per  in • 
cantarmi,  mi  uoglio  turar  l'oreccia  ganca . 

Spi.  T  i  par  ch'io  paia  affai  bene  in  cot  al  foggia  ? 

Mar.  Mirabilmente  Signor  Spinellone. 

Spi.  Tu  dici  il  uero  mi  fento  anco  io ,  e  per  ciò  temo  di 
male.  T i  uorrei  dir  ma  cofa,ma  che  non  ti  fdegnaf 
fi, per  quefla  fera  di  gratta  feorrìamo,  che  di  qui  in 
poi  farò  Sempre  al  tuo  piacere . 

Mar .  "Non  ajpettaua  altro  da  uoì,  me  lo  penfaua  che  uo¬ 
lete  farmi  fpìrìtar  quefla  notte ,  ò  ch'io  mi  met¬ 
ta  a  gridar  qui  in  ftrada  come  un  paxggo.  oh, oh. 

Spi.  ‘Non  fare, non  fare, taci, afcolta,parmi,  che  quefla 
collana ,  che  ho  al  collo  non  mi  dica  troppo  buono , 
farei  di  parere  di  lafciarlaflare. 

Gai  Certo  coflui  e  qualche  gran  Mago .  mi  uoglio  attur 
rar  fluefl' altra  orecchia  per  buon  ri fp etto  con  que¬ 
fla  palla  d'arcohugio. 

Mar,  C ome  ui  cattate  la  collana, l'habito, che  battete  no & 

ui 
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ui  mi  nulla ,  perdete  ogni  ripa!  adone  dì  bella  per- 
fona,  andiamo ,  e  non  fliamo  più  qui. 

Spi.  £  nero  >  che  mio  Tadre  portaua  quefta  colla¬ 
na  ,  &  era  Dottore ,  e  fù  fatto  Caualliero  per 
efier  (lato  B^ttor  de '  legifti  in  Tadoa,e  la  portò  di 
quelle  hande}ma  fento,che  la  mi  dà  molta  molefiia 
fotta  a  quefle  uefti  3  ti  prego  di  gratta  lafcia  ch'io 
lametta  giù. 

Mar.  Fate  adunque  a  quefio  inodoratela  a  me ,  e  come 
farete  giunto  all'albergo ,  oue  jìamo  afpetati3  uè  la 
porrò  alcollo. 

Gal.  S  e  l'arte  di  quefli  fpegga  venti  mi  facefiero  mai  di 
uentar  mpe%ffp  d' artigliarla. 

S pi.  7\on  mi  so  con  figliar  e  ;  credi 3  che  cofiei  babbi  tan¬ 
te  cofe3come  m'hai  detto  { 

Mar.  "Non  battete  ueditto  s'io  ui  ho  portato  del  fuof  quel 
lo  che  uale  olirà  dugento  feudi  ?  Deh  meffer  Spi¬ 
ri  elione  non  conopeo;  e  il  grano .  Co  fiei  è  unapà ^ 
%a3una  indegna  di  uita  a  correnti  dietro  a  quefto 
modope ì  donatemi  3  è  forga.  ch'io  nel  dica  3  andate 
difopra  &  arecatìme  quello  ch'io  ui  bo  dato. 

Gal.  Stanno  fermi  cofioro3  credo  che  contino  le  f  elle, 
non  fi  fpedifeon  cefi  prefio. 

Spi.  T u  fai  peggio  con  me  Martano3cbe  non  fanno  ì  ga¬ 
bellieri  brefeiani  a  p affa ggieri  3  ma  in  ogni  mo¬ 
do  ti  uoglio  contentare,  tu  farai  un  piacere  à  me 
un'altra  uolta. 

Mar.  H  auete  ragione  bora .  ‘Fjpn  opero  per  mi  ?  e  fac¬ 
cio  quelloyche  non  farei  per  l'offa  della  mia  prima 
moglie . 

K,  2  Spi . 
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Spi  Sta  benedici  bene, uoglio  direbbe  piglio  il  tuo  con¬ 
figlio,  fi  potrà  quefla  fera  dar  una  contada  cofi  leg 
giermente  a  i  denari  non  farà  buona  co  fa  f 

Mar.  Io  lafcioquefti  faflidij  a  noi.  farà  in  piacer  uoflro 
questo. 

Spi  Si, fi, ti  ho  intefo, guardati  attorno  fe  fi  fcopre  alcu¬ 
no  ,  che  uoglio  chiuder  la  porta  con  quefla  chiane 
fortiffima.  non  l* aprirebbeno  quanti  magnani  uen - 
gono  dal  Milanefe.  Hò  ferrato  Flauia  nella  came¬ 
ra  dal  uolto.non  uoglio  parole,  foftnri  quanto  le  pia 
ce,&  hò  anco  qua  fi  paura  di  hauer  fatto  il  mede- 
fimo  con  Gandufa  in  cucina  non  uolendo , 

Mar.  Fate  da  fauio ,  acciò  poffiate  nel  ritornar  entrar 
comm  odamene  evenite  di  buon  pafio, che  non  fi  ue 
de  cofa  uiuente. 

Gal.  Quefla  è  qualche  congiura  contra  di  me  uanno 
uerfo  la  cafa  di  Doralice.cofi  la  uoglio. 

Spi  Quefto  habito  mi  fatkfa,  &  anco  Parte  de* Medici 
mi  piace  piu ,  che  non  fà  delle  leggi,  pigliano  feudi 
fera,  e  mattina ,  e  fenga  tanto  riuolger proc effi,  e 
carte v 

Mar ,  La  intendete  ;  anco  io  fon  di  quefto  parere ,  uoglio 
batter  piano,  per  ueder  s'hanno  buona  orecchia . 

Spi.  l<lpn,non, picchia forte,che fi {fediamo. 

Mar.  Hauete  ragione, ui  cominciate  a  enfiare , 

Spi .  Eh, andar  emo  dietro  fecondo ,  che  ci  farà  il  merito . 
SCENA  DECIMA  QUINTA. 

Rafpina*  Spinellone,  Martano  ,  Galdelone  , 
Doralice. 

l\af  i  neri  amici  fi  conofcono  al  fiato  in  tempo  di  notte2 

e  s'apre 
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e  s’apre  loro  allegramente, ohimè, che  gran  Signor 
è  queflo  t  "Padrona  Padrona  correte . 

Spi.  Pian  figliuola, tacete,  tacete . 

Mar.  Si, fi, piu  fatti, che  parole. 

Gai  7S[on  mi  mono  per  quefli pochi, uoglio  maggior  nu¬ 
mero, le  mie  arme  ancora  nou  fi  degnano . 

Dor.  Mh  dolce  mio  bene,  ah  fpeme  del  cuor  mio.  farò 
pur  contenta  una  uolta  inangi  che  p  affino  gli  anni 
della  miagiouancT^a,  era  fopra  del  letto  tutta  af¬ 
fi anata  per  la  ùoflra  lunga  dimora . 

Gal.  V ado  a  far  gente,  ac  ciò  fi  p  offa  allegramente  far 
fonare  il  ferro,  farà  un’altro  fatto  d’arme  di  Mari- 
guano, che  durò  tutta  una  notte . 

Spi.  Siamo  flati  un  poco  al  tardi ,  per  efierci  tartennuti 
in  adobarmì  nel  modo, che  mi  trono . 

J{af  TSIpn  l’hauerìa  conofciuto  il  giorno  di  Carneuale 
come  par  buono. 

Dor.  JLh  Signor  mìo ,  datemi  quella  defi  derata  mano , 
non  l’afcondete. 

Mar .  Entrate  in  cafa,  che  hauerete  tempo  di flrmgeruh 
&  abbracciami. 

Dor.  Pipa  mipojfo  fatìar  di  mirar  laprefen^a  di  un  tan 
to  defiderato  mio  Signore . 

Spi.  Io  ho  l'habìto  da  Medico,  ma  non  mi  trono  il  gua¬ 
dagno  . 

Dor.  Tqon  altrimenti  certo  conueniua  che  noi  nenetle  a 
me  fe  non  come  Medico  a  fanar  le  tante  paffioni > 
che  nel  petto  mi  trono  . 

Spi  Vi  dico  madonna  Dor  alice,  che  per  dugento  ùngati 
trabocanti  non  hauerei  me  fio  i  piedi  fuotìdì  ca- 

Hi  fa 
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fa  queZl’bora  ,  nientedimeno  fon  uenuto  uolon » 
tieri  ,  Martano  mi  ha  detto  affai  ,  credo  non  fi 
mancarà . 

Mar .  T^on  uorrei  che  fi  ,fe  flefie  a  far  più  fermonì  alla 
rugiada. 

Vor.  Sig .  Spinellane  ,fe  fete padrone  della  uippfhepik 
no  fi  pub  direna  roba  è  il  mai  coda  pigliar  ete  a  uo- 
flro  piacere, che  io  no  ne  uogho più  fafìidìo  alcuno. 

Spi .  Farete  bene  r  farete  bene,  ni  conferuarete  meglio 
c  ferina  malinconia. 

Dor.  Questo  sì,ch’io  uoglio  fare  poi ,  che  faro  appreffo  il 
contento  del  cuor  mio  ;  andiamo  di  fopra .  ben  pof 
fo  io  dir  bora,  notte  felle  e  ,e  bella  preferiti  a  a  ìpia 
cer  miei. 

Spi.  Ohimè  non  fate ,  non  flringete  tanto ,  eh* io  uengo , 
che  non  mi  fi  flroppiaffe  le  mani ,  ch'io pojfa  coni- 
modamente  contar  denari , 

Mar.  E  nero, è  nero,  le  dita  de  gli  inamor atì  fono  come  il 
bifcotOyUamw  facilmente  infrenale,  su,  su,  su. 

Io  uoglio  creder ,  che  meffer  Spinellane  farà  bo- 
nor  a  Carneuale ,  egli  lafciarà  anco  il  pegno  per 
quell'anno,  che  mene,  oh  che  buon  gentilhuo - 
tneneffo . 

SCENA  DECIMASESTA 
Mileno,Orillo. 

Mil.  Se  il  ritromrfi  fola  imun  folio  bofeo ,  onero  in  una 
gran  Sei  è  c  ofa periglio, fa,  e  tanto  più  quanto  fi 

ha 
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ha  fmarito  il  fentiero  ,  oue  hor  quinci ,  hor  quindi 
con  frettolofi  pasjtfi  cerca  ufcir  di  cofi  formidabi¬ 
le  Laberinto .  Ecco  il  bofeo ,  ecco  la  felua ,  che  da 
ogni  parte  mi  cuopre ,  e  circonda.  Bofeo  neramen¬ 
te  e  folta  felua  ,pofcia ,  che  non  mai  ui  penetrano 
i  raggi  del  Sole ,  nè  frutto  alcun  ui  fe  coglie  ,che 
non  fia  acerbo  ,  &  amaro ,  e  quanto  piu  ufo  fin» 
duftria  H'ogni  mio  fapere  di  trouar  il  nero  cami¬ 
no  ,  che  fuor  mi  conduce ,  tanto  piu  mi  accolgo  , 
m* intrico  ,emi  rinchiudo ,  ulta  infelice  diamanti 
is fortunati . 

Vorrei  parlar  affai ,  s*io  penfaffi  di  parlar  bene 
il  parlar  poco  fu  in  ogni  tempo  lodato  ,pofcia  che 
la  lingua, che  non  ha  ritegno  è  come  una  Città  fen - 
%a  mura. Ma  fe  baia  dir  co  fa,  chegiouar  mi  poffa? 
e  che  bene  fila, il  parlar  tuo  mi  farà  grato  . 

S ono  mai  li  lunghi,!? adrone ,  qucjii  amori, e  non  fi 
muore  cèfi  facilmente. 

Ma  lafciamo  per  bora  quefli  ragionamenti ,  che 
fe  la  mente  mia  è  dìjiurbata ,  ninno  di  me  meglio 
lo  può  fapere> già  debbono  ejierpajface  tre  bore  di 
notte , ancor  non  ueggo  qucjii  tuoi  coti  lodati 
Cantori . 


Ori.  Tqpn  pofio  creder ,  che  tanto  tempo  fi afe  or fo ,  de • 
nono  ju  le  due  bore  ntrouarjì  vi  cafa  del  Reti  or 
de  Legifli ,  e  quanto  prima  fpediti ,  hanno  dato 
fede  trasferirli  quiui  alla  Via^ga  di  San  7{i- 
cola ,  oue  ho  detto  loro  che  mi  tr  olieranno  uicino 
alla  Cine  fa . 

Ai  il.  Odi  le  boy  e, e  uedì  quanto  tu  t*inganniy  fe  non  uni  à 
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ridonargli, non  verranno, e  dimmi  il  nero ,  forfè  no 
gli  bai  parlato  di  co  fa  alcuna, ohimè  che  forte  è  que 
f lamia . 

Ori.  Sò  benio,che  à  mano ,  à  mano  cominciar ete  à  ere- 
der ,  che  ancor  bora  non  Jìa  quiui  con  noi  in  quefto 
tempo  di  notte  con  periglio  o  della  ulta  mia ,  per  li 
nemici  che  mi  trono,  ma  fe  ui  andaffero  cento  ulte , 
farei prontiffimo  à  metterle  tutte  per  fami  ferui- 
tio.  nonpoffo  creder ,  che  pajfi  con  hreue  momen- 
to,che  non  giungano  cofloro . 

Mil.  Ben  comprendo  bora  quanto  fia  pagaia  dare  jfe- 
ranga  alla  lunga  fperanga,tu  feialla  conditane  dì 
quello  ingegnerò ,  che  fa  il  difegno  della  fortezza . 
e  la  moftra  inefmgnabile ,  e  in  occafion  di  guerra 
non  fi  r  affluir  a  Jlar  dentro  .  Chi  è  Hata  quello,  che 
m’òabbìa proposto,  e  ordinato  tal  inuentione  fe  no 
tu.  ^Adunque  temi  de *  tuoi  nemici  con  tanta  timi¬ 
dità  della  tua  uh  a»  Islpn  credi  adunque,  che  in 
tal  cafo  io  uorreì  ejfer  il  primo  à  farti  feudo  con 
la  propria  per  fona ,  e  che  fe  tu  per  me  iadopri, 
&  affatichi  ,  non  ti  fufìe  della  ulta  amico  fe¬ 
dele  . 

Ori.  Mingi  di  ciò  fon  piu  che  certo,&  il  mio  dolor  far  eh 
be ,  che  per  mia  cagione  à  uoi  fuccedefie  alcuna  of? 
fefa .  ma  io  direi ,  fe  co  fi  ui  piace ,  che  ambe  due 
andiamo  à  uedere  feuengono  quefle  T^ouhge  di 
montagna . 

Mil.  Io  uerrò  dotte  tu  uuoi ,  ma  ti  dico ,  che  meglio  fa¬ 
rebbe  che  tu  andaffi  folo,  che  potriano  uenir ,  e  co « 
me  non  fi  trouà  alcuno  di  noi  in  quello  loco ,  oue 
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hai  loro  detto  ,  fe  ne  andar  anno  immediate  altro- 
ue . 

Ori.  Io  andar ò  all'incontro  della  dirada ,  otte  hanno  da 
uenire}e  potrò  ueder  ancor  uoi. 

MiL  lafcio  l'impaccio  a  te .  Oh  tempo  notturno  9 
nelle  cui  bore  la  maggior  parte  degli  animali  ince¬ 
do  fi  ripo fanone  gli  huomini  dopo  molto  penfare  fo¬ 
no  sformati  ancor  ejfi  chinar  la  fronte .  Trefla  a  me 
uno  fato  tranquillo  di  quiete ,  e  pace  y  con  cui  coft 
crudelmente  mi  fa  guerra  .  E  uoi  I ielle  >  il  cui  frle- 
dor  fi  uede  in  quefie  tenehrey  &  anco  in  uoi  fi  fcuo 
prono  almeno  per  congettura  le  cofe  future y  date¬ 
mi  un  fegno y  mofir atemi  un'effettOy  ch'io poffa fre 
rar  certa  uittorìa ,  ma  doue  lafcio  la  Luna  nera  a - 
matrice  de  gli  amanti  $  Deh  lucida ,  e  bella  >  tu  fei 
quella y  che  fai  luce,  e  / corta  nel  piu  defiderato  tem 
po  teHimonio  caro  di  quelle  dolci  parole  di  quei  Sa 
ui  bacei  ;  di  quei  giocondi ,  &  amoro  fi  abbraccia¬ 
menti;  di  quegli  effetti  ìntnnfeci  y  ch'io  non  pofio 
efplicare  come  potrò  mai  lodarti  a  pieno  occhio  del 
la  notte ,  che  malgrado  dell'ombra  della  terra 3  frac 
ci  l'ofcurità  fua . 

Ori.  Ferretepurmauolta,lponeteui  al  Canton  fimi — 
ftro  di  queHa  Cafa .  Eccomi  Vadrone  con  quanto 
fa  bijogno . 

Mil.  Se  fin' bora  ho  ueduto  le  foglie  bora  miro  i  frut¬ 
ti  .  da  ordine  come  ti  piace  >  e  fa  che  prefio  gli 
oda , 


Si  canta 


Si  canta  Finfrafcritto  Madrigale  niello  nella 
Mufìca  a  quattro  noci , 

Occhi  miei  i affi, e  languido  mio  core 
Ecco  la  fianca  de  la  crudel  fera . 

Che  mi  §lratia,€on  fumale  imo i  ch'io  pera 
Adunque  per  pietà  del  mio  dolore 
Spargete  amore  lagrime ,  e  foffiri 
Acciò  contenta  de  miei  gran  martiri 
Bora  s'affacci ,  e  miri 
Che  per  non  mi  uoler  porger  aita 
Al  fin  fon  giunto  di  mia  uerde  ulta. 

Ori.  $* addolcirebbe  anco  una  fucina  dt  acciaio . 

Mil  Gran  co fe  prono  Grillo  in  quefta  mia  fuenturata 
anione  d1 amore ,  credi che  queff' afflide  udirà  le 
mie  querele  rapprefentatoie  in  canto  ? 

Ori.  y  dir  àia  nocete  le  parole9che  fgomhrar  le  farà  ogni 
crudel p  enfierò. 

Mil*  Ohimè  fempr e  affanno ,  dì  loro  incortefia  che  re* 
plachino  l'ifteffo,epoi  fe  ne  uadano  in  pace. 

Ori  Lo  faranno  da  loro  flejfiy  non  accoro ,  ch'io  dica  lor 
nulla . 

Si  reppìica  Tifteflo  Madrigale,  8^  (ubico 
finito, fi  partono  i  Cantori , 

Mil.  Scaltrì  udir  non  uogliono  ìmieì  doglio ft  affanni 
Muraglie ,  p aumenti  ,  e  tetti  uditegli  almen  noi  e 

memo - 
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memorine  fiate ,  e  in  qualche  modo  alla  nemica 
del  cuor  mio  fategli  fapere  com  ella  d’ognimiape* 
na  è  fola  cagione. 

Ori,  Signor  ‘ Padrone  andiamo  fion  fiiamopiu  qui ,  l'ho- 
ra  e  fatta  tarda  . 

Mil.  Deh  lafciamim  poco  godere  quefio  bel  ferenoy  che 
fé  non  confeguìtò  mai  altro ,  farò  in  qualche  par - 
te  contento ,  come  mi  ricordo  di  quella  [fienài  dif¬ 
fidi  t  notte  .  Quefio  Martano  ci  haueua  pronte f 
f  affa  ,  ma  quella  forte  d' buomini  mai  dicono  il 
vero . 

Ori.  Lafcjate  signor  Vairone 5  che  in  una  uolta  fola  uo~ 

.  g lìo .che  reftiriiifca  il  mal  tolto ,  aula mo fi  uerfo  ca- 
fa  Signor  Mile no. 

Mil .  VI  abbi  un  poco  di  p  a  tienila  fin  tato  che  io  dò  quat 
tro  paffeggiat e  datanti  a  qaefìe  fe/.efire  ingrate . 
poi  che  la  Luna  fuor  de  Ubi  fa  tu  mofira  la  futi  luce 
affai  piu  uiua  ,  e  chiara  forfè  per  confai  tr  l'animo 
mio  afflitto,  e  p armi  uedere  fcaturir  qual  he  con ■« 
forto  che  mi  ac  cenni, e  chiami, e  niente  dimena  nin¬ 
na  cofa  miroyò  fento ,  e  pur  partir  conuienmi  f con - 
folato ,  e  meflo  . 

Ori.  Vedrete  per  1 auenir e ,  che  uì  farà  tramutar  tutto 
da  capo  a  piedi,  habbiate  buon  animo. 

Mil.  Chi  non  sa ,  che  la  jferan  xa  è  l'ultimo  refugio  delle 
cofe  auuerfe.  andiamo. 

Ori.  ^Abbrucio  una  catafta  di  legne ,  ch'io  non  mi  pofio 
cacciar  qtiejlo  freddo  d'atiorno . 


SCE- 


Mr_ 

Jt  T  %  0 

SCENA  DECIMASERTIMA. 

CaleandrOjRinuccio^  Flauiaallà 
feneftra  oue  ila  vna  feiriata  * 

Cai  Se  quefio  amor  e, che  fi  ofierua  tra  huomo,e  donna% 
e  tanto  defiderato  da  noi ,  perche  fi  moftra  cofii  ua 
riofinftabile  ,  &  beneffeffo  noftro  crudel  nemico , 
poi  che  fe  da  una  parte  ci  fià  allegri,  giocondi,  ama-* 
bilie  per  dirla  in  fiamma,  fieli,  dall’altra  ne  percuo¬ 
te  con  fioretto ,  con  timore ,  con  ir  e, con  J degni ,  t 
molte  mite  ci  conduce  ad  una  dimorata  morte  * 

Bfn*  jlfiai  effetti  battagliati  neramente  occorrer  fio- 
gttono  nelle  cofie  dell’ amore, come  degnamente  ba¬ 
ttete  detto,ma  la  parte  uoflra  preparata  ui  affetta 
a  rìceuerui  fien\a  lefion  alcuna . 

Cai.  il  fine  de  i  negotij  b  quello,  che  ci  apporta  il  nero, e 
no  Japete ,  che  anco  gli  métti  ingabbia  ridutti  mol¬ 
te  uoltefiuggono . 

fffin  Troppo  fi  manifiefla  la  felicità,  che  fiucceder  ui  de¬ 
tte, e  che  nero  fia,ueggo  la  gioia, che  quefta  notte  fi 
/copre  per  fiarui  luce . 

Cai .  Gioia  neramente  b  di  maggior  ualor,che  qual  fi  no- 
glia  Thefioro ,  an%ì  il  mio  Cielo  cinto  di  tanti  lumi $ 
che  mi  abbagliano  gli  occhi ,  mentre  fi/fio  rimiro  la 
maraùigttofià  bellezza . 

Fla.  Era  come  cena  di  efier  a  fi  dita,  chrio  difficilmente 
poteffi  riff  onderei  e  noi  fiete  il  mio  amato  ffecchio , 
m  cui  minuaghifico,e  contemplo  * 

Cai 
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Tal.  Quai  /ludi  d’ornato  parlar  furono  mai  tanto  cele¬ 
brile  f amo  fi ,  che  agguagliar  a  uoi  fi  pote/fero  ì  lo 
jpecchioyche  dite 3  in  cui  tanto  ui  compiacete  a  mi¬ 
rarlo  b  di  poco  prezzo  3  e  non  degno  di  co/i  nobil  fat 
tura ,  fe  non  quanto  3  la  uaghegga  de  i  begli  uccbì 
uoflri  lo  fa  lucido. 

Via .  Mal  fi  conuiene  y  che  la  j implicita  dì  noi  altre  gio - 
uane  fi  mettano  a  parlar  d’amor  con  uoigentilhuo 
miniyoue  in  un  fubito  rimaniamo  perdutele  cofufe . 

%in.  Son  dato  nelle  mani  di  Maeftri ,  che  infegnarebbo- 
no  a  i  napolitani  di  Seggio  a  giocar  di  Scrimia  3  & 
io  mifero  mi penfaua  faperpiu  di  loro3e guadagnar 
feco . 

tal.  L’acutezza  del  uojlro  ingegno ,e  la  benignità  dell’ a 
nimo,  uedendo .  quanto  fon  inferior  a  uoi  nel  ragio¬ 
nare  >  mofia  forfè  a  pietà  di  ine  fuo  feruitore  3  uuol 
pigliar  l’ imperfetto  mio  fopra  di  fe. 

Via.  Dico  ben  io ,  che  del  tutto  mi  uolete  far  uofira  pri¬ 
gioniera  y  e  ch’io  refi  come  mutola  non  fapendo , 
che  più  rìfponderui. 

Cai.  Ma  poiché  le  parole  fenza  l’effe  cutione  degli  effet 
tiyfono  come  niente 3uoglio3  che  lelafciamo  da  par¬ 
te.  non  uolete  mai  ufcir  della  auftera  feruità 3  e  con 
tinua  prigionia  3  che  ui  ufa  il  uojlro  crudellijfimo 
Tadre  $ 

Via.  Tslon  uedete  3  che  hà pofte  ferrate  da  per  tutto  co - 
me  fefuffimo  nei  bofchi . 

Cai .  Qual  cagione  il  mone  a  ufaruì  quefli  termini  co  fi 


Via .  La  cagione  di  ciò  è  l*amoreych’io  hòpoftojn  uoi3mi 
I  V  ‘  dà 
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dà  una  ulta  ftentata ,  che  molte  uolte  ,fe  non  f ufi 
per  chi  io  amo,  credo  certo  m ucciderei. 

Vaffion  d'amore ,  chi  non  nhàprouato  non  ne  par 
li, e  manco  ne  ferina,  ma  che  fio,  di  quel  buono .  chi  ’ 
puffi  il giuppone . 

Cai  Che  punture  fon  quelle ,  che  patifee  il  cuor  mio ,  c  j 
che  tardate  adunque  a  ufeir  di  quefie  tenebre .  Ec¬ 
co  il  uofiro  fuffragio,  il  uojlro  appoggio >  di  amo  L 
iffeditione  quella  notte. 

Eia.  Qu,efta  notte  non  poffo  per  effer  ferrata  da  mio  Ta~ 
dre  nella  Camera  de  i  miti  nel  partir ,  che  hàfattc 
di  cafa ,  &  ha  detto  a  mia  già  che  uà  per  far  con  j 
fulto  per  una  lite  di grandi jfima  import  unga,  e  s'ioì 
non  trouana  l'ufdolino  aperto ,  che  mene  in  quefio  1 
fludio ,  manco  poteua  bòra  ragionar  con  uoi . 

Cai  Quando  penfate  almeno  dì  poter  ni  liberar  ,e  uenir 
a  goder  chi  con  tanto  de  fi  devio  ui  affetta  ? 

Eia.  La  noi  te  feguente  con  fferàga  mi  do  a  creder  dito  - 
potrò  aprir  la  porta  da  baffo  circa  due  bore  inan - 
gì  giorno. 

pin.  lo  affettaua  quefio  per  ultimo  è  ff  edita  la  falla - 1 
eia  mia . 

Eia.  Et  in  fede  di  ciò  ui  degnar  et  e  accettar  quefio  vafo 
pieno  di  compofie  ar ornate  .  J 

Cai.  Manna, che  dal  del  uiene ,  per  riftorar  la  debil  una 
mia ,  pigliate  in  prima  noi  quefio  cuor  d'oro  in  fé- 
gm  ài  quello  eh' è  di  maggior  ualór  e . 

Eia.  L'accetto  in  memoria  dell3 amor ,  ch'io  ui  ho  fem- 
pre  portato ,  e  prego  il  Cielo  à  fauorire  il  defiderio 
mio, eh  e' l  liquor  che  in  quello  uafofi  Prona  fìa  dui¬ 
na 
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na  tal  uìrtù ,  che  gufandone  il  mio  Signore  ninna' 
muerfità  gli  goffa  atterrire ,  e  la  mortegli  flia  lon¬ 
tana,  figliatelo  fitti  piace. 

£al  Ben  fi  conuenebbe  batter  la  grandegga  d'un  tal  fri 
uilegio  ,  poi  che  uicn  dalle  mani  della  trita ,  ma  per¬ 
che  milafeia  cofi  pretto  lo  ffléndor uottro  fra  qua¬ 
tte  ombre,  meffer  B^inuc do  ui  faccio  / apportarla 
mala  qualità  de  da  notte ,  e  con  molto  ri ff  etto  ni  bò 
ueduto  fi-armi  lontano ,ef or fi  non  battete  udito pa - 

I  rola  alcuna  della  mia  Flauia . 

Bin.  'biotte  più,  che  qual  fi  uoglia  à  me  diletta ,e  grata , 
e  tanto  piu  ,  quanto  ,  ch'io  ho  fentito  rimangi 
giorno. 

fai.  Due  bore  mangi  giorno  apparirà  l'aurora,  andia¬ 
mo,  ch'io  iti  dirò  commodamente  il  tutto, fra  tanto 
odorate  quefio  uafo  dì  maggior  virtù ,  che  non  fù 
quelloyche  rifanò  Urlando , 

H?n.  Se  per  l'odore  fi  può  comprender  l'ecc silenti 
di  compofiti  ,  uoglio  fferar  anco  maggior 
cofe . 

Cai.  Il  B^gaggo  almeno  fuffealla porta  ad  affettarne * 
come  gli  bò  commeffo,  accio  non  fi  ttiaa  far  fi  fin- 
tire  nel  picchiare. 

fyi.  Horhora  mi  e  uenuto  nella  mente  ,  che  po+ 

'  tri  a  effer  di  molto  giouamento ttar  a  ue  dere,  da 
cheparteuiene  meffer  Spinellane  ,  e  chi  è  fico  >  e 
fottrar  la  nera  cagione ,  fe  mai  e poffihile  a  che  fine 
può  ritrattar  fi  fuori  di  notte  a  quefi'bora ,  che  non 
fuffe  andato  a  contraher  Matrimonio  fccretamen - 
te  della  Signora  Flauia , 

I  Cai, 


Cai.  Hauete  pen fato  con  maturo  c  on figlio ,  poniamo  fi 
fra  quefte  strade ,picciole, e  facciamoli  buona  guar¬ 
da  per  faper  quefta  ftrauagante  andata  fica. 

firn.  Batto  io  Signor  Caleandro, entrate pur  noi  in  cafa . 

Cai.  Que fio  non  faro  io . 

pin.  Se  mi  miete  bene  sfatemi  gratta  d'accettar  l'ope¬ 
ra  mia . 

Cai.  Voi  che  co  fi  ui  piace ,  faremo  a  queflo  modo, come 
farete  ttato  mpoco,uerrò  poi  anch'io ,  e  fra  tanto 
la  porta  reftarà  aperta . 

SCENA  DECI  MA  OTTAVA. 

Ri  miccio  folo. 

Tfiiente  è  tanto  contrario  alla  ragione ,  &  alla  Co - 
ttan%a,  quanto  è  la  fortuna,  Ma  poi  che  tutte  le  co 
fe  qua  giu  tra  noi  con  lo  ffiatio  del  tempo  fi  condu¬ 
cono  ad  un  medefimo  fine,  ogni  uno  fi  contenti  del¬ 
la  fna  forte,  lo  per  hauer  luogo  di  parlar  à  quefl'a- 
ria  fcoperta,  ho  dato  a  creder  al  Signor  Caleandro 
di  uoler  far  la  guardia  amefier  Spinellane ,  il  qual 
uoglio  per  il  contrario  tenere  non  andarebbe  per 
affai  da  quefie  bore  attorno,  ma  quefiagiouane ge¬ 
tti  donna  fi  ha  coperta  con  belliffimo  modo  ,per  na 
ritrouarfì  commodo,& impronto  il partir fuo.  ma 
la  notte  che  uiene  ficuro  fono,  fornir  affi  il  trionfo , 
&  lo  ffierar  mio  farà  reftato  uano,e  poi  anco  nera - 
mente,  lafciando  le  paffioni  dell'animo  da  parte  uo 
glio  accettar  ogni  cofaper  lo  meglio,  io  tornare  an 
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cova  a  quello  eh  e  fin  bora  fon  vo fiuto  alla  Campa £ 
gna  ,  al  monte  agli  infortunij  dell' infido  mare ,  al 
caldo,al  freddo, al  poco  bene,& afiai  male; fi  carnè- 
gli  effetti  incerti  ,  &  ftrauaganti  della  mititia  ce 
ne  apportava,  pouero  nacqui,e pouerifjimo  mi  con 
uien  morirete  questo  mi  fia  maggior  laude  ;  pofcia 
che  quanto  più  la  fortuna  eauuerfa  alt h uomo,  tari 
to  fifa  chiara  la  ulta  fua:lo  mi  contento  di  morire 
fiotto  un  padiglione  da  campo  fiotto  vna  trabacca  ; 
ò  come  uorrà  la  mia  forte,  ne  affetto  dogliofo  di  la - 
fidar  robba  ci  farà,  che  m  ingombri  L' animo: e  fe  lèi 
Torte  della  Cittàfuffero  aperte ,  e' ch'io  p enfia ffi  di 
far  bene, con  la  punta  del  pugnale  allo  fipledor  del¬ 
la  Luna  fermerei  nel  muro  del  Vaia 7^0  del  Signor 
Cale  andrò  la  Yicenga  del  partir  mio ,  confiderando 
l'huomo  efier  più  perfetto  per  la  uirtù  dell'animo , 
che  per  la  comodità  del  Corpo  hauer  molti  baueri, 

SCENA  DECI  M  ANON  A. 

Caleandro,  Orillo,  Ranuccio. 

Cai.  L*  vero ,  che  fi  dice ,  che  b  fogna  che  cìafcunopiù 
fi  rallegri  quando  ben  habbia  feruito ,  che  quando 
bene  h  abbia  fiignor  eggiato . 

Ori.  Con  molta  difficultà  ho  ottenuto  dal  Tadrone  licen 
%a  di  uenir  fuori  di  cafa  ;  e  fe  non  era,  che  io  gli  hò 
promefio  di  trasferirmi  alla  enfia  della  fua  aman¬ 
te, non  faceua  nulla.  Dor alice  deue  forfè  bauer  ce - 
nato,.&  batteria  fatto  bene . 

0 
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La  fouercbia  allegrezza  no  lafcìa  ripofar  il  Signor 
Caleandro . 

tal.  Io  mi  reputo  hauer  ben  feruito.me  ne  rallegro9ma 
farmi  quanto  a  me  y  che  ci  refli  da  conseguire  la 
maggior  e  yla  qual  non  fi  può  hauerefie  non  dopo  ha 
uer  hauuto  il  dominio  [opra  la  co  fa  de  fiderata . 

Ori.  Ila  uoce,&  anco  all’ attitudine  della  per  fonai  mi 
par  uer  amente  ,che  quefto  fia  il  Signor  Caleandro , 
mi  uoglio  retirar  qui  adietro  ,  &  più  propìnquo 
ch'io  pofìo . 

Cai.  MeJJ'er  Bertuccio  uì  uengo  a  uedere ,  come  me  lo  ri - 
cordo .  le  compar fo  ancor  meffer  Spinellone  ?  te¬ 
mo  neramente  di  qualche  intoppo  . 

%ìrh  Da  niuna  parte  l'hò  ueduto ,  ò  f entità ,  ne  meno  al¬ 
tri  i  non  credo  uipoffi  efier  co  fa ,  che  interrompa 
quello, che  fengadifficultà  fi  /pera. 

Ori.  Coflpro  debbono  andar  più  di  notte ,  che  non  fanno 
gli  altri  di  giorno  . 

Cai  T rafeorriamo  ut  prego  fino  alle  cafe  de' Legi(ìiiChe 
fono  in  primo  loco ,  che  fendo  andato  per  confidtar 
fue  caufe  y  hauer  à  cercato 4 hauer  il  parer  da  que- 
fìi,efor%a  byche  ne  fappiamo  qualche  cofa  ,fe  cofi 
è  nero . 

Trendete  il  camino  da  qual  parte  uì  piace ,  e  cer¬ 
chiamo  tato  quefta  notteyche  io  ogni  modo  fi  troni, 

Cai  indiamo. 

Ori.  *4  buon  maggio  Martano  ci  ha  pur  anco  detto  il  ue 
ro,fe  il  Signor  Mileno  fapeffe  di  quefta  andataci- 
tornar  ebbe  di  nono  per  far  prò  ua ,  fe  mai  pojfibil 
fuffè di  ragionar  con  la  Signora  Minerua,efacil~ 

menta 
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ineritegli  patria  [acceder  tal  uentur a  coglia  un  po 
e o  ftar  a  ueder  io  fi  la  comparile  allefeneftre . 

SCENA  VIGE  S  IMA, 

Milcno,Orillo.  Minerua  dentro  alla  gelpfia, 

IM  'rt.  Se  le  ruote  celefti,  che  mai  non  fi  fermano ,  el  fao 
girar  tante  cofe  belle  qua  giù  ne  adducono,  perche 
no  mi  conducono  un  giorno  lieto,  e  felice,  acciò  che 
in  co  fi  lungo  /patio  di  tempo  io  poj]a  una  uolta  ri¬ 
fiorar  quefìa  mia  mente  afflitta. 

Ori.  Qgefto  è  il  Tadrone ,  che  co  fa  fi  uede  a  quefli  tem¬ 
pi,  q  che  e  qualch' uno  che  è  morto  per  amore ,  gr 
hàprefo  la  fm  effigie. 

Mil .  Quando  uerra  mai  quell'hor  acquei  me  fi ,  quell’ an¬ 
nodo  pur  credo, e  mai  non  ueggo, abbraccio, e  nulla 
Aringo, tengo, e  non  so  cu\,baccio,  e  no  odo  fapore, 
moro, e  non  moro, e  pur  uiuo  con  Jperanga  di  morir 
nel  defederato  fino , 

Ori .  E*  egli  d’efiot refio  w'oloccho  da  me\o giorno  fe  lo 
lafcio  lungamente  dire  ni  indebelifie  tutta  la  uita, 
in  modo  ,che  ui  bifignerà  altro ,  che  cinamomi  da 
Bergamo, a  tornarmi  in  prillino.  Signor  Vadrone ? 
Mil.  Orillo,oue  fei,tu  m’hai prefto  conofciuto , 

Ori.  Almeno  m'hauefte  detto,  che  uoleuate  tornar  fuo - 
r  i  di  cafa ,  ch’io  non  mi  farei  partito,  sò  che  non  ui 
dimenticate  quefta  Signora  Minerua ,  non  farebbe 
bene, che  per  qualche  giorno  andafimo fuori  di  que 
fia  Città ,  che  potria  efiere  facilmente  che  ui  fee» 

Q  *  mafie 
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4  ..  maffie  queflo  uoBro  amorofopenfieroì 

Mil.*  voler  fuggir  le  p  affieni  d'amore ,  non  e  buono  a 

multar  loco  >  ma  mutar  l'animo;  e  queflo  bifogna - 
rebbe  ,  che  fvfit  in  poter  mio.  Ma  tu  non  fai  quel¬ 
lo  ^ch  e  rn  è  oc corfo  dopò  la  tua  partita. 

Ori.  Ditemi  ut  prego  caro  $\Vadrone;non  già  mài  ninno. 

Mil.  Stanco  per  cagion  de' miei p enfiente  tutto  laffio  fia 
uà  à  federe  >  &  in  un  iflante  il  pietofo  forno  mi 
chi  ufi  gli  occhi  y  cpùYÙemi  uedere  la  Signora  Mi¬ 
nerva  che  con  benigna  faccia  mi  diceva ,  non  piu 
me  fitta  in  noi *  ma  gioiaye  contento,e  mi  duol  che'l 
partir  uoflro  quefa  notte  dame  fia  flato  co  fi  velo 
ce, e  mi  por  fi  la  mano  con  un  bel  fior  e  ye  più  non  là 
nidi ?  e  venuto  so  f>  veder  alme  la  fuga  doue  h  abita. 

Ori.  Tarmiche  patria  riuf cimerò  quello  yche  nella  ima 
ginatione  ui  è  campar  fi  ,  poi  che'l  Signor  Cale  an¬ 
drò  con' un' altro  fico  fi  fon  partiti  qua  fi  bora ,  e*r 
han  detto  tra  loro  di  andar  da  tutti  quefìi  Letto¬ 
ri  di  Legge  fi  fiedifcono  al  mattutino ,  e  chi  sà  con 
queflo  commodo  di  occafione  la  Signora  Minerva 
non  fi  la  fri  uedere  ?  m  i  uien  uoglia  di  andar  a  pie* 
chiarie  alla  porta. 

Mil.  Queflo  non  mai  uoglio  che  tufacei . 

Ori.  State  faldo  Signor  mio,  che  non  ripartiamo  anco¬ 
ra  mal  contenti ,  uoglio  fimpre  tener  opinione, thè 
i  fogni  fien  veri, parlo  di  quelli  de  gli  amori. 

Mil.  Se  nei  filuatici  monti, e  nelle  cavérnofe  greti ,  ove 
non  giunge  forfè  mai  k  filendor  del  Sole,  fi  vedono 
fcaturir  acque  limpide  y  e  chiare  >  che  fin  da  bere 
tanto  fvaue,e  buone .  ,  . 

Ori;*  J4à  quella  della  fontana  della  Signora  Minerva 

fareb - 
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farebbe  p  ià  fap  o  vita . 

Mìl  Come  e  fi  er  potrà  adunque,  che  da  un  paratifi  ter - 
reflre,oue  altro  che  gaudio, e  contento  non  fi  attro~ 
ua,fiia  cofii  jierile,  &  infruttuofi  per  me  infelice. 
Min.  Gra  cofa  ui  dee  efier [ucce fa,  poi  che  cofi  m  dolete . 
Mìl.  La  maggior, che  auuenir  mipofia  dalla  morte  i  fio 
ri, ancor  che  meglio  p  me  farebbe  la  morte  ifiejfa  p 
nfcir  di  tanti  guai, e  uoì  di  ciò  crudele  fet  e  cagione -a 
M in.  Ohimè, che  cofa  è  quefta,  che  noi  altre  donne  b ab¬ 
biamo  fempre  la  colpa  di  tutti  ì  danni  che  fuccedo * 
nomitelo  almeno, ch’io  lo  fiippia. 

Ori.  Se  non  le  [apra  dir  la  fua  infirmiti  fuo  danno. 

Mil.  E  pojjibil  Signora  Minerua,che  ì  dolori  mìei,  le  la - 
•  grimo ,  e  i  fojpiri  non  ui  intonino  alle  orecchie,  e  che 
non  fintiate  chiamar  per  me  mercede, pofcia  ch’o¬ 
gni  mio  {pirico, e  lena  per  noi  al  fin  fi  conduce. 

Min *  Io  adunque  non  conojcedoui  ni  prefi  a  uoler  bene , 
&  fin  bora  ui  ho  fempre  amato ,  &  in  rie  omp  enfia, 
di  ciò  dite, che  crudeltà  ui  ufo:  come  efier  può  qfio. 
Mil  L’àmor,che  dite  bauermi portatolo  sò  comefacil 
creder  ilpoffa,  ma  a  chi gioua  Munte  che  rinchiu fio 
fiajjle  che  mai  feoprir  no  uoglia il  fico  ffiledor  a  chi 
■  tato  lo  brama, poiché  ìcofi  Ago  (patio  di  tepo  pofio 
ueramete  affermar  di  no  hanerui  ancorbeUeduta. 
Min.  Questo  è  decoro  della  honeftà  mìa  ,  fe  di  raro  mi 
fcuopro  alla  fenejlra,angi  che  bora  con  troppo  lìce 
•  figa  me  ne  fio  qui  a  queft’hore  a  ragionar  con  noi. 
Mil  Jipn  e  dubìo  unico  mio  bene ,  che  fé l  Cielo  non  mi 
fizu  orina  in  quefio  tepo  di  farmi  a  gli  occhi  mie  fio 
■ prire  la  uofira  angelica  pr  e  finga ,  era,  in  precinto 
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di  finir  ì  giorni  miei  e  fe  bora  non  mi  datela  fede 
da  gentildonna  di  non  pigliar  altro  conforte ,  che 
Mileno.  Salim  bene,  io  in  bréue  ritornarò  nel  mife 
ro  &  infelice  fiatoni/  era  prima  *  e  come  dijperato 
mi  condurrò  alla  morte ,  è  fe  mi  amate  *  come  di¬ 
te  ,  che  uigiouard  poi  il  pianger  la  mia  difauentu- 
ra  occorfami  per  cagion  uafìra  i 

Min .  Deb  Signor  Mileno  parlar  uorreijna  credo  che  il 
tacer  mi  farà  meglio ,  ben  fapete  conte  fi  fuol  direi 
quando  il  fole  / calda  fuor  dell* u fato ,non può  lunga¬ 
mente  durare ,e  di  curto  ne  uengono  le  piogge ,  du¬ 
bito  cbe  ancor  questo  uoftro  amor  uerfo  di  me  non 
fufie  il  mede  fimo. 

M  'iL  Ecco  di  nuouo  come  fete  pronta  a  ferir  quejlo  core 
bene  fcalda  il  Sol  dell* amor  mio  rinchiufo  nel  petto 
fuor  dell'ufato  di  moli altri ,  e  manda  facèlle  a  noi 
di  ardente  fiamma, per  accenderui  con  feco,mà  nul 
lagligioua ,  poi  cbe  in  ogni  parte  frigido  trotta,  la 
onde  per  fe  fteffo  a  poco,a  poco  fi  con  fuma. 

Ori  Trionfarci  quefla  fatica,  cbe  fà  il  mio  "Padrone  per 
una  do  gena  di  guanti  Bimani. 

Min .  Se  U  render  teftimonio  deWintrinfeco  mio  dami 
Signor  Mileno  non  e  creduto *  facciamo  adunque  fi 
ne  ali  amor  noflro,  effendo  anco  cbe  fin  bora  no  ho 
Htduto  effetti  tali,  cbe  mi  ftringano  a  risponder  a 
quello  che  mi  hauete  richieflo:  e  quando  gli  bauef 
fe  uedutiegli  uedeffi  ancora,  forfè,  forfè  cbe  mani¬ 
festarci  iintention  mia,eper  il  nero  non  uoglìo  piu 
feruitù  dt amor  in  ninno, non  ui  mancar à  affai  mag¬ 
gior  b  elicla  t  è  piu  dignità  di  per  fona *  che  non  fo- 
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w,  Iddio  ui  falui. 

Ori.  Come  è  tettato  immobile.  Podrone  ?  Signor  Alile- 
no  ?  Signor  "Padrone  *  che  bauete  f  che  ni  fentite { 
ttate  su  allegro  ;  lafciate  un  poco  [correre  quefto 
inflnffo  cattino ,  appoggiateti!  a  me,  bauete  caldo  ? 

Mil.  Se  la  pietà  è  fondamento  di  tutte  le  uirtù ,  come 
adunque  abandona  ?  e  non  fi  trona  mai  per  me. 

Ori.  Sarà  meglio  ch'andiamo  a  cafa  Signor  Padrone. 

Mil.  0  notte ,  che  chiamar  ti  debbo  ?  notte  nella  quale 
mi  conuien* annuntiar  il  fine  a  tutti  i  miei  jferati 
contenti, et  allegrerete, poi  ch'io  ho  comprefo  a  pie 
no  come  ì  fiumi,  e  fonti  per  me  fon  feccbi,gli  Uccelli 
fon  muti, gli  arboree  le  piante  fi  fono  sfrondate  del 
tutto, l'herbe  non  banpiù  uirtu, l'aria  non  più  rejpi 
ra ,  altro  nonpoffo  io  adunque  uiuendo  in  quejlo 
mondo, ch’effer  effempio  di pena,e  di  dolore. 

Ori.  Signor  Padrone  uoglio ,  che  ui  rifoluiate  ad  una  de¬ 
gna  imprefa,e  farà  facile ,  perche  io  feguhroui  ani¬ 
mo  fam  ente. 

Mil .  Se  mai  tempeflaria  alla  campagna,  ò  al  monte  fu 
di  meflitia  apoueri  agricoltori, & a  padroni  deca¬ 
pi  diede  furore  e  [degno,  tali  bora  fono  a  me  le  tue 
parole ,  guarda  che  fauor  mi  fai  nella  dijferatìon, 
che  mi  trono. 

Ori.  Se  l'amore  fi  piglia  per  odio, la  fedeltà  per  fojfettio 
ne,e  l'ingegno  per  uanità,&  il  defiderio  di  feruir  fi 
difbregga ,  fcufomi  adùque  al  Cielo,  al  mondo, eh' al 

tro  non  poffo . 

Mil.  AL  ncor  che  ogni  tuo  principio  habbia  hauuto  catti 
uq  fine, or  dina,ch'io  fonper  efiequir  quato  tu  uuoi. 

0  4  Ori 
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0 ri.  S’io  diuentaffi  muto,quafi  non  H  batterei  a  male, per 
non  hauere  occafione  di  ragionare. 

Mil.  Dimmi  Grillo  mioy  e  perdona  alla  flebil  lingua,  & 
alle  mefte  Libra, poi  che’l  dolor  le  [cuore, e  preme, e 
quanto  piu  co  fi  mi  uè  di ,  tanto  più  il  mio  b  fogno 
[occorri  ,&  apparecchiati  ad  batter  patientia. 

Ori.  Queflo  è  quell' ultimo ,  ch’io  fon  per  dìrui  in  quelli 
uoftri  inamor  ameni  il  farlo,  e  non  farlo  farà  m 

piacer  uoftro .  Foglio ,  che  da  bortolana  ueffito 
con  cefielle  piene  d’infalatucce,  et  altre  forte  d'ber 
bc  fecondo  la  qualità  del  tempo  con  copia  di.  uarij 
fiori, fe  mai  ne  potremo  bauereygridando  fu  quella 
piaT^a  nel  far  del giorno, chi  ne  mal  comprare, mi 
tega  Jicuro,che  la  Signora  Minerua  fi  farà  allage 
lojìa  per  quejlo  nono  modo  coirà  il  cofìume  dell’or 
telane  di  Tifa  di  andar  uendendo  berbaggi ,  e  di  più 
in  quell’ bora  il  Signor  Caleandro  fracco  dal  carni* 
nar  della  notte  farà  fui ripofarfi ,  e  creder  uoglio 
che  no  farà  molto  a  ritornar  a  cafa,e  mi  par  anco , 
che  la  Sig.  M inerita,  u  habbia  detto,  eh  e  quando  la 
uedeffe  qualche  notabìl  effetto, forfè  la  fi  potria  di - 
fponer  di  effer  uofiraie  cafo,chela  porta  fuffe  ferra 
t  a, uoglio  ebe picchiai  e, e facciate  infiatìa  di  parlar 
le,  che  in  quell’ habito  di  donna ,  non  iti  farà  negato 
P entrare  &  andar  à  lei ,  e  quando  fi  trouaffe  anco 
nel  letto  ,ficuro  fono  ui  farà  andar  nella  fua  carne - 
ra,e  cofi  con  quella  miglior  occafion ,  che  nifi  rap~ 
prefentarà  ui  [coprirete  effer  mi,  nel  qual  cafo  poi 
non  ne  uoglio  altro  pen fiero.  &equafi  come  fola 
in  cafa,  e  fumo  su  quello  u  ani  aggio, eh  e  fe  non  uor 
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rà  fami  bene ,  non  fi  può  creder  >  che  uerfo  di  noi 
vperaffe  male  alcuno. 

Mil.  Ti  hò  intefo ,  s  ella  uedendomi  in  cotalguifa ,  ch'io 
con  arte  cere  affé  tirarla  alle  uoglie  mie ,  come  fi 
può  creder ,  che  l'haueffe  a  bene  :  poi  che  fempre 
nel  ragionare  l’hòritrouata  molto  alla  intention 
mia  contraria  * 

Ori.  Eh  Tadrone  non  fapete  hormai  la  natura  delle  Do 
ne.  al  fin  piace  loro  d’effer  ingannate. 

Mil .  jl  d  ogni  modo  ancoraché  io  còfiderì,  che  quefia  co 
fa  pocof  nulla  giouar  mi  pofifa ,  &  che  piu  preffo 
fiaun  uoler  metter  lauita  mia  a  perigliofo-  cafo , 
nientedimeno  farò  alla  condìtione  d'afiediato  Ca¬ 
pitano  5  il  qual  e  fendo  da  gl’inimici  affretto,  e  non 
ritrouandoft  phi  uettouaglia,  de  m milione  per  po¬ 
tere  ffar  alla  difefa,  fi  rifluitone  per  l’bono % 
fio  di  uoler  morir  con  l’armi  in  mano  ,  più  preffo, 
che  di  c  omp  affane  noi fi am  e ,  e  quanto  maggior  pe¬ 
riglio  mi  foprafià ,  tanto  piu  uolentier  lo  faccio, po- 
feia  che  hormai  il  uiuereà  queflo  modo  mi  e  grane 
noia  * 

Ori.  Vigliatela  come  ui  piace  Signor  Mileno  ,  io  uì  fon 
Seruitore,m  hò  propoflo  quello,  cbe’l  mio  debil  in¬ 
gegno  può  operare. 

Mil.  Comprendo  Meramente  quanto  mi  ami ,  ma  / appi , 
che  nè  ffudij,nè  art  e, tempo ,  o  fortuna  mi  può  aiu¬ 
tare  foi  che  il  del  co  fi  hà  de  fidato, andiamo  à  quf 
fii  orti  per  hauer  quel  che  fa  hi fogno ,  e  pigiiarò  le 
ueftimentà  da  giouane  di  Beatrice  figlia  diquelU 
che  gouerna  la  nofira  cafa . 
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Caleandro,Rinuccio, 

Cai  M efier  I\ìn  uccio  ni  ho  menato  in  luoghi  quefia  not 
te,  che  di  giorno  non  ui  faprei  andare  :  poi  che  non 
udiamo  nouella  dì  queft’buomo,  mi  da  l’animo, eh  e 
fia  in  cafa  afeofo ,  &  habbia  finto  d'effer  ufeito ,  e 
che  ftia  in  qualche  Luogo  ripofto  p  ueder  s’ode  qual 
che  co  fa, dubitando  fi  di  me  e  quefto ,  perche  fubito 
dopò  la  partita  di  mio  Vadregli  ho  fatto  richieder 
la  figliuola  per  moglie,  comefapete ,  e  facilmente 
potrebbe  bauermi  quefia  notte  fentito  ragionar  co 
lei,& ogmnofiro  difegno  potria  reftar  nano . 

%m.  'N on  credete  quefto  Signor  Caleandro,  che  quando 
ben  fi  trouaffe  in  cafa, non  haueràpenfato,che  co  fi 
fubito  pofia  auuenir  tal  cofa,e  di  piu  hauendola  fer 
rata  in  una  camera  lontana  da  quella  oue  hauete 
ragionato  con  lei. 

Cai.  E  buon  parere  quefto  uofiro ,  pur  direi ,  che  dopò, 
che  h alieremo  dormito  quattro,  o  cinque  bore,  tor 
naffimo  di  nuouo  foprouedendo. 

I\in.  Quefto  farà  bene,  poi  che  bforga  almeno, come  fia 
fatto  giorno ,  ne  comprendiamo  qualche  fintilla,fe 
farà  andato  fuori ,  &  a  che  fine. 

Cai.  il  Rgga'gzp  s’e  dimenticato  di  chiuder  la  porta  col 
cadenaccio ,  e  forfè  deue  dormire  quefto  degrada¬ 
to.  entriamo . 


S  CE* 


V  jt  \  t  0.  104 

SCENA  VI GESIMA SECONDA* 


Drillo,  Doralicc. 

Ori.  Se  molti, dando  un  configlio  per  uno  feudo ,  che  for¬ 
fè  cffi  non  lo  torrèbbeno  per  le  centinaia  :  non  po¬ 
trò  adunque  io  coufigliaré  un  mio  'Padrone  >  che  dì 
buomo  diluenti  donna  ?  co  fa  di  tato  failore  de fludè 
ti  in  Leggi  farlo  anco  Simplicìsla  nel  conofcér  la 
uirtù  de  lì’ ber  becchi  potrà  adunque  paggar  il  fottìi 
ingegno  de  fornitori?  che  per  far  ben  àfe  fieflinon 
guardano  al  mal  4 altrui  ,  e  per  il  nero  queìió  Si¬ 
gnor  Mileno  è  degno  digra  compaffoney  lo  ueggoy 
che  fi  con  fuma  aguifit  di  lumie  ina  1  non  uo?  rei  già 
che  mi  mane  affé  nelle  mani  y  che  mi  parrebbe  in 
tutto  il  tempo  di  mia  uita  la  notte  hauer  intórno 
t ombre  doglio fe  de  gdinamórati /piriti,  ueggo  ogni 
fua  opera  riufciral  fine  nanamente 3  e  poi  non  è  tan 
to  mal  per  uno ,  che  per  qualcli  uri  altro  non  fia  be? 
ne.  uoglìo  lafciar  correre  fei  quatrin  't  per  uinti* 
quattro  denari. la  cafa  è  affiu  ben  fornita  :  cianca 
qualche  feudo  in  caffityfit  che  cofiiyche  di  fìnifìro  fo- 
pr agiunga  farò  del  meglio  un  lotto  nelle  mie  mani 
per  pagarne  to  della  giufìa  mercede  come  è  douere. 
Dor alice  m  hauer à  potuto  affettare*  credo ,  che 
hormai  deuc  effer  di  piu  di  cinque  bore  di  notte, 
tic  >  toc . 

13»  or.  T  u  non  hai  toccato  a  pena  la  porta  ?  eh* io  ho  com- 
prefo  eli  eri  tu  fer  infuriatolo  cheta  fei  fiato  a  uè 

tiirCf 
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nire, entra  che  tu  farai  compagnia  à  un  genti? buo- 
-  mo  da  Milano  mio  parente.  - 

Ori.  E  ui  piacerà  poi  altro  da  me, amor  mio  ? 

Dot.  Lo  fapcua.  io  uoglio ,  che  tu  rni  imprefli  cinquanta 
feudi . 

Ori.  Sequejictuita.  fi  può  tiender  cinquanta  feudi  eccola  ' 
canate  gli,  ch'altro  nonni  può  dar  la  fortuna  mia. 

Dor.  La  tua  ulta  non  è  tua,non  fai  d  chi  t'hai  donata  ? 

Ori.  \A  chi  la  diedi  la  confermo  ancora,  ch'altro  aggiun 
gernonlipoffo. 

Dor.  Se  pur  ti  trouaffe  fempre  a  quejlo  modo ,  io  ne  ut - 
uerei  giocondi! firn#  .andiamo  di  fopra  ferra  benda 
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v  Galdellòne ,  Spinellane,  i  £ain . 

-Gài  Epofjìbìlcbe  coftei  debba  bauer  fempre  gli  effercì - 
'  ti  in  cafàì  s  io  ui  douefi  e  ftar  tutta  quefta  noti  e 
ne  uoglio  ueder  il  fine  poi  che  la  Luna  m  ìngagliar 
dille  tutto,  mipoffo  guardar  attor  no, &tff eccitar 
il  piede  >fe  farà  hi  fogno,  fon  [iato  al?  batteria  del 
.  Gallo  fin  hora,quel?  botte  ,c  mio  grandi ffimo.amb 

■■  £0,ne  mai  ho  potuto  matticar  condenti  perdo  fide* 

gnoyche  mi  trono  nel  petto, fi  che  io  concludo  guai, 
gufi  a  chi  mi  dà  ne  i  piedi  in  que fio  tempo  not- 
'  fumo .  ••  ,  -  & 

SbL  J-  trìodo  i  datemi  la  ma  robba ,  quejie  non 
*  fono 
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fono  le  promeffe,che  mi  fono  fiate  fatte.  "  \ 

Gal.  E  un  grande  fìrepito,chc  fi  fa  in  cafa  di  coftei ,  dette 
far  qualche  incaute  fimo, fon  giunto  a  bora . 

Spi.  T u  non  credi  che  ni  'Jìa  giufìitia  in  quefia  T erra  : 
dammi  la  mia  robha ,  fe  non  eh7 io  ti  darò  più  di  fei 
querele 

Gal.  ls(on  è  più  tempo  da  perder  quello,  bifogna  r affet¬ 
tar  farmi,  mi  riccomando ,  uengo  adejfò ,  non  mi 
parto . 

Spi.  Dami  la  mia  robba ,  eh7 io  ti  perdono  del  refio. 

Gal.  Mahtagio  la  mia  memoria ,  nonpoffó  fiar  fiddo ,  è 
troppo  difuantaggio  il  mio  :  mi  fono  dimenticato  il 
r ampia  della  celata . 

Spi.  .Apri  quefia  porta  afiaffini  tutti  che  fete ,  la  mia 
robba,  la  mia  robba.  è  pur  nero  quel  che  fi  dice, 
chela  femina  è  guida  di  tutti  i  mali,  &  artefice, 
►  dì  ogni  federiti ,  <&  io  lo  prono  a  mio  mal  grada, 

da  traditori  non  e poffibde  guardarfe ,  gramo  me , 
&  infelice  che  mai  hauena  penfato ,  Martano * 
Martano  tu  mi  dai  ma  mala  notte ,  e  mi  farà  un 
,  peggio?  anno,  s  io  uoglio  gridar  qui  in  firada  come 
un  pa\^o,i  uicini  far an  finta  di  non  m i  ndire,  epo- 
triano  tieni?  fuori  di  cafa  di  coflei,  gli  h uomini  da 
bene ,  che  ui  fono, e priuarmi  di  ulta ,  fe  io  non  ha* 
ueua  quefie  calge  alla  Martingalla ,  ch’io  porto  il 
uerno  a  tempo  di  notte, e  la  camicia  di  bomba fo 
in  doffo,me  ne  moriua  di  freddo.  Mi  furono  fatte  co. 
regge  fin  tato*  eh*  io  fui  {fogliato  dicofi  ricchi  pani, 
che  io  baueua  attorno. la  Catena  d'oro  fu  la  prima 
à  uolar  uia  è  uoleua  anco ,  ch'io  mi  ffogliaffi  di  qfii 
*  •'  •  >  che 
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che  mi  trono ,  efe  non  era  per  non  mi  raffreddare,, 
lo  facemmo  acque  odorifere,  &  altri  maluagifuoi 
profumi  fui  portato  in  letto ,  e  mentre  che  fu  il  lu¬ 
me,  che  ardenti,  in  camera  mi  fentij  aguifa  di  tem 
pelila  da  ogni  parte  percuotere ,  &  ogni  male  lieue 
mi  farebbe,  je  io  non  ui  haueffi  lafciato  la  mia  rob- 
ba,  e  fe  nonfuffe,che  ho  grande  Jperanga ,  per  fór~ 
%a  d' amicijihauer  il  perduto,  &  anco  uado  con  fo¬ 
derando  che  gli  ori,  che  mi  portò  il  trifto  di  Marta 
no, far  anno  in  parte  pagamento  al  danno  mio  man 
%i  che  fufìe giorno  m  impiccar ei per  la  gola  ,&co 
grati  ragione  non  fo  guadagna  la  yobba  non  figlia 
dagna per  tener  le  mani  alla  cintola, patietia  ama 
ra  mi  conuien  apportare  ,poi  che  per  difgratia  mi 
mi  fi  la  chiatte  della  cafa  in  fieno  non  sò  come  mi  fia 
rimafia , 

Gal.  0  ch’io  uoglio  eaftigar  coftei,  ò  la  fidarle  la  pelle * 
fio  credejjì  diuentar  tutto  fpalladrappo. 

Spi .  S'ìo  conduco  quefie  caldea  cafa  quella  notte  non 
fopoco.  Chi  farà  coftuiì 

Gal.  Seifpintofo  feihuomo  ?  flami  lontano ,  e  parla , 
ch>  io  ti  oda  in  lingua  franca. 

Spi  Eh  me  fiere  fon *  Imomo  mat  auuenturato . 

Gal.  E  che  uai  facendo  a  queft’hore  qui  intorno. 

Spi.  Cereo  alloggiamento, ch'io  non  sò  doue  ridurmi . 

Gal .  DfibitQ ,  che  tu  non  fia  qualche  filone,  e  di  che  lg * 
cofei  i 

Spi  Son  da  Tìomhino  per  fami  piacere. 

Gal,  E  che  weftier  è  il  tuo f  che  uai  cofi  uagado  di  notte. 

Spi  lo  sò  far  tane  del  fornaio  ,e  fiaua  con  Bronginofil* 

qual 
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qual  mi  ha  cacciato  uia  a  queft’hore  fuori  di  cafay 
comemiuedete. 

Gal.  Tu  li  deui  hauer  fatto  qualche  co  fa  non  troppo  ho* 
noratapoi  che  ti  ueggo  mal  trattato. 

Spi.  Solo  perche  gli  diffi  in  certo  ragionamento  ch’io 
era  huomo  da  bene  come  lui . 

Gal.  Io  comprendo  bora ,  che  tu  dici  iluero ,  a  l’habi - 
tOyche  tu  hai  tutto  di  bianco  y  s'io  no  ni inganno ytu 
non  puoi  efier  altro  fenon  parente  di  Molinariy 
ma  dimmi  y  mi  uenirmeco  quejla  notte  ad  una 
imprefa  ch’io  intendo  fare y  ti  farò  una  gran  buona 
mano . 

Spi.  Io  fon  malpratico  delle  cofe  deli  armi ,  e  per  mio 
peggio  il  freddo  mi  fopragiunge ,  poco  aiuto  ui  po¬ 
trei  dare . 

Gal.  Klpn  uoglio  aiuto  da  te  per  difefa  alcuna ,  ma  folo 
adoprarti  per  femplice  inflrumento . 

Spi.  Digrada  lanciatemi  andare  ,  che  troppo  quejlo 
freddo  mi  molefla. 

Gal.  £  doue  uuoi  andar  ì  mifero  che  fei  f 

Spi.  Me  ne dndarò  agli  hojfedali  a  ueder  s’io  pofio  en+ 
trare  . 

Gal .  Tu  non  farai  nullaycome  ti  parti  da  meyla  ulta  tua 
non  ual  un  lupino  ;  ma  afcoltay  uoglio  che  tu  t’acco 
Sii  a  quella  cafa  che  tu  uedi  dipinta  alla  uftica  do 
ue  habita  una  certa  Doralic e  giardiniera ,  e  che  tu 
ben  auuertifci  je  fi  ode  ftrepito  d’arme ,  ò  altro  ru - 
tnoreye  cofi  me  referirai  il  tutto ,  &  io  farò  qui  m 
bocca  a  quejle  firade  ad  affettarti. 

Spi.  Deh  mejfcr  ui  pr ego  laf datemi  andare  non  cono* 

fco 
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*  fco  cortei  che  dite ,  &  non  ho  cognition  di  quefle 
contradepotria  intrauenìr  male  a  me, e  poco  bene 
a  noi  ,  ma  fe  l'animo  ui  dà  di  ben  operare  hauendo 
tante  armi ,  come  ui  ritrouate  .fate  prona  di  fpeg^ 
starle  la  porta,  ch'io  ui  feguirò  di  dietro. 

Cai  T i  ho  intefo.  non  dubitarejafeia  queflo  impaccio  a 
me ,  e  piglia  quefla  rotella ,  e  quest'arma  curta  in 
mano ,  e  nanne  fenga paura  alcuna  che  dimani  ti 
ueflo  tutto  di  panno  di  montagna. 

Spi.  Quefta  Doralìce  deueeffer  lamia  mina  in  quinta 
generaùòne,c  di  la,fe  fi  può  andare. 

Cai  to  mi  ritiro  in  rnego  dì  quefla  pìagga  con  queflo 
fp  adone,  uoglioucderes' io  lo  sò  ruotare. 

Spi.  Che  farà  di  me  mangi  che  uenga  giorno  ? 

Gal.  Come  non  poffo  far  altro  j foglio  coflui,come  fi  fan 
no  T anguille  falate.  $ 

Spi.  T{on  fento  cofa  ninna fe  non  difopraa  far  gran  ri* 
v  •  fo,&.  io  ne  fon  cagione . 

Gal.  Foglio  che  fi  chiariamo  meglio  per  le  ancore  di 
Fiandra .  non  mi  parto ,  ch'io  mi  catto  la  frenefia * 
deldubio.  Sai  quello ,  che  ho  penfato,  uoglio  che  fi 
accolliamo  tutti  due ,  &io  ti  aliato  quanto  poffo 
alle  feneflre  di  f òpra ,  perche  tupoffl  udir  meglio, e  . 
poi  la fcìa  far  a  me, eh  e  in  due  colpi  tifato  ueder  un 
fquaro  in  quefla  cafa  peggio  che  non  feceilSeone 
nella  T otre  diSeraualle  in  Inghilterra. 

Spi.  Mi  uolete  far  romper  il  collo ,  ò  ch'io  fìa  percoflo 
da  qualche  gran  petrone  gettato  al  baffo ,  farete 
.  poi  tante  cofe  da  noi  ftefìo  come  battete  detto  ? 

Gài .  Tìo  è  nulla  quello  ch'io  ti  dico ,  a  quello  che  uedra'h 

Spi. 
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Spi.  Se  mai  potè  (fi  aitanti  la  Luna  fi  rìàfòonda  riacfltr- 
mi  de *  miei  panni,  fon  con  uoi  animofo  più ,  cbè  mai 
in  tempo  di  mia  ulta  fi  a  flato. 

Gal.  que fio  modo  ti  uoglio,  beato  te  fi  mi  feguitì  ,mi 

[carico  diparte  di  que  fi* arme  per  cfler  più  comma 
do  ad  aliarti. 

Spi .  Fate  piano ,  che  la  uifta  non  mi  ferue  troppo  come 
u  orrei . 

Gal.  Sta  fu  dr  itto, alga  ti  quanto  più  puoi. 

Spi.  Spingete  più  che  potete ,  ch’io  mi  pofla  attacar  a 
quefla  cornice  con  te  mani  >  C\A  rea  di  ?s (óè  non  mi 
patria  faluare  a  quefla  uolta. 

Gal.  Stai  bene, ma  guarda  che  tu  non  mi  facejfl  qualche 
prejente ,  ti  ueggo  con  quefle  calge  aperte  fii  gua- 
Ho  ch’io  miro  i  contropeli  dell’ oro gio  ingroffati  £ 

Spi.  T ac  ete, tacete, ch’io  odo  bene  adejjò . 

Cai.  Ho  ben  detto  io  ;  non  far  e,  non  far  e ,  che  tu  mi  ba¬ 
gni  tutta  la  celata. 

Spi.  il freddo  mi  cagiona  que  fio  pòco  di  difordinc,  Fiate 
cheto, eh  e  adeflo  uifaprò  dir  il  tutto. 

Gal.  Tur  che  tu  non  mi  faccia  di  peggio ,  ftmgipiù  che 
puoi . 

Zaf  Sù,  sù ,  figliuoli ,  preflo  pigliate  quefle  genti  uaga- 
bonde  . 

Spi.  Ohimè  non  mi  lafciate  ,  ch’io  uado  a  gli  anti¬ 
podi 

Zaf.  Vigliate  tutti  due  co  fioro  fiate  forti, a  queflo  modo 
andate  rubbando  le  cofe  degli  huomini  da  bene. 

Gal.  E  co  fluì  il  ladro ,  io  lo  uoleua  pigliare  per  menar  fa 
alla  ragione  * 

T  Spi 


^  r  r  o 

Spi.  Meffer  Capitano  io  fon  Cittadin  di  quella  Terra ,  l 
fiato  lui ,  che  per  forila  mi  bà  mandato  àfar  cofe, 
che  io  non  uoleua  fare . 

Zaf.  Che  Cittadini, fu  pretto,  che  fi  menino  alla  Trigo¬ 
ne,  togliete  su  tutte  quefte  armi. 

Spi .  Oh  pouero  Spìncìlone ,  non  uì  è  piu  fp cranica  della 
tua  robba ,  che  tutta  non  noli  uia . 

Gal.  S’ìo  bauejfi  bauuto  le  mìe  armi  ,  non  farla  Menato 
nelle  mani  uoftre,mà  fi  conofc eremo. 

Zaf.  C amina,  camma  ,  che  tu  ci  conof cerai  a  tuo  mal 
grado. 

Il  fine  dell’Atto  quarto . 

ATTO  Q_V  INTO. 

SCENA  PRIMA. 

Or  ilio,  Doralice^Rafpina,  Martan  o, 

Ome  difi  e  quel  Tedefco,effendo  a  M& 
te  fiafcone,buon  uino,e  lunghe  notti , 
èpojfibil  colombina  mia  di  camera, 
che  non  rimarrete  bora  da  me  fo* 
disfatta  ? 

Por.  Tarmi, cera  e  ti  uuoi  partire,  che  fia  diece  anni  che 
io  non  db  abbia  ueduto ,  ajcolta  di  gratta  netto* 

rechia . 

Ori.  Pite  quello, che  n  piace, non  baciate  fiori  baciate, a 

q uetto  me  do)  Chonormiot 

Por* 
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Dor.  Chi  ti  bacia  f  non  ti  vergogni  i  m'bai  intejo  quel 
ch’io  t’hò  detto  t 

j  Ori.  Sì  ch’io  ui  ho  intefo ,  fate  il  debito  uoftro,  ch’io  ui  ra 
commandi  a  meffere  Spinellone  Gardefe , 

Dor.  Di  gratta  non  me  lo  nominar  più  quejlo  mangia 
pan  muffo , 

Ori.  Credere  che  fard  capitato  bene  quefia  notte  ?  come 
fanno  i  c  amili  perduti  in  man  de  i  Cingani, 

Dor.  ls{on  mi  parlar  di  frnil  gente  yfe  turni  ami,  pojfano 
andar  in  Siropi  di  Salfa  periglia. 

Ori.  Se  la  ragione  ui  darà  fupplicio  delle  percojfe  che 
gli  battete  dato ,  nello  fingerlo  fuori  di  cafa  taccio 
poi  delle  robbe  c’bauete  hauuto. 

Dor.  Guardati  pur  tu  c  hai  pigliato  il  meglio . 

J\af.  Tadrona  Martano  non  fi  uuol  partire  ,  e  mi  uà  db 
cendo  alcune  parole  >  e  mi  ha  anco  toccato  una  co •* 
f eia  per  forga. 

Ori.  Ho  piacer  Dor  alice ,  che  non  noie  te  che  io  pur  la 
guardi,  e  gli  altri  fen%a  telarti  giocano  a  far  cor¬ 
delle . 

Mar,  Che' uà  dicendo  jqueHa  palpar  ella?  uado  uia,e  non 
ui  uerrò  forfè  mai  piu. 

Dor.  Tian  digratiaynon  uolete,che  fi  parli  ?  fe  fate  deU 
le  cofe ,  che  non  Hanno  bene  ì 

Ori.  E  chefacenate  tanto  di  fopra  foto  con  lei  ? 

Mar ,  Era  fu  i  conti,  che  fon  ingannato  d' a  fi  ai. 

Ori,  Satisfatelo  uoi  Doraticeli) e  ha  ragione * 

Dor,  Mudateli  dietro  uoi ,  che  farete  fodis fatte* 

Mar.  M  quefto  modo  fon  trattatoci  f ugge  da  una  ban+ 
da,  e  chi  mi  lajcia  dalf  altra ,  e  mi  tengono  le  mie 

a  mer* 
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mercedi ,  c/;e  uà  facendo  co  fui  da  quefiboràl 

SCENA  SECONDA, 

Gòrgia,  Martano. 

0  pouero  M.  SpìneUone;gli dìceua  ben  io  che  atte* 
déffe  a  dar  fi  buon  tempo  ,  è  uenuto  quefta  notte  a 
battermi  alla  porta,  un  mio  Topate, il  qual  uà  con 
glihuomini  della  Giuftkia ,  efento  che  dice  a  mia 
moglie ,  che  hanno  prefoil  Gardefe ,  e  non  ho  mai 
piu  potuto  ferrar  occhio ,  e  mi  fon  leuato  del  letto 
per  intender  bene  quella  co fa . 

Mar.  So, che  non  fon  flato  troppo  à  udir  la  nona . 

Gor.  Ts^pnmi pofjoimaginare  come  quefla  facendapof- 
fa  ejfere  fiata ,  ò  che  egli  andana  in  corfo  per  arte 
magica, ac  dò  piouejfe, almeno  quaranta giorniper 
far  uenir  ab  ondantia, onero  che 7  Dianolo  l'ha  por¬ 
tato  fuor  a  ó!  un  buco  del  camino  5  e  trottandolo 
tanto  grane  ,  Uba  laj ciato  cader  in  braccio  ai 
birri . 

Mar.  Gorgia  fr atei  carìffimoi 

Gor.  Oh,  oh, tu  fei  qua  Bulpinófe  ti  afficuri  andar  di  not¬ 
te  foto? 

Mar.  Di  che  uuoi  ,  cb’ io  h abbia  paura ,  e  tu  che  fai  ,che 
buone  facende  ti  menano  attorno  a  che  habbiamo 
di  nouo  d  dimmi  qualche  co  fa. 

Gor .  T u  deui  faper  di  buono,  che  prima  dimandi  a  me. 

Mar.  Ver  quello  amico 9  ch'io  ti  fon  fempre  flato.,  ch'io 

non 
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non  so  nulla. 

Gor .  Se  fami  paghi  il  itine,,  e  quel  che  gli  uà  inan'zj, 
io  ti  darò  di  nouìffmo,  fe  prima  di  me  non  lo  fai. 

Mar.  Dimmi  ti  prego,eheti  pagavo  quello  che  moi. 

Gor.  Toccami  la  mano .  Quefta  notte ,  non  ti  faprei  dir  à 
che  bora ,  t flato  mejfo  in  pregione  mefier  Spinel¬ 
lane^  non  so  shaueua  ancor  cenato . 

Mar .  Dici  da  nero  ?  ò  mi  burlando  *  come  è  fuceeffò 
quefto  ?  fa  eh* io  Coda  ,fon  bugie  quejte  ,  non  telo 
poffo  credere. 

Gor.  Guarda  fe  tu  uwi  giocare  un  catino  di  trippe  di  ui~ 
tello . 

Mar.  E  che  andaua  facendo  in  quel  tempo  ? 

Gor.  Tfon  ti  sò  dire,  fe  non ,  che  èftato  prefo  egli,&  um 
Soldato  fallito, ficco, fucco,  che  non  fegli  ha  troua. 
to  un  minimo  denaro . 

Mar.  Se  dicela  cagione, come  fìà  auuenuto  quefto  ? 

Gor.  ls(pn  ti  so  dir  altro  ,  fe  non  ch’io  Ubò  intefo  da  Ter 
gino  birro  mio  Tqjpote  quefta  notte , 

'  Mar.  Sarà  bene ,  che  tu  intendi  il  tutto  da  coftui ,  acciò 
pofsiamo  aiutarloTuenir  fuori. 

‘  Gor.  Certo ,  ch'io  penfaua  che  tu  lo  fap  e  fsi  meglio  di  me. 

Mar.  Che  uuoi  ctiìo  fap  pia  quello ,  che  non  m appar¬ 
tiene  . 

Gor.  lo  gli  farei  feruitio  uolontieri, ancor  che  no  mhab- 
bìa  mai  dato  un  bicchier  di  uino  compito. 

Mar.  ’^lpn  dubitare ,  che  a  quefta  uolta  acquifti  il  mal 
perduto. 

Gor.  Come  uuoi,  ch’io faccia?  hi  fognar  ebbe, eh  e  prima 
io  piglia  fsi  la  collatione  ,e  per  amor  fuo  ,mi  fen- 

T  1  to. 
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tocche  non  ho  ancor  bene  digerito . 

Mar  .Éinan^  giorno  due  bore ,  non  mi  par  conuenlente 
il  mangiare  i  ma  fa, a  modo  mio ,  eh' andar emo  poi 
infieme  a  bere ,  troua  F ergino  Zaffo  tuo  parente,  e 
fatti  contar  da  capo  a  piedi  come  è  {lata  la  co  fa,  e 
quello  fi  dice ,  ch’io  {tarò  in  fu  la  porta  del  Duomo 
ad  affettarti. 

Gor.  lo  ti  dicOife  non  metto  qualche  cofa  che  habbia  del 
liquido  fopra  quejlo  pefo ,  che  mi  fento  nella pan-* 
eia, che  mi  faccia  fc  arie  are,  hifogrterà  ch'io  torni  a 
dormir e,non  fai  uenir  meco, che  udirai  da  teflejfo , 
ferina  ch’io  ti  uenga  a  correr  dietro. 

Mar.  Si  guardare  di  ragionare ,  effendo  io  prefent e,  uà 
pur  tu, e  farai  diligente  a  intender  bene  ,  che  uifa * 
remo  poi  una  gagliarda prouijlone . 

Gor.  Farò  quello  che  tu  uuoi ,  e  farai  ancor  tu  diligente 
a  trouar  quello  che  m’hfipromeffo. 

Max.  Si,  fi,  lafcia  quefio  affanno  a  me  ;  periluero  non 
uoleua,che  la  cofz  fi  guidajfe  a  quejlo  modo,  ma  la 
ingordigia  di  quello  Or  ilio  c  fiata  cagione  di  quejlo 
poco  di  difordine,ma  non  farà  nulla,  deue  ejfer  ila* 
to  prefo  in  fallo,  uedrò  poi  anco  di  cauarlo,  hot  ante 
amici, fra  tanto  andar ò  a  dir  le  mie  orationi . 

.SCENA  TE  R  Z  A. 

, Rimicelo  falò, 

Jffn.  Come  i  penfter  nojìri  guidati  daldefiderio  facil¬ 
mente  s’ ingannano.  .  lo  fuor  £  ogni  buona  ragione 

mi 
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mifiauea  inuagbito  di  cofct,che  era  imponibile  chè 
mi poteffe  aituenire,crcdo  eh’ io  p  enfiava ,  che  fuffe - 
ro  uc eliti  che  fi  chiamano  a  pugno  5  ouer  odor  d’a « 
ranci,  e  cedri ,  che  fuol  effer  portato  da *  uentif re- 
fichi  a  confortargli  huomini  mal  [ani ,  tardi  pur  mi 
rane  do  di  quanto  era  vano  ogni  debit  mio  difegno, 
e  confiderando  meglio  dico, che  colui  che  fiera  nel - 
le  riccbeyptgjs' obliga  a  crefcer  in  maggior  feruitù; 
il  pigliar  licenza  inaridì  fi  dia  fine  alla  cominciata 
imprefa  e  tanto  più ,  e  fendo  fu’l  fine  mi  parrebbe 
troppo  indegna  d’ogni  par  mio  Soldato  d’honore  ; 
ma  tanto  fio,  che  io  gli  habbia  fatto  ottenere  il  de~ 
fiderio  fuo ,  affretto  il  camino  doue  la  forte  mi  con - 
duce  ;  al  meno  potejfi  intendere  di  mejfer  Spinel¬ 
lane  ,  per  levar  il  dubio  al  Signor  C oleandro  :  mà 
ancor  non  fi  vede  bene,  credo  >  che  difficilmente  fi 
potrà  [opere  >  chi  uien  qua  i 

SCENA  Q_V  ART  A. 

G  orgfà,R  in  uccio. 

Cor.  Quefto  ribaldò  di  Martano  l'hà  fatta  la  [cappata  ce 
quella  uolta. 

Ffn.  C  oftui  è  Gorgia, che  mangia  per  una  [quadra  cfkuo 
mini, il  morir  fuo  farebbe  beneficio  a  molti . 

Cor.  Melo  peri  fai, me  lopenfai  ;  quando  mi  diffe,  che  co 
fa  uera  di  nouo, gramo  meffer  Spinellane ^ua  con¬ 
tando  al  buio  i  ferri  della  fistiata  della  pitone. 

J{in.  Sciogli  parlo ,  non  mi  laficia  fin  tanto ,  che  non  s'bà 

T  4  fatto. 
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'  fatto  in fi  ir  il  venire  ,&  il  danno  fard  del  Signor 
C oleandro ,  ò  mangia  afcivtto ,,  per  viver  meglio  , 

-  ,  che  vai  predicando  alle  felle  ì  . 

Cor .  7<lpn  voleva  altri, che  voi  per  fan  Quintino,  # 

J\in.  Vuoi  forfè  far  qvefione  meco  contami  qualche  co - 
fa  di  giocondo ,  che  mi  faccia  fuggir  gli  humori  del 
capo. 

Cor,  S'io  hauefsi  m  Lauto  [cordato ,  ouero  una  \ampo* 
gaafio  m  e  Limett  ereì  a  cantare  per  darvi  maggior 
foUaggQyha liete  a  fapere,  che  M artano  di  cafa  tri¬ 
llante  con  f ve  ingannevoli  operationì  e  fato  cagio- 
ne, eh  e  mejfer  SpinéUone  dal  largo  Fiume,  (che  po 
tefsi  haverìo  una  donneila  di  quei  Carpioni .)  e  fa 
to  m  e  fio  in  p  ngione  quefla  notte . 

Ifin.  Mef  er  Spineiioneesìato  mejfo  in  prigione  ?  dici 
r  .  da  nero  i 

Cor.  io  t  orrei  anco  di  quelli  altri  pefiiv^i ,  che  ni  fi  pi¬ 
gliano,  come  anguiilaccìe,  e  tencone . 

Lafcia  un  poco  quefle  cofe  da  parte, e  dimmi  benif- 
fimo, come  è  fvcceffo  queHo. 

Cor,  E  finito  per  bora  quello  ,  ch’io  uipoffo  dire,  meffer 
Spinellane  fi  ritrova  incarcerato ,  e  voglio  andar 
*  ad  arinontiarlo  alla  fina  famiglia ,  che  mi  pagar à  il 

viaggio ,  almeno  potefsi  hauer  un  perfvtto ,  che  lo 
mangiarci  co  fi  crudo . 

Bgrt,  Foglio  pur  fapere  quefla  novità  occor fa ,uuoiha- 
tier  il  fermo, &■  mangiar  allegro?  Inficiati  con  figlia 
re, andiamo  a  chiarir fi  meglio  del  vero ,  e  poi  vo¬ 
glio,  che  tv  uenghi  dal  Signor  Cale  andrò  a  dir  glie-  \ 
lo  ,ìl  qual  sò  che  ti  batterà  obligo  afiai ,  &  io  farò 

opera  | 
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opera  che  ti  doni  una  beretta  di  megp  uelluto  . 

Cor.  il  Signor  Caleandro  e  liberale, ma  ui  dico  certo  che 
non  è  tempo  c ammodo  per  me  quefio :  non  crederei 
poter  durare  tanto,  mi  euenuto  un  certo  /fiuto  ac - 
quo fo, fon  le  nato  troppo  a  buon  bora  quefia  matti¬ 
naci  è  fiato  detto, che  farebbono  buoni  dui  biche- 
mi  di  nino  di  Candia ,  quando  qucjlc  fligme  danno 
trauagho  5  ma  confiderò  che  farebbe  poco ,  non  me 
ne  bifognarebbe  manco  a  far  bene  di  rnego  fiafco 
jr  atengo  di  quelli  che  fi  portano  per  le  barche  da 
Tadoa . 

ifin.  T  i  ho  intefo ,  uien  meco  che  ti  uoglio  far  gufare 
mofcatelliycbe  guarifcono  il  mal  del  fianco. 

Cor ;  Cofi  fi  deue fare,allegr amente, gli  uenga  il  cancaro 
alla  poluere >  &  palle  d' art  egli aria  che  non  uccide 
quanti  T urcbi  mangiano  in  terra ,  andiamo . 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Grillo,  Martano. 

Ori.  Oh, eh  e  pagaia  effire/fa  ,  oh  che  abufo  intollerabili 
fon  quefii  amori?  &  il  mio  Tadrone  me  lo  dimo¬ 
stra.  Qual  rifo  mi  mouono  gli  buomini  fitoi  e  com- 
pajfonela  fua /implicita, habbiamo  raccolto  tante 
herbe, fiori, e  radici, che  tante  non  ne  fono  nel  mon¬ 
te  pufilipo  di  Napoli ,  cóme  far  douefie  acqua  da 
in  fermi ,  ò  ghirlande  da  inamor ati ,  come  fanno  le 
dome  gaetane  il  primo  giorno  di  maggio ,  oh  che 
bel  uedere ,  ob  che  grato  udire. 

Mar.  Il  periglio  farà  forfè  il  mio ,  e  futile  è  fiato  de  gli 
altri . 
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Ori.  Agente  dello  [ìndio  de  Molinarì  che  mi 

Mar.  Ts[on  uolem  altri  che  noi  adefio ,  fliamc 

Ori .  Bene  hai  qualche  cofa,  che  mene  uengo  la  mia  par 
tc /caricati  1*  anima.  « 

Mar.  Cintenderete  dire^mejjer  Spinellane  quefla  notte , 
mentre  facemmo  lenone  a  cofio  fm  ,fu  mejfo  in 
prigione. 

Ori.  Egli  in  ma  bafla3in  un  forno, fin  che  uiue3  &  io  he~ 
rede  della  fua  robba  y  e  tu  bollato  3  fruttato ,  &  in 
berlina  per  tre  giorni. 

Mar.  M  quetto  modo ,  pouero  me  ;  fategli  del  bene  >  s*io 
ne  pofìo  cauar  i  piedi  a  quefla  uolta  fenga  fmiflro » 
non  uoglio  piu  compagni  da  Galea  ;  e  fe  non  mago - 
uerno  un  poco  meglio  per  l’auuenire ,  andarò  in  lo* 

‘  co  ,  eh  ed  Sole  non  mi  farà  doler  il  capo,  poi  9  eh* io 
fon  fui  far  bene  >  uoglio  auifarne  ma  parola  a  Do~ 
r alice.  tic3toc. 

$  CENA  S  E  S  T  A. 

Rafpina,Martano,Doralice. 

Rgf  Vìen  battuto  più  a  quefla  porta ,  che  non  fi  fa  a 
quelle  de *  Medici  ,fete  noi  cornac  ch'ione 3  non  mi 
uerrete  più  in  camera  folo. 

Mar.  Tu  non  fai  il  uant aggio  tuo  femplice  che  fed  fe  tu 
ti  Lifciaui  dar  una  fopreffata  a  modo  mio3tu  diuen - 
tauimorbidetta  come  ma  uefica  piena  d'acqua 
tepida . 

J{af  Che  uogiion  dir  queflc  uefflchd etera  di  mona. 

Mar . 


di/putado? 
>  in  concio. 
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Mar.  Tu  lo  faprai,non  dubitare, chiama, chiama  madori* 
na  Doralice  tua  Tadrona,non  è  tempo  da  burle . 

Dot*  Oh  bella  difcrettìone ,  che  hauete  a  ragionar  con 
quefta  fanciulla  di  quefie  cofef  non  ui  ucrgognate 
baril  da  pegola . 

Mar .  Tian ,  pian ,  fcaricateui  j e  potete  di  quefie  colere 
dolci, fe  ne  fentìte,fe'n%a  tanto  rumore. 

Dor .  Mi  fate  dar  co  fi  del  becco  dell’ ucel  fulriafocon 
quefie  uofire  balor  darle  . 

Mar.  Mi  fa  ìnterrogat  ione, non  mieteteti  io  ti  ridonda  ì 

Dor .  tìorju  jpediamoci, ch’io  non  uoglio  far  da  quell’ bri 
re  sù  Laporta. 

Mar.  'Hpn  farebbe  meglio, ch’io  ueneffi  in  eafa per  ragia 
narui piu  commodo ,  e/fendo  cofa  di  fecreto. 

Dor.  Ts^on  hò  fecreto  con  uoi  ;  s  bautte  a  dir ,  dite  $  che 
per  bora  non  potete  entrare . 

Mar.  Certo  fete  fatta  malinconica  di  quello ,  che  ui  uo¬ 
glio  dire  ;  ma  non  dubitatele  ci  faremo  unproue 
dimento  buono . 

Dor.  Veggo ,  ch’andate  dietro  a gC infogni ;ut  ferrata 
porta  fu  la  faccia  ,  fe  non  ui  jfedite  di  quefie  uoflre 
nouellacce . 

Mar.  Ver  quanto  iopofifb  comprènder  e,  p  armi ,  che  fete 
fdegnata  meco,& il  mio  far  bene  ad  altri, uien  fem 
pre  pagato  a  quefìo  modo >  ui  dirò  in  poche  parole, 
mefìer  Spinèllone  èprefo  ,ela  ragione  cerca  affai. 
Voi  fap  et  e, Orlilo, e  noi  *,  mi,&  Or  ilio,  io  nonpoffo 
dir  altro ,  fe  non  d’hauerui  tenuto  il  lume  >  fon  poi 
anco  contento  mettermi  infierne  alla  difeja . 

Dor*  Dico  ben  iojcbefete  fuori  di  uoi.  Che  dice  di  SphieL 

Man 
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Mar.  Mejftr  Sp mellone  G  arde  fé,  quel  dalle  robbe  di  que 
fta  notte  delle  quali  a  uoì  è  toccato  la  collana ,  &  et 
Orlilo  il  meglio  de' ueflimenti. 

Dor .  Che  parole  fon  quejle ,  andate ,  andate  pouerhuo- 
monche  doucte  effere  fintato  . 

'Mar.  Si  a  quefto  modo ?  la  miete  caricar  a  me  foto  f  gri¬ 
dari)  qui  in  strada  j  acciò  da  tutti  fi  ano  inteft  i  no- 
fìri  inganni. 

Dor.  Se  non  ti  leni  da  quefte  porte ,  pecorone ,  bue  da 
graffanti  faccio  fidar  il  pelo, mi  uà  nominando  gen¬ 
te  ,che  non  ho  mai  uift o,nl  cono fc iuta  , 

Mar.  jlh  donna  Felippa ,  non  conofcetemeffer  SpineU 
Ione ì 

Dor.  M  de  fio, affettanti  io  ti  dirò  f  io  lo  conofco . 

Màr.  'Coftei  uorrebbe  far  delle  fue  ,  non  è  tempo  da  Txar 
quì,uh  bene ,  come  me  la  fanno  ch’io  non  poffo  star 
faldo,  guardi  fi  chi  guardar  fi  può . 

'  Dor.  Doue  fiei  Cambi  da  fin  fa, fe  fidai  fermo  ad  affettar - 
muti  daua  un  tale  Spinellane,  l{uj}ian  fialuatico ,  ce 
ne  f afferò  affai  di  quelli  fiocchi  da  chiarire. 

SCENA  SETTIMA. 

Leonida,  Rubina  Tua  nutrice  fotte  habito 
d’hiiomo  arabe  due. 

Leo .  Giunte  fìarrt  pur  ma  uolta ,  one  la  intention  mia. 
tanto  ha  de  fiderato  .  Quefia  è  la  piagga  di  San 
'Kficola,  che  ni  fiato  detto ,  ecco  la  Chiefa  ;  vna 
di  quelle  cafe  dette  effer  la  fuafeh  perche  non  com 

par  bora 
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far’born  quejìo  crudele,acciò  ,che  con  pnjie^a 
jwifcai giorni  miei. 

Bj)b.  Deh  figliuola ,  &  ^Padrona ,  quanto  mal  uolentier 
là  ueggo  tffer  condotta  in  quefta  Citta  con  un  ani¬ 
mo  cojì fiero ,  e  deliberato ,  credo ,  che  quefta  notte 
non  h  abbiate  mai  dormito  ,  &  ni  feteleuata  anco 
manti  giorno. 

Leo .  Deb  cara  mia  nutrice  che  unoi ,  efrh  faccia  ?  que¬ 
llo  mane  ator  di  fede  mhà  leuato  Thoaore ,  ni  leci¬ 
to  nafta  più  rejlar  in  quella  ulta ,  e  douendo  mori¬ 
re >  uoglio  che  del  tutto  retti  contento  a  pieno . 

Byb.  Tfon  farebbe  meglio  ,poi  che  fumo  quìui ,  ch’io  lo 
ritrouajji  folade  gli  dke/fila  uoftra  ìtenuta ?  che  co¬ 
me  u  oda  nominare ,  e  rìtroui  noi  in  per  fona  nella 
fua  Vatria,fefujfe  peggiore  he  una  T  igre,farà  for- 
ga,che  deponga  ogniperuerfo  affetto  ,c’bauejfe  co- 
tra  di  uoi,e  tutto  fe  intenerifea ,  e  uenga  ad  abbrae 
dar  ideando  effecutionea  quanto  ubapromeffo. 

Leo .  Tslon  dire ,  non  dire ,  ch'io  non  lo  crederei  fe  con  ì 
proprij  occhi  lo  uedeffi ,  chi  sa  meglio  di  te  ?  non  ti 
ricordi  quante  promiffioni  affermaua  fempre  coti 
giuramento ,  e  dipoi  effondo  fi  inftgnorito  della  mia 
uita,come  gli  piacque, mi  lafcio  fenga  pur  dire  ma 
parolla , partendo fi  da  feena  come  fanno  i  banditi . 

I\ub.  T roppo  fon  chiara  delle  fraudi ,  che  là  ha  ufato,e 
comprendo  bora  quel, che  molte  uolte  hò  fentito  di 
re  ;  che  la  fede, il  jònno,&  il  uento  fallaci  fono ,  ma 
chi  sa ,  che  fin  bora  non  fi  fia  auueduto  dell'error 
fuo  e  fia  difpofto  adojferuarui  la  già  fatta  pw- 
mejfa . 

Leo . 
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Eco.  Se  fuffc  come  tu  dici  nhauerebbe  mandato  noua 
di  quefio  pio  pentimento ,  e  poi  uorrefti  forfè, ch'io 
gli  andaffi  con  una  catena  al  collo  a  darmegli  per 
ifchlamì 

J{ub,  Foglio  io  parlargli  nel  modo  che  fapro  farebbe  mi 
rendo  ficura  ottener  quanto  defiderar  fi  puh  . 

leo  «  Io  per  me  altro  non  bramo,  &  altro  non  de  fiderò, 
che  la  morte, per  ufcir  h ormai  di  quefla  a  me  tanto 
odiofa  ulta , 

F^ub,  Eh  lafciamo  quella  morte  da  parte ,  che  nonpen * 
fate  adunque ,  che  anco  il  Signor  Caleandro  in  tal 
Cafo  amaramente piangere  ? 

Leo ,  Il  Cielo  le  dia  gratin  di  rauederfi,  accio  ch'egli  hab 
bia  tempo  di  piangere  ilfuo  peccato, per  me  so, eh  e 
U  durezza  del  cuor  fua  non  può  riceuere  un  fimil 
effetto,  e  creder  uoglio,  che  maggior  contento  non 
haurebbe,  quanto, fdper, ch'io  fujft  giunta  in  quella 
Terra  per  potermi  a  modo  fuo  fchernire,  e  non  jai, 
che  altre  mite  te  libò  detto  ?  uoglio  incontrarlo  ca 
i  modi  ch'io  (apro  ufare,  e  cercarò  con  quella  occa* 
fione  più  opportuna ,  ch’io  pofia  uenìr  allearmi  fe+ 
co,e  sfodrate  le  Jfiade  s* incontrammo ,  oue  ficura 
fohQycbe  in  pochi  colpi  mi  darà  la  morte,  e  co  fi  ufd 
yq  di  quelle  doglio fe  pene ,  in  cui  ogni  hor  mi  trono 
per  le  mani  di  colui ,  che  m'ha  prìuata  dell’honore 
ancora  , 

J\ub*  C  ome  io  confiderò  quefla  co  fa,  che  miete  fare,  mi 
trema  tutta  la  uita,comefà  la  foglia  fu  gli  alberi . 
leo.  Et  io  non  ueggìo  [bora,  e  per  tal  effecutione  hò  la * 
[ciato  M  adre*Vadre>  e  Fratelli  , 

F#k 
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fyb.  Prego  i  Cieli,  eh  e  come  ni  uegga,fibito  ni  conofca, . 

Leo .  ron  fiero ,  e  non  non ei già  tal  co  fa,  e  di  più  li  di¬ 

co, fe  per  forte  mi  conofcefle,  che  è  difficile,  e  quafi 
imponibile  da  credere  offendo  [marcita  la  mia  fac¬ 
cia  ,  come  era  da  prima ,  e  poi  hi  que fio  h abito  da 
fludente,che  mi  attrouo,con  fiada,  e  pugnale  e  ca¬ 
pello  in  tefla  far  anco  il priuo  di  lume,  e  cercarà  co 
qualche  fio  maluagio  arteficio  condurmi  al  fine  ; 
acciocché  de*  cafì  miei  non  b  abbia  d  batter  mai  più 
p  enfi  ero  alcuno. 

J{ub.  E  [e  per  forte  noi  defle  la  morte  a  lui,  come  ui  [a- 
tisfaràpoi  ? 

Leo.  JLncor  che  fife  gmfia  uendetta ,  quando ,  il  Cielo 
mi  concedere  tal  forza ,  che  per  le  mie  mani  rie  e* 
uefie  laprìmtion  delia  [ua  aita ,  ma  quanto  a  ciò 
forno  troppo  lontani ,  che  una  fanciulla  derelitta 
me ?a  morta  facejfe  forza  ad  un  robusto,  e  crudele 
Caualliero . 

ì^ub.  Poi  che  io  té  ùeggo  in  queflo  p enfierò  ferma ,  e  co* 
ftante ,  uoglio ,  chi* andiamo  alla  pianga  maggiore , 
non  può  far  che  le  Spedarle  non  s aprano ,  e  dai 
'Padroni  di  quelle  intenderemo  meglio  di  lui ,  e  do¬ 
tte  è  [olito  c  aminar  e  ordinariamete,poi  che  lo  [lan¬ 
dò  noi  ferme  in  queflo  loco3potriafacilmete  occor¬ 
rere  ,  che  il  Signor  Mileno  uoflro  Fratello  [opra- 
giungere  a  noi  a  ca[o,e[sendo,che  quefti  Scolari  ca 
minano  a  tutte  1* bore ,  e  qualche  grande  f caudato 
ne [egui[se,e  eh* io  fuffi  quella  che portafse  la  pena . 

I  Leo.  Di  Mileno  mio  Fratello  non  ho  dubio,che  micono- 
[ca  y  ma  più  di  Drillo  già  tanto  S  eruttar  nofìro  di 

vafi» 
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capi, pigliai  il  tuo  configlio  per  un  poco,  ma  come 
uada  troppo  a  lungone  non  lo  troni  andar ò  fino  alla, 
propria  fua  cafa  a  farmi  udire, 
tyb.  Qualche  fanta  cofafrà  tanto  preghi  per  noi  m 

SCENA  OTTAVA. 

Rimicelo  folo. 

fui.  lì  dijporfi  con  maturo  con  figlio  dì  pigliar  un  buon 
c amino,  &  indi  a  poco  uolerfi  pentire, e  ritornar  in 
dietro  fenga  confi  derar  il  fine ;  non  sò  come  potrà 
ejfer  lodato,  poi  che  fuccedendo  finiflro  alcuno,  co¬ 
me  facilmente  pub  aimènirefil  hiafmo ,  &  il  danno 
mai  piu  fi  parte  d'attorM  :  &  io  bora  mi  trono  à 
tal  termine  giunto  ;  la  onde  mi  hi fognar  ebbe  hauer 
come  Medico  il  prefumer  giudiciof amente  ;  come 
iAuuocato,e  Dottor  la  fotìlità,e prontezza  ;  come 
Mercante  il  rijco,  e  folicitudine  ;  come  Soldato  Va* 
nirno  :  e  il  ualor  dell' opre.  Ho  condotto  Gorgia  al¬ 
la  prigione  a  ragionar  con  meffer  SpineUonefilqual 
farmi  ejfer  flato  fchernito  da  ma  fagace  corteggia- 
na,  egli  ha  detto  hauer  la  chiane  della  fua  porta,  la 
qual  no  ha  uoluto  dar  a  Gorgia,  che  gli  uadd  a  tuor 
drappi  da  coprir  fi  ;  ritrouandofi  come  in  camifia , 
ma  Ihà pregato  che  uoglia  andar  a  ritrouar  un  cer 
to  l^otaio  fuo  amico  per  darla  à  lui,oue  ho  efforta- 
to  con  efficaci  ragioni  per  ben  fino  quefto  Gorgia , 
che  moflri  di  non  lo  hauer  ritrouato,  acciò  aftretto 
fta  a  dar  ejfa  chiane  a  lui  ,  e  come  l'babbia  hauuta 
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mi  uengadi [abito  a  ritrouare ,  acciò  il  Signor  Ca¬ 
le  andrò  in  qualche  parte  fia  da  me  rimunerato ,  t 
co  fi  mbàpromeffo  di  fare  ,  ma  ui  bifogna gran  ui - 
gilanga  ;  uoglio  entrar  in  cafa  ad  annunciarli  il 
tutto . 

SCENA  NONA. 

Grillo  folo , 

Ori .  Chi  ride ,  e  canta ,  chi  piangere  chi  [offrirà.  Oh  mon¬ 
do  come  fei  fatto  fio  non  uoglio  mai  ejfer,fe  poffibil 
fia  nel  numero  di  quelli, che  fon  chiamati  dotti,  poi 
che  fon  tutti  malinconici, cataro fi, uentom fi, humidi, 
e  p  auro  fi.  lo  ne  so  render  qualche  ragione ,  per¬ 
che  io  ho  fempre  hauuto  pratica  di  tal  gente  fe  gì un 
to  il  Corner  Sanefe  quefta  notte  con  lettere  da  Sic 
na  al  mio  "Padrone  fcritte  di  mano  di  fuo  Padre ,  co 
me  Leonida  fua  forella  è  partita  di  cafa  con  Albi¬ 
na  ftia  Autrice, e  non  fi  sa  ancor  douc  fia  capitata . 
Il  Signor  Mileno  tutto  dogliofo,con  profondo  pen- 
fiero  f enee  fiato  f opra  d:fe.  mà  ìndi  à  poco, Infoia¬ 
to  ogni  filtra  cura  da  parte  vuol  veder  il  fine  del 
fuo  mal ,  cominciato  amore,  e  uer amente  lo  uoglio 
feguire ,  hauendo  con  fiderato  che  {uinca,ò  perda ) 
non  può  efferfenon  bene  per  me  ;  fe  ottiene  quan¬ 
to  de  fiderà  ly  allegrezza  il  traporta  in  moào,che  no 
fi  ricorda,  e  non  tien  conto  più  di  co  fa ,  che  hahbia, 
fe  anco  non  gli  rie f ce,  fon  fi  curo  che  diueta  pazzp* 
vagano  il  meglio, che  in  cafa  fi  troua ,  chi  jfrerapoi 
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fiar  meglio  di  me >s  inganna,  S'io penfajji ,  che  Do- 
rahce  fofje  fola  nel  caro  albergo  finga  dolor  de  ner 
ui  ,  io  uolentier  mi  ripofareiper vn  quarto  d'hora 
fitto  l'ombra  de' [noi  biodi  capelli,  il  Tadrone  dal¬ 
l'altra  parte  parche  nelle  orecchie  mi  rifuoni  ®ril 
loyOrilkyOue  fri?  e  per  il  vero, fi  confiderò,  è  molto 
Kobligo  mio  uerfi  quejlo gentil' huomo,ma  i  tr alia¬ 
gli  mipercuotono  la  memoria  in  modo,  che  conuen 
go  operar ,  come  la  natura  m  inulta ,  non  li  uoglio 
mai  mancare ,  intrattenga  ciò  che  mole ,  gli  albori 
hormai  fi  ami cinano,  farà  tempo,ch' egli  uega  fuo¬ 
ri  di  cafa  con  quelle  [uè  dolci  infalatucce.  lo  uado. 

S  CENA  DECIMA. 

Martano  folo. 

Mar.  ISton  fi  deue  mai  la  filar  andar  mete  male,  pur  che 
fi  pojfa,  e  far  firnpre  volentieri piacer  e  fio  ho  com¬ 
pre  fi  che  fon  di  natura  molto  f or  te, e  non  mi  perdo 
co  fi  facilmente  d'animo,  ho  ritrouato  Gorgia, ch'e¬ 
ra  flato  a  far  l'officio  di  buono  amico, a  uifitar  mef- 
fir  Spinellane  alla  prigione  ;  è  diuenuto  Sant  uccio 
quefio  Gorgia,  mi  ha  fatto  un  Sermone  fipra  il  be 
viuere, che  s'io  haueffi  il  modo,  fi  arei  molto  adagia 
to,ma  in  fine  gli  ho  chiuffi  la  bocca  con  fuograpia 
cere;l'hò  addolcito  tutto  (eriga  mufica  d'Infir ome¬ 
ri;  ma  uoglio  per  mego  di  lui  hauer  guadagnato  lo 
fiotto  per  due  me  fi, gli  ho  lenato  la  chiane  della  ca 
fa  di  mefier  Spinellone  mentre  domina.  Egli  haue 
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m  cornicione  d’andar  a  pigliare  alcuni  drappi  dà 
riueflirlo,nuntiarò  quefta  chiane  ri  Signor  Calean 
dro, con  patto  però,che  mi  dia  tara’ oro,  quanto  el¬ 
la pe fa  ,e  cofi  uerrò  a  [caricarmi  la  confo  lentia,  fa¬ 
cendo  piacere  a  tutti  fenica  troppo  danno  mio  ,poi 
che  cofi  porta  ildouere.  Quefti  gentil huomini  han 
nofentito  l'odore ,  ch’io  fon  da  Magnano .  £’  uenu- 
topur  vna  volta  per  me  buon  tempo  ,ftò  a  fentir 
quello  che  dicono. 

SCENA  VNDECIMA, 

Rinuccio,  Caleandro,  Metano  • 

J\in.  Mitro  non  ci  refìafe  non  ritrouar  coftui,  efenoha 
hauuto  la  chiaue  ,  come  mi  ha  promcfio  di  operar 
dihauerla ,  dirgli  che  di  nouo  tanto  lo  J\ limoli ,  che 
sh abbia . 

Cai .  Totrei  creder  quafi  tutte  le  cofe  del  mondo ,  ma  dif 
fidi parrni,  che  meffer  Spinellane  dia  la  chiaue  del 
la  fua  cafafuor  delle  fue  mani. 

Mar.  Signor  Caleandro,  quante  cofe  produce  il  Maggio ? 

Cai.  Quante  bugie  tu  dici  in  vnanno ,  che  uai  facendo,ti 
miro  molto  allegro . 

Mar.  Come  io  ueggo  uoi, [caccio  da  me  ogni  melinconia . 
non  lo  credete  t 

Cai  Tfon  so  quello  mi  debba  creder  di  te  poi,  che  di  con 
thmo  ti  ho  ritrouato  de  più  metalli . 

Mur.  Quefto  procede  dalle  varie  uirtù ,  che  fi  trouano 
in  me . 
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Cd.  Virtù  dì  pochi  frutti  per  gli  altri ,  &  {ferialmente 
per  me. 

Mar.  Andate  mò  uoi  a  far  bene  coti  quefli  Signori. 

Cai.  T^onpoffo  dir  altramente, poi  che  da  te  mai  ho  bu¬ 
rnito  cofa,  ch'io  h  abbia  de  fiderato . 

Mar.  Islon  ue  ne  miete  ricordare ,  però  dite  a  questo  mo 
do,e  poi  non  fapete ,  che  la  fatica  di  dodici  me  fi  fi 
raccoglie  in  vna  uolta  fola, eh*  è  la  ricolta ? 

Cai.  E  perciò, che  nuoi  direi 

Mar.  Voglio  dire,  che  fe per  ilpafiato  non  uolete ,  eh* io 
uhabhia  mai  fatto  feruitio  alcuno,  fon  contento  di 
quello ,  che  ni  piace,  ma  bora  ui  faccio  fapere  che 
per  uoi  hò  il  mondo  in  mano. 

Cai  II  di  uetro  quefto  tuo  mondo, ò  di  foglie  di  fambuco . 

Mar.  di  uetro  farà ,  fe  co  fi  uolete ,  eh*  io  lo  gett arò  sù  le 
pietre, fe  non  farò  in  gran  parte  premiato . 

Ifm.  Coftui  con  fraudi  ha  hauuto  il  feruitio  che  cerchia¬ 
mo, Hate  a  uedere  . 

Cai.  Horsu  ueggo  bora  che  tu  mi  ami  da  uero ,  parla 
ch'io  t'intenda,  che  fon  per  far  quanto  tu  uuoi . 

Mar.  Voi  cbe'l  tempo  f  ugge ,  &  lo  ftar  quiui  non  mi  e 
troppo  in  piacer  e, ui  dico,chb  un  mio  cariffmo  ami 
co  fi  troua  hauer  la  chiane  della  cafa  di  mejfer  Spi 
nellone,egli  è  in  prigione . 

Cd.  Io  non  hò  ancora  beri  intefo  la  difgratia  occorfa  a 
mefìer  Spinellane, eh' io  uoglio  fzuorirlo  uenga  che 
fuor  di  la.  circa  quefla  chiane ,  che  tu  dici ,  come 
l'hai  bauuta? Tarmi  che  tu  fia  uno  di  quelli, che  fan 
no  dal  principio  al  fine  l'hifioria  feguitain  danno 
di  mefjer  Spia  elione . 


Mar. 
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Mar. È  flato  una  difgratìa  accidentale  di  co  fa  da  niente, 
e  che  pen fate,  che  fìat  Mefler  Spinellane  fi  reputa 
quefio  afauore  ;  ha  cominciato  a  far  amicitia  che 
fa  d'odor  dì  pregiati  e, che  dura  più,  che  la  foia  Fio¬ 
rentina:  Fi  menarola  luogo ,  doue  haueretequefìa 
chiane  al  uoftro  comando, ma  bi fogna, Capete ,  oro , 
e  non  argento,  diamoli  fine, che  non  uoglio  più  jìar 
quiuì . 

Cai.  Ancor  che  di  ciò  poco ,  ò  nulla  preualermi  inten * 
da, andiamole  co  fi  farà  il  nero faccio  padrone  del 
mìo  la  tua  confi: lentia  . 

Mar.  Se  farete  a  quefio  modo, guadagnar  et  e  affai,  camir 
nate . 

SCENA  D  VODECIMA. 

.  forgia  folo. 

Cor.  Quefio  gaglioffo  di  Martano  m'ha  fatto  una  beffa, 
che  s'io  lo  trono,  non  credo  che  mai  più  defraudi  al 
cmo,  e  forfè  ch'io  non  lo  teneua  per  amico  ?  gli  ho 
fai nato  la  ulta  due  paia  di  uohe  a  quefio  fciaguro'- 
to,  mefler  Spìa  elione  mi  haueua  dato  la  chiane  del 
la  fua  cafa  acciò  andaffi  a  pigliargli  delle  ucfiimen 
ta  da  coprir fi, che  fe  ne  muore  del  freddo ,  c  quefio 
•Affa fino, con  una  catrna  diparole  finte,  e  fi  mula- 
tè  mi  ha  guidato  nell'albergo  divetrucio  Al  aieri 
hofie  nouello,&  ha  fatto  portar  un  gran  piattello 
r.e  de  maccaronì  con  canella  di  fopra,che per  il  ne¬ 
ro  fono  fiati  molto  buoni; fopragiungendo alcuni  ro 
fìicini,poJJo  hauer  beuuto,fe  ben  mi  rie  or  ih  un  Jet 
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cara  ffe  di  mo  fratello, poco  più  in  circa,  e  poi  non  so 
come  fia  flato, ma  uoglio  crederebbe  queflo  ladro¬ 
ne  nihabbia  vfato  qualche  incantefmo.m  afialì  un 
forno, come  s'io  haueffl  nauigato  molti  giorni  nella  { 
fortuna  del  mare  [eriga  mai  ripofarmi .  mi  riguar¬ 
do, non  trono  la  chiane  di  mejfcr  Spinellane  al¬ 
tri  non  lapoflono  hauer  hauuta  fe  non  egli.  Quefta 
e  un  \Jrma,che  fi  dìmeticò  in  cafa  mia  Garbuglio 
mio  già, che  andana  fendale  a  Monte  ale  ino,  e  fem 
prel 'ho  tenuta  per  memoria  fua  .  Io  potei  hauer 
ma  quadragefima  un  bacii  de  fichi  affai  grande  a 
bar  atto, e  non  la  volfidare,nb  manco  la  darei  bora 
per  co  fa  maggior  e.  S’  io  trouajfi  pur  queflo Mfinac 
ciò,  io  veder ei  fe  sa  tagliare ,  e  non  mi  fermo,  che 
s  io  douejf  morire  della  fame ,  lo  uoglioritr oliare, 

SCENA  TERZADECÌMA. 

Caleandro ,  Rimicelo . 

Cai.  Come  il  corfo  delle  cofe  contrarie  e p afiato,  uengo- 
no  poi  tutte  infieme  le  felici . 

pìnm  Dalle  conditioni  uotlre  non  fi  poteua  Jperar  altro. 

Cai ♦  L’affettione  al  folito  ui  trasporta  mejfer  Bfnuccio, 
ma  lafciamo  qnefti  ragionamenti  da  parte  ,/iamo 
fatti  Capitani, Vadroni,e  Signori  della  porta  della, 
cafa  di  mejfer  Spiri  elione ;anc  or  eh  e  ci  cofli  qualche 
feudo,,  ma  queflo  fempre  a  me  fiamlla;e  fe  cifuffe 
andato  del  pingue ,  nonché  dcnari$non  hauer  ei  la- 
ft iato  quella  octofionc* 
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Hi».  Lo  credo  anch'io  Signor  Caleandro  ,  che  l'hauere- 
He  fatto, ma  dubito, che  queflo  Martano  ejjendo  p 
natura  huomo  pejjìmo,  non  ci  h abbia  ingannato  di 
qucfta  chiane ,  mi  par  molto  grande  ricetto  alla 
porta . 

Cai  Io  ni  prometto  da  Canali}  ero,  fé  ci  ha  burlato  di  le - 
uarlo  dal  mondo, come  merita  la  fua  malitia. 

I{in.  Quello  farà  poi  obligo  mio  Signore . 

Cai  ISlon  paffarà  molto,  che  ne  faremo  efferienga.  no - 
gito  entrar  in  cafa  e  metter  già  quefto  capello >  che 
pur  troppo  l'ho  portato  qucfta  notte . 

I\in.  Mnch'io  mi  uoglio  un  poco  riudlir  meglio  . 

SCENA  QVART ADECIMA. 

Martano  folo . 

Mar .  Ho  intefoyche  Gorgia  è  diuenuto  paggo ,  e  uà  per 
la  Città  con  una  fpadaccia  molto  antica ,  &  diman 
da  a  quanti  troua ,  fe  m'hanno  ueduto ,  fon  ficuro, 
che  il  troppo  mangiare  gli  deue  hauer  cagionato 
quefta  pagaia >  e  perche  io  lo  conofco  che  fino  da 
pie ciol  gargone S  fiato  fempr e  una  mala  belila, uà 
con  federando, eh  e  trottandomi  co'l  furor  del  uino , 
non  mi  faceffe  troppo  piacere ,  gli  ho  tolto  quella 
chiane  ,fe  ben  penfo  che  no  fi  ricordi  più  di  chiane , 
nè  chiauadur e, niente  dimeno  farà  bene, eh*  io  irà  ri¬ 
tiri  p  un  poco  hi  uilla.  H  o  chiappato  due  dogene  di 
feudi  dal  Signor  Caleandro, e  mejjbìì  apprefio  àgli 
altri  ,  fi  che  io  p ojfo  Star  vna  fett  interna  fenga  far 
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fermoni  fopra  il  uhi  da  filetto  ,fe  ci  fard  anco  dì  fuo 
ri  qualche  villanella, come  credo  che  habbia  uoglia 
di  far  U  danga  (coigcfe ,  io  cantaro  per  ordirne  di 
f  sfarò, e  co  fi  uerrò  a  confumar  il  tempo  grado  fa¬ 
'/n  ente  . 

SCENA  DECIMA  QUINTA. 

Leonida,  Ruhina. 

Leo.  Deh  Ifiutrice  mia  non  più  fi  prolunghino  gli  affan¬ 
ni  miei, poi  che  habbiamo  late  fio  quel  che  uoleui,  il 
perder  tempo  a  quefio  modo ,  noufatisfa  alla  deli - 
beraùon  mìa . 

Pub.  E  che  uorefie  adunque  che  fi  facefie  f 

Leo.  Foglio  che  andiamo  a  intronarlo  alla  propia  cafa. 

J\ub.  Fi  ndar  a  cafa  fua  mi  piace, ma  che  deponiate  ogni 

"  fdegno  ch’hautjie  nell7 animo  concetto . 

Leo.  Bobina  à  quello  modo  ì  in  che  concetto  m'hai  ?  tu 
uorefii  ch'io  andaffi  fral  il  rifo,  e*l  pianto ,  e  come 
per  fona  di  poco  honore  > feguit affi  gli  fuoi  maluagi 
appetiti . 

J \ub.  Flhi  me  Signora  mia,mi  trafugete  a  dirmi  quefio „ 
chi  sa  meglio  di  me  l'honefià  deli* animo  uoftrof  di- 
cena  per  fuggir  l’auueffo  cafo,  che  pormi  uedere . 

Leo.  Che  maggior  infortunio  mi  può  auuenir  di  quello 
che  m  e  occoffoìVoi  che  mitrorn  fommeffa  la  mag 
gior  fofianga;  che  far  debbo  del  reflo  ? 

Hjib.  Sono  occorfi  di  fimtli  accidenti  anco  nelle  figlie  de 
nè  per  ciò  fon  co  ffe  al precipitio  . 

Leo. 
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Leo.  Il  ricordarmi  njìeffo,che può  efier  auuenuto  ad  al 
tri,& in  fuggetti  maggiori  di  me, più  mi  /prona  ad 
effequir  quanto  hò  determinato ,  poi  che  non  fodìf- 
fanno  a  guarir  la  infirmità,  nella  qual  mi  trono ,  nè 
temo  di  cofa  alcuna, poi  che  la  morte  è  buona  a  noi 
quando  cflingue  ì  mali  della  ulta. 

B&b.  Il  debil  faper  mìo  non  è  buono  a  rijponder  a  uoi,mà 
certo  s  io  non  mi  penfaua  di  poter  honeftamente  , 
&  a  uottro  beneficio  difponer  di  noi ,  forfè  non  mi 
trotterei  quiui  bora  .  Deh  fperanga  mia  lafciate 
quella  uolta  gouernare  alla  uoflra  nutrice . 

Leo.  T i  hò  intefo,'uorrefti  ch'io  con  fummisfione ,  e  la¬ 
grime  gli  andasft  a  f congiurar  il  fuo  cuor  duro ,  & 
impenitente,  ma  ciò  non  farò  mai  :  poi  eh  effe  lui  è 
nobile  fio  fon  di  cafa  nobilisfima  ;  egli  è  ricco  sà 

anco  il  noflro  hauere,ancor  che  da  noi  fempre  que¬ 
sto  fìa  fìa  il  manco  apprettato  ;  egli  è  bellocchi  sd 
meglio  di  te  la  miaguafìa  bellezza  per  fua  cagio¬ 
ne?  JS^on  mi p offa  già  contener  dal  pianto ,  quando 
mi  ricordo,  che  fotto  la  fede  mi  ha  leuato  l’bonore , 
non  hò  fangue  in  lieti  a, eh  e  tutto  non  mi  fi  còmoua. 
i{ub.  Ceffate  ui  prego  da  tanta  meftitia ,  e  credete  a  chi 
di  lituo  cuore  riama,  e  lafciate  quefli  penfieri  me - 
lanconici,pGÌ  eh1  io  ui  ueggopiu  difperata,che  cofì - 
gliata,cÒtentatiui,cby io  uada  à  parlare  da  me  fola . 
Leo .  Fermati, e  di  ciò  non  mi  ragionar  piu,  che  mi  farai 
morir  frenetica  ,fe  uanamente  mi  uai  cofittat te¬ 
nendo  . 

fyb.  E  come  uolete  che  facciamo?  battete  forfè  penfato 
riandargli  a  cafa  a  dirgli  parole  ingiurio  fé  ?  in  no- 
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me  di  fan  loppa . 

Zro.  doglio  che  tu  picchi  alla -fiat  porta ,  e  dirai  a  chi  ti 
rijponde  di  uoler  dar  ma  lettera  nelle  proprie  ma¬ 
ni  al  Sig,C  ale  udrò, che  co  amaritudine  co  fi  lo  chiarii 
mo  ;  e  come  un  poco  fi  fcuopre  lafcia  poi  far  a  me . 

l\iib.  dolete  ejjer  cagione  di  qualche  tumulto ,  di  morir 
voi, &  far  morir  me  ancora  mifer  abilmente  ? 

Leo.  ISfpn  offenderanno  te,  che  non  hai  armi,  e  poi  fug¬ 
gi  immediate  dotte  ti  piace . 

ì\uh.  Queflo  non  farei  mai,ma  ben  ui  dico ,  che  confufion 
fard, e  male  affai  par  mi  ue  dere;  e  fe  pur  cofi  haue- 
te  deliberato  fatemi  quefìa  ultima  grana ,  che  fon 
per  dimandami,  non  gli  andiamo  a  cafa ,  che  facil 
farebbe ,  per  gli  habiti  che  habbiamo  che  ui  cono - 
fcefìe,e  dal  uoflro  parlar  altiero ,  piena  di  furore , 
e  [degno, non  ui  effendo  alcuno ,  che  fi  interponevi, 
di  mezp ,  in  vn  batter  di  ciglia  ui  potria  condurr t 
amorte. 

Leo.  E  bene ,  che  uà  cercando ,  e  che  de  fiderà  Leonida 
poi, che  la  uìrtk  dell’animo  unterà  fernpre ,  ne  può 
effeiì  efìinta. 

J\uh.  E  nero,  ma  perciò  non  fi  [apra  la  crudeltà ,  che  ui 
ha  ufato»  ne  la  cagione  della  grandetta  del  uoftro 
cuor  e;  che  co fi  ui  conduce . 

Leo.  Lo  fapranno  i  Cieli, e  tu  lo  farai  manifeflo ,  fe  pian¬ 
to  d’amore  dopo  il  mio  file  ti  farà  rimasto. 

J\itb.  S’io  u’amo  lo  potete  uedere ,  effendo  in  qitefla  etàt 
otte  mi  trono  tra  utilità  in  h  abito  da  huomo ,  &  uc< 
nutaui  dietro  non  ad  altro  fine ,  fe  non  per  ben  uo 
Uro, poi  ch’io  ui  uiddi, mentre  erauale  a  Siena  tat$ 
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dijpofla  a  venir  a  Tifayhauendomi  giurato,  s  io  fa¬ 
ceva  moto  del  partir  uoflroi  che  con  le  proprie  ma 
ni  ui  hauerefte  dato  la  morte y  ove  io  vedendovi  in 
qnefle  affare  conditioni  riftretta ,  mi propofi  con  o- 
gni  forte  di  modo  di  feguirui y  con  intentìon  ferma 
di  rimouerjì  dalla  diffaeratione,  e  ridurvi  al  traquit 
lo  flato ,  con  ffaeranga  >  che  la  già  promeffafede  ui 
fufle  offernata . 

Leo.  il  configlioyche già  in  te  fleffa  deliberafli  effequire , 
non  può  fe  non  ejfer  lodato y  ma  non  confiderafti  la 
qualità  della perfonafln  cui  operar  dovevi,  fi  che  ti 
prego  andiamo  a  dar  fine  al  mio  grave  dolore . 

Fyiib.  Siatemi  almen  corte  fe  di  quel  poco  che  vi  ho  dima 
dato  yfe  conofcete  eh7 io  mai  ui  babbia  amata y  non 
correte  in  tanta  fretta  f  feorriamo  almeno  tanto  > 
eh  e l  giorno  fi  faccia  più  lucido  . 

Leo.  Mi  contento ,  per  compiacerti y  ancor  che  ogni  di- 
lation  troppo  mi  aggravi . 


SCENA  SESTADEClMA. 


Orillo,&  Mileno  folto  habito  d’Hof  tokna. 


Ori  Date  principio  anhtiofamenté ,  eh* io  ui  faro  femprp 
a  fianchi  con  le  armi  a  lato  . 

Mil .  Vetrefemolo,petrefemoloyclattuche$  chi  comprai 
chi  compra  gentildonne  i 
Ori.  Oh  ben  e  : feguite,  eh  do  fon  qui pronti fintò . 

Mil.  V or rigiuloye  lattuc a. ,  chi  compra? chi  compra  gen* 
tildonaei 

*  Ori , 
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Ori  ^ immotamente ,  che  non  c'è  il  Signor  Caleandro  in 
cafaj'bò  ueduto  io ,  che  andana  uerfo  il  Talai^p 
del  V  o  defi  à. 

Mil.  Tetrefemolo ,  e  fzluia ,  e  porrigiuolo, chi  compra? 
chi  compra  gentildonne . 

Ori.  Oh  noce  piena  d  amor  e, come  dice  bene,  cara  Hor - 
tolanina . 

Mil.  Bpfmarino,  e  fenocchiy  latughe,  e  porrigiuolo  s  chi 
compra  gentildonne . 

Ori.  Varia  s  ingr  offa,  chi  fi  può  [alitar  yfe  falui . 

Mil.  uoglio  ueder  il file  finir  amaga, che  fi  mole . 

SCENA  DECIM  ASETTIMA. 

CaleandrOjRinuccio^Mileno^ofca. 


Cai  Come  fi  penfa  in  un  negotio  importante  chél  tutto 
fila  fornito,  fempre gli  manca  qualche  cofa ,  e  delle 
principali . 

Toi  che  facilmente  prouedemi  poffiamo ,  uoglio  lo 
riputiamo  nulla . 

Mil .  Latugheypetrofelinoyjenocchiychi  compra? chi  co¬ 
pra  gentildonne? 

Cai.  7 Son  uedete  meffer  Pinuccio,  che  bella,e  uaga  gio - 
nane  hortalana,  è  ufanga  mona  quefta  di  andar  ue 
derido  alla  foggia  di  !\oma. 

Bìn.  E'giufta  cofa ,  chela  fila  bellezza  flia  tra  rofe  di 
giardino, poi  che  deue  anco  efferui  nata. 

Cai.  In  che  parte  della  Città  hauete  gli  tìorti ,  oue  rac- 
>  cogliete  cofi  belle  berbere  fiori? 

Mil. 
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(  Mil.  A  fan  Zeno  Signore. 

Val.  Sete  citellafi  giouane  maritata? 

Mil.  Son  Vitella  in  felice,  e  poco  confolata  . 

,  Val.  Come  può  ejfer  queflo  ,  la  cera  uoBra  non  lo  diimo* 
fira,e  di  ciò  chi  riè  cagione  ? 

Mil.  Ho  flato  pouero  noftro  in  cui  fi  trottiamo . 

'  Cai.  Sete  poi  ricca  di  quello ,che  i  nobili  defideranOydel-  - 
la  molta  b rilegga. 

Mil.  Conpatientia  fopportaremo  i  giorni  noBri . 

Cai.  jer  maturi  in  cortefia;che  berbaggifon  quefti ? 

M  il.  Tutti  buoni  fecondo  la  Bagion  del  tempo . 

Cai.  Oh  rea  forte  di  quefta  gioitane ,  perche  non  nacque  - 
de  perfine  ricche ,  poi  che  i  firn  coflurni ,  &  hono - 
ratiffime  maniere  ne  la  fanno  degna  ? 

i  fijn.  La  grada, &  la  uirtàyche  uien  da  un  bel  corpo  non 
hà  bi fogno  d'altro,  non  è  co  fi  giouenetta  bella  ? 

j  Mil.  Io  non  sò  che  rifionderui  Signori ,  che  la  /implici¬ 
ti  non  hà  giudi do  fopra  di  quefti  uoBri  ragionami 
ti ,  con  uoflra  licenza ,  me  ne  andarò  per  il  mio  ca¬ 
mino  . 

Cai.  Tian  digrada,penfate  forfè, ch'io  fia  cofi  difcorte - 
fi, eh' io  non  uoglia  pigliar  delle  uoflre  robbe? 

Mil.  Fate  il  piacer  uoflro. 

Val.  MeJJer  H/n  uccio  ui  prego  che  chiamiate  il  raga7- 
gp  che  uenga  a  tor  di  quefle  filate ,e  fenoccbi,e  noi 
andar emo  ouefa  bifignoper  chiarir fi  del  dubio . 

Mil.  JLndaro  io  dffopra  Signor  a  portarle ,  fi  cofi  ui 
piace  . 

Cai.  Chi  potrà  pagar  uri  animo  cofi gentile!  &  una  cor 
tefia  cofi  pronta? 

Min. 


ATTO 

Ria.  Signor  C  oleandro  ecco  il  Rggagjp  . 

Cai  Oue  andauì  bora  tu  f eriga  beretta  in  te/la . 

Mof.  Era  ufcito  di  cafa  ,  che  mi  pareua  vdire  di  quelle 
ma fc  areiche  Hanno  j 'aitando  co  i  fonagli  ,  e  perche  < 
non  mi  togliejfero  la  beretta  l’ho  Infoiata  nel  Ca¬ 
ra  ero  ne. 

Cài.  Che  fi,  eh  e  tu  deui  effer  ancora  addormentato  ?  ca- 
pejìro,capeftro,ti  farò  ftar  in  cafa  ?  conduci  di  fo - 
pra  quefta  giouene  hortolana ,  e  dirai  a  madonna 
Minerua  che  pigli  di  quello, che  più  gli  piacele  che 
le  ufi  ogni  effetto  di  amoreuolegga . 

Mof  Signor  sì,le  dirò  ogni  co  fa. nenie  e  meco  H  ortolani- 
na, parete  tutta  miaforella. 

Cai  AÌefier  Rfiiuccio  direi,  che  fi  facefie  a  quello  modo 
che  andati  e  noi  al  Talaggo  del  Vo  della,  &  inten¬ 
dale  fottilmente  con  bel  modo  da  guardiani  delle 
prigioni, fe  m  effer  e  Spinellone  e  per  ufeire  quefta 
mattina  di  prigione,  acciò  che  intendendoli  ch'egli 
fuffiper  uenir  a  cafa poffìamo  operar, che  no  efea , 
&  io  andarò  a  trattenermi  per  un  poco  alla  Spi-* 
tiaria  del  Tino  d'oro;  e  uedrò  fe  le  confettioni ,  che 
habbianto  ordinato, fono  impronto ,  acciò  il  ragag^ 
go  lepori  uenir  a  pigliar  incontinente . 

Rbi.  Quello  lodo,&  io  non  mi  partirò  fin  tantoché  non 
fon  fatto  capace  della  coja , 

Cai.  Fi  prego  che  fiate  follecito ,  e  quanto  prima  haue * 
rete  potuto  fottrar  il  nero,  uenite  ch’io  farà  dinan-- 
gi  alla  cafa  di  m effer  Spinellone  a  palleggiare . 

gin.  Farò  ogni  poter  mio  d'efferui  incontinente , 

Cai  Andate ,  eh' anch'io  farò  il  medemo ,  kauetepnrU 

Chiane  ? 
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Chiane ? 

ì\in.  Signor  fi  .  la  miete  1 

Cai .  Tenetela  mi ,  che  jete più  atto  a  difenderla  come 
ualorofo  faldato. 

J\in.  La  lande  non  confitte  nel  fattola  come  fi  faccia . 

Cai.  Io  ho  intefoyche  in  ogni  profeffione  fete  ualent’buo 
mo .  andate  per  la  uojlra  firada  ch’io  andavo  per 
la  mia . 

SCENA  DECIM  AOTTAVA. 

Gorgia  folo . 

sor.  Se  coflui  fufic  qualche  h uomo  da  bene ,  per  fua  di - 
fgratia  t  batterei  ritrovato  diece  uolte .  La  nebbia 
è  fiata  fempre  amica  de’ ribaldi,  par  ch’io  non  ueg- 
ga  lume  quefìa  mattina  in  quett’aer  folto, fe  le  uec 
chie  catarrate  mi  mie  fiero  mai  uenir  a  coprirgli 
occhile  nero  ,  che  mi  farebbe  d’un  certo  tedio ,  ma 
dall’  altra  parte  divenir  ei  grafio  come  un  papa  fi¬ 
co, e  poi  e  da  con  fiderare  che  mi  farebbe  fatto  mil¬ 
le  torli  a  tauola  nel  difeernere ,  &  apprender  pre- 
fto  le  buone  vivande  :  non  fa  per  me .  jLnyfi  uoglio 
prouedere  a  queflo  mancamento  di  uifia,  mi  ha  in¬ 
gegnato  una  mia  fintola,  eh’ io  pigli  nino  del  meglio 
che  fi  può  hauere  di  diece  forti  tra  bianco  >  e  nero , 
e  lo  mefcoli  beniffimo  infieme ,  e  dopò  ilpaflo  ne  he 
ua  tanto,  quanto  farebbe  in  una  gucca  di  lira  Ve¬ 
ne  tiana, mi  dice  quefia  Donniciuola ,  che  dopoi  be¬ 
vuto  detto  nino ,  afeende  immediate  al  capo ,  quel 

caldo. 
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caldaie  buon  vapor  e,  e  fi caccia  quella  h  umida  frigi- 
ditàyangi  la  con  fuma  in  módoyche  l’occhio  refila  lu¬ 
cido  >e  beilo ycome  un  cbryft  aitino ,  lo  uoglio  crede - 
re3  perche  il  remedio  c  molto  laudabile ,  dopò  che 
mi  trono  inganato  da  coflui >  pormi  che  mai  più  mi 
debba  uenir  buongusto  di  mangiare .  fon  di  parere 
di  farmi  far  vna  polenta  alla  foggia  lombarda  con 
butiro  fr e fco, e  formaggio  di  monte ,  ma  che  fio  uec 
chiome  ueder  s’iopoffo  acquiflaril  morto  appetito . 
ma  fra  tanto  uoglio  trouar  quefiìo  buo  fantino ,  s’io 
doucffi  canario  fuori  d’una  tomba . 

SCENA  DECIMANONA. 

Rinuccio  folo, 

pfi,  lo  mipenfaua ,  che  mangi  di  me  molto  foffe  ini  ri - 
dutto  il  Signor  C oleandro  ;  nientedimeno  in  ninna 
parte  qui  d’intorno  lo  fcuopro ,  udirà  ogni  co  fa  alla 
fua  intention  fauoreuole .  L’ujcir  della  prigione  fi 
jfiera ,  ma  del  quando  co/i  immediate  non  occorre 
parlamele  pur  non  venite  ftgnor  C oleandro ,  qual 
cagione  efjer  può  mah  che  ue  trattenga  tanto?  ohi- 
meyquefca  e  la  chiane ,  che  concede  l’imperio  di  co  fi 
caro  pojfeffo  fintomi  fintomi  in  me  ftefilo  tutto  co 
turbato  .  Se  negli  abbatimemi  delle  Città,effendo 
alla  dìfefa  di  quelle  ho  hauuto  p enfierò  di  diffierata 
falute>&  ne  i  fatti  d’arme  alla  campagna  magma 
tione  d’efferpiù  morto ,  che  uiuo3  e  nello  feorrer  il 
mondo  piu  prccipitioyche  cofia  stabile,  bora  parmi 

da 
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da  maggior  intoppo ,  &  accidente  eper  fopragiwi- 
to,  poi  c  he  da  questa  uolontà  auuegga  feritomi  con 
turbar  la  ragione,  fe  fotte  tanti  Capitani,  Colonel- 
li,  e  CauaUierìd'bonore  ho  feruato  la  fede, come  ad 
ogni  uero  Soldato  ft  richiede ,  e  che  bora  in  qucfto 
punto  folo  rouini,e  macchi  riiluftregga  dell* animo 
tnio,uerrò  ad  efinguer  il  tuttofali* altra  parte  con 
fiderò  il  lungone  grano fo  patir,  che  fin  bora  ho  fat¬ 
to.  Deh  Signor  Caleandro  uenite ,  acciò  che  quegli 
fenft ,  che  tanto  conturbano  Inonorate  anioni  no - 
ftre,  non  ottengano  fopra  di  me  uìttoria ,  e  pur  an¬ 
cor  non  ui  neggo ,  chi  adunque  mi  configlia  in  cojì 
trauagliatìpen fieri ,  hor  su  èforga,  che  innanzi  al 
mio  fine  proni  di  molte  cofc,ll  Signor  Caleandro,è 
nobile,ricco, dotto, cortefe,  e  bello,non  gli  mane  av¬ 
ranno  partiti  di  gran  condizione  per  il  fuo  marita¬ 
re  :  &  io  fon  ponevo, lontano  dalia  Tatria  mia, pri¬ 
llo  di  aiuto  fermo, e  di  ffieranga, poiché  quiui  intor* 
no  ninno  fcuopro,uoglio  entrar  in  cafa  ,fe  maipof- 
Jo ,  efe  faper  in  me  fi  riferba  bora  farami  bifogno , 
poi  che  ne  faccio  la  maggior  prona,  che  mai  in  tut¬ 
to  il  tipo  di  mia  ulta  faceffi.  Ver  il  uero  mangi  alla 
riufeita  delfine  in  tutti  i  cafi  importanti  fi  fojpira , 

SCENA  VIGESIMA. 
Caleandro,  Leonida,  Rubina,  Mofca. 

tal.  Ho  uoluto  anco  io  fodis farmi  l'animo ,  meffer  Spi « 
nellone  non  ufeirà  di  doue  fi  troua ,  ch'io  farò  quel¬ 
lo, eh  e  gli  far  à  aprir  le  porte  della  prigione, mi  me- 

^  raHi- 


rauiglio ,  che  meffer  Bertuccio  Jìia  tanto  a  compari¬ 
re.  Gli  farebbe  forfè  fucceffo  qualche  inconuenien - 
te  per  dijlurbar  gli  ordini  nostri  ?  ma  piu  prefio 
credo  che  per  V amor ,che  mi  portay  ufi  ogni  diligen  , 
\aper  certificarfi  bene,  alcuni giouani  gentìlhuo - 
mini  miei  compagni  uoleuano  ch'io prometteffi  lo¬ 
ro  d’andar  ad  una  magnifica  dan%a,  bifognarebbe, 
ch’haueffero  trouato  ali  da  poggiar  al  cielo ,  che  io 
haueffi  Inficiato  quefìa  occafione ,  &  farà  in  modo , 
che  mio  padre  non  hauerà  cagione  di  pigliar  fi  di 
ciò  ramarico  alcuno ,  poi  ch’io  hauerò  operato  fen- 
%a  obligarmi  in  fede  di  tarla  per  moglie ,  e  fecreta* 
mente,tutto  il  tempo  di  noflragiouentù  uerremo  a 
goderci  infieme,  e  quefto  maritar  per  bora  lo  met¬ 
teremo  da  parte ,  poiché  quejio  mefier  Spinellone 
poco  cura  di  noi.  oh  felice ,  e  ben  amenturato  Ca¬ 
landro  chiamar  ti  potrai. 

Leo .  Effempio  fìa  io  a  tutte  l’ altre  giouane.  poi  che  il 
mio  fiero  non  uoglio  dirdeflino  mi  conduce  a  co  fi 
peruerfa  forte. 

Cai  Tofcia,  che  in  cofi  breue  tempo  baiacquiflato  quel 
lo ,  che  con  lunghezza  d’anni  molti  miferi  Amanti 
nonpoffono  ottenere . 

Leo.  Ou’e  la  promef]a,e  data  fede  far  fa  per  l’aria t  cam 
bio  di  fteraga, perche  no  ho  altro, che  diferatione . 

ICal.  Oh  ftagione  fopra  ogni  altra  a  me  gioc onda ,  e  lieta . 

Leo.  Oh  giorni  co  fi  per  me  amari,  e  trifti. 

\Cal.  Qual  memoria  farà  mai  uer fio  dime  fleffo  ingrata > 
di  non  effer  mèmore  del  fuaue  amore ,  che  ferite  il 
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Leo.  Voi  chehormai  il  Cielo  per  fua  pietà  non  conduce 
al  fine  ogni  miferia  mia, poi  che  quanto  più  in  que¬ 
llo  mondo  uiuo,  tanto  più  il  mio  petto  s*  impie  d'af¬ 
fanno. 

Cai.  Ohimè ,  come  quefli  miei  occhi  ;  quefte  mie  lahra, 
qnefle  mie  mani ,  e  braccia  fi  infignoriranno  di  co  fi 
pretiofa  gioia, di  cofigran  Theforo . 

Leo.  E  tu  tefla  mia,che  tanto  eri  uagheggiata,  &  hono 
rata  dalla  nobiltà  Senefe, forfè  che  hoggi  fchernita 
far  ai, e  piena  di  ferite,  &  ancora  non  fai  chi  fa  per 
darti  fepoltura. 

tal.  T empo  il  cui  ueloce  corfo  mai  fi  ripofa  conduci  qua 
to  più  puoi  con  preftegga  al  fine  il  prefente  giorno. 

Leo .  Al  meno  in  quefto  infante  il  finir  mio fujfe  in  prò 
cinto  . 

Cai.  E  tu  Sole, che  forfè  nella  fommità  de*  monti  comin¬ 
ci  a  comparir  e, partendoti  da  noi  nell*  attuffarti  nel 
mar  e. a  no  fe  ne  fcoprirà  uno  di  maggior  jfilendore . 

Leo.  Voi  che  fol  tenebre,  &  horrormi  cinge,  e  cuopre » 
morte  che  fai . 

J{ub.  Deh  ' Padrona  mia  fiamo giunte  doue  non  porrei,  a 
quefto  modo, p  armi  il  Signor  Cale  andrò  quello,che 
pafteggia  dinanzi  a  quella  c afa  più  lontana. 

Leo.  Tu  dici  il  nero ,  l'hòpur  ritrouato ,  non  mi  fuggirà 
già  quefto  crudele. 

Cai .  Che  furie  fon  quefte  di  coloro, che  uengono  contra 
dime t 

\J\ub,  Deh  torniamo  in  dietro  Tadrona . 

Leo ,  T  u  uedrai  bene  s'io  ritornerò  in  die  tr  0, fe  te  gentil- 
huotno  di  Tifa  uoifto  foreftiero  ? 

IL  % 
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Cai  Che  dimande  fon  quefte  uofìre  ?  e p#  qual  cagione 
mi  dite  queflo  ? 

Leo .  Ve  dimando  per  fapere  fe  mi  [et  e  amico  ,  ouer  ne¬ 
mico. 

Jtyb.  Obpouerina  me  non  so  sio  debba  tacere  ouer  gri¬ 
dare  . 

Cai.  Son  Caleandro  de  Cancellieri  nobil  Tifano. e  che  eh 
da  dire? 

Leo .  Ce  da  dir  a  fi  ai  come  intenderete,  &  io  Sfortunato 
de  Fedeli  famiglia  llluflre  den  frodi  Bpma,  e  uenu- 
to  fon  in  quefla  Città  per  foftetar  con  Farmi  m  ma 
noyche  tutti  igioueni  Tifani  fon  difeortefi ,  e  dislea 
li, e  mancatori  di  fede. 

J{ub.  Taiga  eh3 io  fono  fiata  il  troppo  amare  ouemihà 
condotta  ? 

Cai.  Gran  parole ,e  maggiori  fatti ,  meritar efie  in  rijpo- 
fta  di  queflo  uofiro  ragionar  e ,  ma  perche  nò  confi - 
deràdo, che  fete  ancor  tenero  fanciullo, e  mal  aue 
io  nelle  anioni  del  mondo ,  per  quefla  uolta  tanto 
tolero  quefto  uofiro  humor  fuori  di  ogni  buon  giu- 
ditio  .  ‘ 

Leo .  Gìufto  è  F  humor  mio ,  e  non  fuor  dìgiudicioì& Me¬ 
ntito  fon  in  queflo  luogo  per  dimoftrarlo . 

Cai .  Vi  fete  forfè  rifolto  con  animo  penfato  uenir  a  far 
quefiion  meco  di  capriccio  ? 

l\ub .  'Vfon  fuffe  mai  nata,  che  [ara  hoggi  di  me  ? 

Leo.  Mi  conofcerà  forfè  con  fuo  dijfiacere  dopo  morte , 
poi  che  finge  non  mi  conofcer  uìua .  riparateui  in 
dìfefauoftra,  eh*  io  non  intendo  piu  far  parole. 

Cai  Fermai  cui,  con  chi  credete  efferui  impacciato  i  te* 
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!  ritte  quella  fonda  da  parte  Moglie  faper  prima  fe  fe 

te  gentil’ buomo. 

Leo .  ?S \pn  hauete  udito  ch’io  fono .  non  indugio  più .  dì* 
fendeteui  fe  hauete  l’animo. 

%ub.  Oh  poueraVadrona,pouera  figliuola . 

Cai.  Doue  fono  i prmlegij  y  che  hauete  à  farmi  chiaro  % 
che  fiate  gentil’ buomo.  , 

Leo.  'biella  punta  della  foada  gli  uedrete  come  mi  traf¬ 
igge  con  paroUyinangi  che  mi  conduca  al  fine  t 

Cai  Ahimè  il  mio  cuore.  Signora  l  eonida  da  me  tanto 
amata  y  in  che  babbo  ni  ueggo  bora  t  e  co  fi  delibe* 
rata. 

Leo.  Ah  crudele ,  chi  sa  meglio  di  uoi  la  cagione  ?  ecco - 
uì  il  petto  mio  y  a  che  tanto  indugiato  a  darmi  la 
morte  t 

Byb.  Tace, pace  Signor  Cale  andrò,  la  Signora  Leonida , 
non  la  conofcete  i 

Cai.  Oh  uit  ad  ogni  mio  bene  come  potrò  far  in  piedi, 
che  tutto  non  crolla,  A  rme  mie  crudeli  come  haue¬ 
te  hauuto  ardire  uolgerui  contra  quella, ch’èia  mia 
imaginefdmio  fornito ,  augi  l’anima  ifisfia. 

Leo .  Et  io  mifera  me  dopo ,  che  mi  lafciatìe  fon  uiffuta, 
fempre  doglio  fa  e  metta. 

CaL  .  .  .  quantunque  io  mi  par  tifo  da  Sie¬ 

na, fu  per  lettere  del  Signor  Tadre,non  fu,  ch’io  ui 
lafciaffi,angi  partendomi ,  ui  ripofi  nella  parte  più 
nobile  del  nido  mio  tranquillo, più  fecreto  dell’ ani¬ 
mo  ,  con  intention  fermiffima  di  feruarui  fempre 
quello >ch* io  uipromiffi. 

J{#b.  Hò  hauuto  fempre  quefta  foerangaSig.  Calca  dro. 

K  ì  Leo. 
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Leo .  Voi  ctiìo  mauuidi,  che  gli  occhi  miei  èrano  diuetìH 
ti, ciechi per  mancar  loro  quello  jplendore5  che  ha - 
ueuano  dalla  luce,  fletti  in  dubio,e  qua  fi  ìifoluéa  di 
darmi  la  morte ,  e  non  so  come  fin  bora  io  fi  a  uijfii *»' 
ta  per  non  hauer  fatto  altro ,  che  di  continuo  lagri* 
mare . 

Cai.  Vna  morte  fola  era  per  noi.  ma  io  con  infelicità  grd 
diffima  a  poco  5  a  poco  fuor  di  me  ufcito  finiua  la 
mia  uita  mifer abilmente  $  che  ueggo  in  uoi  opre  di 
mar auigliofo  ardir  di  amor  e.  hauer  ebbe  meritato 
un  uafo  d'oro  le  uoflre  lagrime >  riferbandole  m  me 
moria  della  nobiltà  ì  &  grandezza  dell* animo  uo 
flro  ; &à  confufion  della  crudeltà  mia  farà  adun¬ 
que  nero,  che  fe  una  tanta  bellezza  per  me  hauer à 
lagrìmato,e  forfè  dirottamente pianto *  ancor  io  no 
faccia  il  mede  fimo ,  &  tanto  più  >  quanto  *  io  fuor 
dì  ogni  ragione  ne  fon  flato  cagion.mapoi  che  le  la - 
grinte  non  fono  bafleuoli  a  dimoflrar  gli  affetti  del 
cuore  .mi  riferbo  con  l'opre  a  far  tal  cofa>ch' al  mot 
to  amato  mio  bene  farà  conofcere  quanto  ch’io  fa* 
rò  per  fempre  fuo . 

pub.  Siate  benedetto ,  Dio  ui  benedica  Signor  da  bene. 

Mofi  Signore  Vadrone  di  gratin  uenite  in  cafa,  quella 
hortolana  non  fi  è  mai  partita .  non  fà  fe  non  flar 
abbracciata  con  la  Signora  Minerua. 

Cai.  Dille,  che  neghi  adeflo  incontinente  fuori  a  toccar 
la  mano  alla  mia  cariffma  fl>ofa,&  fua  Cognata. 

Mof.  Vi  farà  da  far, che  uenghi,sò  ben  io . 

Cai.  Seni  orni  gli  (piriti  uitali ,  che  par  che  mi  uogliano 
ab  an  donar  e, per  l* dHegrez^a,t  de fiderio  «  ch’io  hSt 

di 
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di  dar  effecutione  alTobligo  mio . 

pub.  uoglio  tener  memoria  di  queHo  giorno. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Caleandro,Mileno,Mineriia,Leonida,Rubina* 
Orillo,  vna  Scerua  tacita. 

Cai.  Fateui  ìnanyi  madonna  Minerua  toccate  la  mano 
qui  alla  Signora  Leonida  Salim  bene,  gentildonna, 

j  Senefe . 

M il.  Ohimè  doue  mi  trono  gran  cafo  è  quello  da  udire . 

:  Min.  'ìqon  ueggo giouane  alcuna  faluo  me,e  quefta  H or¬ 
tolana  . 

Cai  abbracciatela  h ormai,  fe ui piace  y  che  uedrete 
poi ,  come  habbia  lafciato  quefti  habiti  3  oue  fi  tro -* 
ua,fe  farà  bella  come  uoi. 

Min.  Quefta  è  uoslra  (fofa  f  fiate  la  ben  uenuta  Signo¬ 
ra  mia  ? 

Leo.  Se  la  promefia  fede  fi  deue  offeruare  io  fon  defia9 
&  uoi  mi  farete  forella,e  Tadrona . 

Pub.  Oh  giorno  Santo  t 

Cai.  Entriamo  in  cafa,che  hormai,per  troppo  contento 
$  animo  mi  ferito  uenir  meno. 

Mil.  0  feguiràfomma  felicità,  ò  eftrema  mina ,  bforga, 
eh1  io  publichi  il  uero.  Signor  Caleandro  afcoltate- 
ancor  me  ui  prego  due  parole  inaridì  eh7 entriate  in. 
cafa . 

Cai.  Sete  ancor  qua  hortolana  ?  non  ui  hauea  pofto  fan 
t  afta,  eh  e  mi  uolete  dire  i 

R  4  Mil 
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Mil  J^on  credo  già  eh  e  a  quello  ,ch  e  ha  ordinato  il  Cie¬ 
lo  uogliate  far  forzale  contradire ,  la  onde  fon  ne- 
ce/fitato  bora  a  feoprirui  co  falche  non  fapete,nb  do 
poi  bauerta  intefa ,  conofcendoui  gent'd'buomo  di 
animo  nohilijfimo  ,  uoglio  mai  creder  ,  che  fi opra  di 
,  me  prendiate  neri  detta  alcuna ,e  tanto  più,  quanto 

confiderò  laperfona,ch'io  ueggo,che  molto  amate , 
oue  altramente  facendo  uerrejì e  a  contaminar*  & 
a  difilruggsr  ogni  allegrezza  quiiù  ridutta  poi  ch'io 
fon  pronti ffimo  a  far  quello  cf/ali'honor  uofilro ,  e 
mio  fi  contitene  Sappiate  adunque ,  ch'io  fon  M  ile- 
no  Salim  bene  fratello  di  Madonna  Leonida  qui 
preferite . 

Leo.  M h  fratei  mìo, sì,  ch'io  lo  cono  fico,  lafciate  ch'io  lo 
abbracci  a  modo  mio , 

Pub.  Mh  Sig.  Mileno  fiperanga  mia  i  non  mi  conofcete? 
Ori »  Ho  fatto  un  poco  di  ualigia  de  i  migliori  vefiìimenti 
del  padrone  per  ogni  buo  rijpetto.che  geli  fon  qfile i 
Cai  Voi  fete  fratello  della  Signora  Leonida  i  qual  ca- 
,  gwne  u'hà  indotto  in  questi  hahiti  a  entrar  in  ca- 
fa  miai 

Mil  La  cagione^  cui  refifter  non  fi  può  con  forga  alctt 
i  na,Mmor  dico ,  che  continuando  conduceua  a  fine 
ogni  uigor  mio, per  cagione  della  Signora  Miner- 
ua,uoflra  forella .  y 

Ori.  iSlpn  uado  più  maniche  gli  uoglio  ueder  meglio . 
Mil  E  come  dìjfierato  non  li  uedendo  altro  rimedio ,  mi 
difpofi  uenir  ad  acquietar  la  gratta  fua  come  mi  ue 
dete  ma  con  honefiìe  uoglie ,  e  fermo  p  enfi  ero  d'ac- 
cetarla  per  moglie. 

Cai 
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|  Cai.  7$on  so  più  sio  fila  in  questa  ulta ,  onero  nell'altra, 
e  noi  che  dite  Madonna  Minerua  è  cofi  ueroycom  e 
trìhà  detto  t 

Min.  Veriffimo  è  che  è  mio  Con  forte  3e  lo  uoglio. 

Cai .  Debito  faria,  che  lungo  difcorfo  far  fi  doueffe  fopra 
li fatti  in  quefl'boraoccorfi>ma  li  la  feto  ad  altro  te 
po ,  quando  in  me  fi  troni  maggior  uigorepoi  che 
gli  effetti  dell  allegrezza,  mi  leuano  le  forge.  Sia¬ 
mo  adunque  doppiamente  Cognati.  Iddio  laudato 
di  tanto  noflro  bene. 

Mii  Saremo  Cognati ,  e  fratelli  di  nero  amore. 

Ori .  S’ abbracciano  infìemefe  buon  fegno  queflo ,  al  fan - 
gue  del  fiordi  fbmoycbe  ce  il  Vadrone3ò  l’ombra  di 
belle  Giouane  ìx)rtolar?e  ? 

Hiib.  Signora  Leonida  non  uedete  Orlilo?  tu  non  conofcì 
i  tuoi  Vadroni  ? 

Leo.  Orlilo  Ser  uit  or  noflro? 

Ori.  Signor  io  fon  qua,Vadrone  ?  uedetemi?  con  la  ulta? 
che  bifogna? 

Mil.  T  u  non  cono  fi.  Madonna  Leonida  mia  Sorella  ?  e 
Bobina  noflra  Istrice  ? 

Ori.  Questa  è  la  Signora  Leonida  tramutata  in  co  fi  ma 
gnificoy  e  garbato  gentil’  huomo  ?  lafciate  al  meno , 
ch’io  ni  baci . 

1  Leo.  ‘Lfon  far3ch’io  accetto  il  tuo  buon  animo. 

Cai.  Signor  Cognatoy  e  Confort  e  entriamo  in  cafa ,  acciò 
conprefìegga  poffiate  reueflirui3fi  come  fi  conuie- 
neyepoi  andar emo  alla  Chiefa  per  efìequir  Vinteti- 
tione  noflra. 

!  Son  pYontiffimo  alla  obedientia  noflra  Signor  Co¬ 

gnato 
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guato  di  quanto  ui  è  in  piacere.  Orlilo  uà  incanti* 
nente  all'albergo  noftro, e  piglia  gli  babiti  miei  di 
feta  argentina  con  la  cappa  di  T abin,et  il  reflo,che 
fa  bifogno  per  ueftirmì . 

Ori.  Sono  qua  Signore  in  quella  ualigia  fono  flato  pr e fa 
go  del  bene  ;  non  la  uoleuagià  a  queflo  modo&lme 
no  cofi prefio ,  non  credo  s’intenda  cofapià  bella  di 
quefia  tra  l’alpe  di  Fire%eye’l  monte  Si p penino  , 
e  fe  io  uoglio  dir  il  ueroymi  par  effere finritato. 

SCENA  VIGESXMASECONDA. 

FerdinanciojGorgiajSpinellone^Lconc 
con  due  Semi  tori  taciti. 

Ver.  Qiianto  fia  Famore ,  la  gentilezza ,  la  corte fiaytl 
ualorediquefto  Magnanimo  Signore  Gran  Duca 
di  T ofcanayIoper  meyshaueffi  mille  lingue  non  mi 
torrei  in  minima  parte  baftante  a  poterlo  e  firme* 
re  y&  neramente  a  una  rara  uirtù  non  fi  può  dar 
un  conueneuoFhonore  ;  ha  confiderai  fua  AlteT* 
%a  con  maturo  difcorfo  y  che  il  farmi  flar  fuori  di 
Tifa  bauerebbe  potuto  cagionar  a  cafa  mia  molti 
difordini  y  e  notabili  danni ,  oue  effendo  nel  uiaggio 
ho  incontrato  a  Tonte  el%a  fue  littere  a  me  diretti 
ue  con  commi filone  di  quanto  debbo  operar  in  qut 
fla  Gittate  con  tutto ,  ch’io  non  fia  flato  abfente  fe 
non  ma  notte ,  iddio  uoglia  y  ch’io  non  troui  fatto 
quello ,  ch’io  fempr  e  mai  ho  grandemente  abboni - 
to  5  che  cofiui  non  habbia  tolto  per  moglie  la  figlia 
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di  quell'huomo  aUaro  ,  ò  datoli  la  parola  di  torta* 
poi  che  nelT  entrar  nella  Città  all' aprir  della  porta 
due  miei  grandmimi  amici  degni  di  fede  m'hanno 
detto yche  fece  parlar  [libito  ch'io  fui  partitola  me f 
fer  Spinelloneycon  dirli,che  fin  tanto  ch'io  era  fuo • 
riyfì poteva  immediate  effequir  tintentìon  loro  >  e 
quefta  mi  farebbe  delle  maggior  none  doglio fey  che 
mi  potè  fiero  uenire  alt  orecchie,  ne  piu  mi  uederei 
contento, poi  che  à  la  nobiltà ,&  condition  mia  non 
fi  conuiene  far  ftmili parentadi ,  e  tanto  più  bora 
per  li  gradi, &  dignità  ottenute  da  fua  Mte%$a:  e 
più  prefio  uorrei  che  piglia  fi  e  per  moglie  una  per¬ 
notta  Tfobile,e  d’animo  uirile  con  niente ,  che  la  fi - 
glia  diquefio  auaro  con  due  uolte  cotanto  di  quello 
ch'egli  fi  attroua . 

Gor.  B  fogna  3  che  facciate  metter  nella  Berlina  quetto 
Martano ,e  meglio  farà  Jpedirfeneiimpicarlo,& io 
faro  l'officio  [e  non  ui  farà  altri . 

Ber.  Fermateui  gioueni  ,p  armine  dere  mefiet  Spine U 
Ione . 

Spi *  Chi  lafcia  la  uia  ueccbia  per  la  nona iffiefib gabbato 
fi  ritroua ,  &  io  lo  pronomi  meno  hauefiimo  la  ch  'ut 
ue  che  tu  hai  perduta 3  che  non  fi  are  filmo  a  batter « 

Leo.  Signor  fi)  quefto  è  mefier  Spine  Uone  Gardefe. 

Gor.  C he  volete fare  3  non  cipenftte  più  3  ne  uoglio  far 
far  una  io  di  %uc caro ,e  formaggio . 

Fer.  Che  può  efier  ìntrauenuto  a  queffhuomo  eh1  io  lo 
veggo  tutto  conquafiatof  pur  ch'io  non  ftaauuì « 
luppato  con  lui  ogni  coft  andar à  bene . 

Spi»  SeVolidoro  Spedai  alla  Sitnia  non  mi  pr  e  flauti 

quefia 
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quefla  guarnaccia,pareua  Cameade ,  cbefkggiffe 
a  Milano  ;  la  foia  y lafcia  Mari  ano, ch'io  ti  giungerò 
dotte  non  penfi  i 

Ver.  Mejìer  Spinellonei  fete  diuenuto  chìrugìco  dopoi 
ch'io  mi  fon  partito  ì ch'io  ai  ueggo  in  hahito  di 
meggo  dottore  i 

Spi.  Signor  Caualliero  fiate  il  ben  uenuto ,  ma  io  il  mal 
trouato  :  Dio  ui  guardi  da  aff affini ,e  traditori ,uen- 
go  dalla  prigione  bora  fe  no  i  fapete. 

Ver.  Voi  fole  flato  meffo  in prigione?  chi  fono  fiatigli 
autori  di  quefla  co  fa  ? 

Spi.  Non  ui  pò  fio  dir  altro  per  bora  Signor  Ferdinan- 
do, ma  la  [apre te  da  capo  a  piedi . 

Ver.  Confortataci ,  poi  che  non  fu  mai  commendato  in - 
gegno  bumano  per  lunga  prò jperitade. 

€or.  "Non  poma  Signor  Caualliero  far  quella  lunga 
narratone, è  troppo  debile  ;gli  ho  detto  che  fe  uuol 
ribauer fi, bi fogna ,  che  mangi  cinque  giorni ,  e  cin¬ 
que  notti, &  io  me  gli  o  jferifco  farli  compagnia,  & 
anco  mocar  le  candele  fenga  forbice . 

Ver .  Sommamente  mi  di  (piace  de'  uoVtri  dijpiaceri ,  di 
Caleandro  mio  figliuolo  mi  fapete  dir  come  Hai  e 
che  ha  fatto  mentre  io  fon  fiato  fuori  ? 

Spi .  Ter  donatimi, che  io  ho  la  memoria  balorda,  ui  fa - 
prd dir  manco  che  naie  il  formento  il  moggio,  di - 
mandate  qui  a  Gorgia ,  che  meglio  di  me  lo  faprà  ; 
uoglio  batter  per  entrar  in  cafa ,  ch'io  muoio  del 
fonno .  tic ,  toc . 

Gor.  Signor  Cauallitri  fian  bene  tutti;  nel  so  dir  io  fi- 
atramente. 

Ver. 
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Fer.  Tipn  ha  già  fatto  queflione  i  nè  gli  fono  feguiti  ru* 
mori  con  alcuno  ? 

Spi.  Sarebbe  piu  bella  anco ,  ch'io  non  potejfi  entrar  in 
cafa  mia.  tic,  toc. 

Cor.  Signor  non  è  tempo  da  queHìon  d'armi . 

Fer.  Vi  occorre  qualche  co  fa,  eh* io  p  offa  meffer  Spineti 
Ione ,  io  me  ne  andar ò  uerfo  cafa  con  uoFlra  buona 
gratta . 

Spi  Signor  Caualliero  mi  uolete  tafciar  preflo ,  di  gra¬ 
tta  fiate  un  poch etto  meco . 

Fer .  T^on  mi  parto . 

i  Spi  Tjon  sò  che  mi  dire,  tic,  toc,  tic,  toc,ò  cofioro  fono 
morti.  Se  fono  morti,  al  meno  ui  fuffe  il  refio  della 
linea  mafculina  di  tutto  il  noftro  parentado ,  acciò 
unauoltaun  folo  pot effe  fi ar  bene. 

Cor .  S'io  haucffi  mangiato  fecondo  il  mio  ordinario ,  in 
due  battute  di  Jpalle  la  manderia  a  terra,  ma  il  te¬ 
ner  dietro  a  mi ,  mi  fa  diuenir  fiapp  accio  con  poca 
lena,  uoglio  ueder  fesò  batter  anelo,  tic,  toc,  tic, 
toc,  tic ,  toc,  tic . 

SCENA  VIGESIMATERZA. 

Gandufa3Gorgia3SpinelIooe,Flauia, 
Ferdinando,Leone3Rinuccio3 
eiferui  taciti. 

Can.  quefio  modo,  à  quefto  modo  Spinetlone  ?  Homo 
fama  ?  homo  fauio  Spinetlone  ì 

Gor.  ìnan'xì  fi  parli  di  mangiare ,  la  mia  panccia  s'em¬ 
pie 
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pie  di  uento, come  fanno  le  pine  [ordine. 

Spi ,  Madonna  Gandufa, Sorella  amantifsimajion  fape * 
te, che  le  difgratie  corrono  dietro  a  gli  huomini  da 
bene ,  uenite  ad  aprir, che  uoglioper  l'auuenir,  che 
fiate  noi,  che  comandiate  - 

Gan.  Si  lafcia  la  cafa ,  fi  lafcia  la  cafa  in  preda  di  chi  la 
mole,  fete  gentile, fete  gentile, 

Spi,  Tsipn  mi  fate  ma  più  queste  prediche  mandate  ad 
aprire, che  fi  leni  la  chiauatura,  ò  fi  faccia  in  qual¬ 
che  modoycb’io  non  uoglio  più  ftar  qui, 

Gan,  Sapete, fapete  il  mal' amo ,  che  fìa  il  uoflro. 

Spi,  Me  ne  uolete  far  dir  di  belle  f  mi  che  fete  me%a  Si 
bilia ,  e  comadre  delle  donne  dal  corfo ,  per  eh  e  non 
hauete  anteuiflo  quefte  male  jlagioni .  ' 

Pia,  Hauete  ancor  ardir  di  uenir ,  chequefla  cafa  ui 
ueggaf 

Spi ,  Tipnmi  conofci  hormais'iofon  tuo  Tadre  t  Fieri 
da  baffo,  eh' io  finfegnarò  come  tu  debba  farad 
aprir  la  porta, 

Gor,  Se  queffi  miei  denti  fanno  a  far  battaglia  fino,  che 
qnefla porta  s'apra ,  credo  che  mi  caleranno  tutti 
di  bocca , 

pia.  Si  ch'io  ui  conofco,e  co  fi  non  ui  conofcefsi ,  e  fe  fete 
mio  Padre  mi ,  mi  douerefle  hauer  tenuta  da  figli¬ 
uola,  Signor  CauaUiero  fermateui  di  grafia  ;  ui 
fupplico  quanto  poffo. 

Spi,  Che  co  fa  umi  fare  ?  parole  alla  fene fra?  uien  apri, 
che  tu  non  mi  faccia  fdegnar  a  tuo  maleficio. 

Pia,  Lo  [degno  a  me  fi  contitene  centra  di  noi ,  e  giufta* 
mente , 

■Spi . 
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Spi  Che  mi  dicendo  t  Mpri  :  che  mi  farai  dar  del  capo 
nel  muro . 

Fla.  Fdite,e  poi  aprirò ,  fe  ui piacerà ,  non  dirò  quello , 
che  hauete  fatto  uoi ,  ma  quello, che  è  intrauenuto 
a  me  per  cagion  uoftra ,  e  forfè  noi  fapete . 

Spi  *Apri,e  non  far  piu  par  ole, tu  uuoi,  ch'io  mi  differì, 
ch'io  faccia  qualche  atto  di  pa^gia  qui  in  firada. 

Ter.  Lafciatela  dir  meffer  Spiri  elione, e  udite , 

Fla.  Mefier  Vadre ,  Quello  che  ui  hauerei  a  dir  è  a  fai , 
ma  ui  dirò  per  bora  fol  due  parole,  io  fon  maritata, 
&  il  mio  confort  e  è  qui  in  cafa  meco . 

Spi  Tu  fei  maritata,e  tuo  Marito  è  in  cafa.  oh  Cielo;oh 
Luna ì  oh  Sole;  Signor  Caualliero  datemi quefta 
ffada,  ch'io  mi  uoglio  ammainare . 

F er.  State  queto,fermatiui ,  che  la  dijferation  e  figliuo¬ 
la  del  Dianolo . 

Cor.  TJon  fate  meffer  Spinellane,  che  non  pofono  effer 
fe  non  buone  quefle  no^, e  fendo  il  tempo  del car 
neuale . 

Spi.  Tre  mali  fono  .  il  mare ,  Il  fuoco ,  la  f emina. 

Leo.  L'hò  fentito  dir  molte  mite  queflo. 

V^in.  Leuateui  da  quefta  fineftra ,  ch'io  uoglio  parlar  lo . 
Signor  Spinellane  Suocero  mio, e  Tadre  cordialiffi 
mo, contentami  ch'io  ui  fa  quel  ch'io  ui  hò  detto, 
&  d  luogo, e  tempo  uifarò  cono  fiere ,  e  toccar  con 
mano  l'obligo  che  giustamente  mi  douete  hauere  ; 
fe  co  fi  mi  c  licito  dire, effondo  quello,  che  mi  fete ,  e 
forfè  per  dirui  in  fomma  s  io  non  era ,  non  trouaui 
la  cafa  in  queflo  luogo, e  come  diffufamctc  lo  fapre w 
te, darete  laudi, e  comendationi  a  chi  con  fedeltà,  e 

grande 


Jl  T  T  0 

grande  ingegno  è  fiato  confematore  della  uoffra 
robba, &  dellhonor  infìeme . 

Per .  V  dite  mejjer  Spine  Itone  ;  io  non  so  le  cofe  uofire , 
per  effer  fiato  altroue.come  fapete ,  magarmi,  che 
habhiate  ritrouato  per  genero  vn  prudente,  &  ho 
norato  gentilbuomo  il  quale  con  gran  ualore  dice 
hauer  pr e fer nata  la  uoffra  cafiah onoratamente . 

Spi .  Son  nato  per  non  hauer  mai  bene  ;  in  ma  notte  fo¬ 
la  mi  è  occorfo  un  bifeftro ,  che  io  non  credo  che  fi 
troni  va  calendario  ninno. 

Fer.  ‘ ìionjapete,cheìl  follaggo  della  pagliai  la  projfe 
rità . 

Spi.  E  bene  di  che  loco  fete  ?  àoue  e  la  uoftra  robba ?  che 
h anele  d'entrata  all'anno  ? 

Bjn.  S'io  hauefsigli  arnefi ,  e  ricche  fpoglie  mie  con  al¬ 
trettanto  ,  ch'io  non  mi  ricordo, farei  un  gran  Bar - 
bafforo ,  lafciando  i  Foderi, e  Tatagi  da  parte. 

Gor.  Mi  par  di  conofcer  coflui ,  e  non  mi  ricordo  doue  io 
l'habbia  ueduto. 

Spi  M  i  dubito  di  non  eff ir  io  il  Bar  bafforo ,  e  di  che  lo¬ 
co  fete? 

Fin.  Del  ì\egno  di  Sicilia,  della  Città  di  Sir  agufa. 

Spi.  Si  faprà  dimane  fe  è  nero  di  quefia  robba  cbe  dice  ? 
De'  denari  ue  ne  trouate  affai  adefio  con  uoit 

Fer.  M effer  Spinellone  non  parliamo  bora  di  ciò,che  no 
fa  alpropofito  noffro ,  attendete  alCbonor  uofiro, 
che  que fio  gentil  h  uomo  fiofi pubicamente  uoffra 
figliuola,e  cofi  uiuerete  in  pace  infìeme  con  lui . 

Spi.  E  nero  Signor  e, cbe  dite  bene, ma  e  dura  cofa  a  non 
faper  come  fijlia  folto  alla  gonnella . 

Ffin, 
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J[in.  Se  t amore,  che  già  ho  concetto  con  questa  giouene 
non  mi  raffrenale  non  credo  che  Tifa  mi  uedeffe 
in  matrimonio  auuolto ,  hauendo  rifiutato  le  con - 
ditioni  propoftemì  di  far  amicitia  con  Signori  di 
C  afte  Ila. 

Ter,  Venite  da  baffo  gentil' huomo, eh' io  uoglio  facciate 
una  [anta  pacete  parentado  infieme . 

J {in.  Farò  quanto  uipiace  Signor  mio ,  ancor  ch'io  non 
fappia  mai  piu  d'hauerui  ueduto. 

Ter,  Mefter  Spinellone  fiatimi  allegro  ,■  e  fcac date  la 
malinconia  3  e  facciamo  quefte  nog%e  di  buon 
cuore  . 

Cor.  Si, fi, meffer  Spinellone,  non  perdete  tempo,  uerrà 
poi  quarefima ,  che  miete  fare  l 

Spi.  Meffer  mi  dubitò ,  che  questo  non  fia  di  quei  gran 
Signori  di  Spagna,  fapete  ?  dalle  meraviglie, che  à 
cafa  loro  fanno  di  gran  uigilie.  oh  perdita  mia  trop 
po  grande . 

1 \in.  Eccomi  pronùffimo  per  far  quanto  mi  comandate, 
ma  certo ,  s'hauejfipenfato  d'hauer  vn' incontro  dì 
accoglienza  tale,  non  so  come  farebbe  andato  yma 
la  fede  data  troppo  mi  ftringe ,  io  fon  Soldato  d' bo¬ 
rio)' e  ,  quefto  bafti  à  chi  intende . 

Spi.  Voi  fete  Soldato  ?  buoni  parentadi  certo  quefti , 
potrò  imparar  le  guerre  à  mente  il  tempo  del  uer « 
no ,  come  fanno  gli  altri  le  fauole . 

Ter.  Meffer  Spinellone  non  più  parole jdatemt  la  manot 
fe  uipiace,e  noi  chiamate  fuori  la  uoftra  Spofa . 

Spi.  Ch'io  fugga >s' io pojfo  questa  uolta,oh  bene. 

S  Ter , 
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Per.  Tfon  fate  che  più  uoda.  che  bellaprefenga  di  gio¬ 
itene  è  que/la* 

Spi  Toffo  giurar, che  fon  fei  anni ,  che  io  non  hò  ueduto 
coftei  con  meglior  cera  di  quella  che  ha  bora .  la 
uoleua  dar  a  un  fondachiere  da  oglto, formaggi,  fa~ 
uoniffialumi  ;  oh  fortuna  mia  ì  e  tu  bai  minto  con - 
tentarti , 

Per.  Meffer  Spinellone ,  uorrei  hormai  che  conofcefte  i 
buoni  configli  de1  uoftri  amici  e  come  intereffato 
nel  cafo  feguito ,  so  che  difficilmente  la  ragion  hà 
luogo.  Voi  madonna  Flauiayfe  cofi  battete  nome 
addimandate  Perdono  à  uoftro  Tadre. 

Fla .  Ter  obedientia  Signor  Caualliero  farò  quanto  mi 
dite  :  ma  fe  fapejie  il  tutto  fon  fi  cura  che  non 
tnimponerefte  tal  cofa  ;  pur  mi  contento .  Mefier 
Tadre  ni  adimando  perdono  fe  hò  fallato  in  conto 
alcuno . 

Spi  Tu  hai  ragione, ancor  a  bifogna,  eh*  io  habbia  digra 
tia  à  quefio  modo ,  ma  ti  so  dire  che  puoi  andar  ba¬ 
ciando  doue  mette  i piedi  quefio  Signore. 

Fer.  Lafciamo  quefio  da  parte,  che  il  debito  mio  è  di  far 
di  ogni  buona  operatone ,  &  io  reftarò  con  obligo  d 
noi ,  e  co  fi  accettate  noi  enti  eri  Signora  Flauiaper 
uoflro  confort  e  quefio  gentil’ buomo  forefliero. 

Fla.  Quanto  a  ciò  Signor  Caualliero  l'accetto  piu  che 
uofentieri,e  ne  fon  contentijfma . 

Spi.  Chinonfapeua  ,che  tu  uoleui  dir  à  quefio  rnodoì 
che  non  uedeui  l’bora  d’arriuarci , 

Fer.  ^Abbracciateli  ambi  dui  mefier  Spinellone ,  e  non 

ftiamo 
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Stiamo  più  qui  in  firada  ? 

¥■  Che  caldi  fon  quefti  fuor  di  tempo, che  mi  fan  fidar 
il  pelo  ? 

ìor.  ISpon  penfate  piu  [opra  dì.quefto  ,penfate  quello 
.  .  che  dobbiamo  mangiar  quefta  mattina  a  far  col¬ 
larone  . 

{in.  Dopò  la  fmmiffione ,  non  fi  conuien  già  a  i  Tadri 
zfar  tanta  crudeltà  uerfoi  figliuoli  / 

'pi.  Signor  Caualliero  potete  piu  con  me  uoi  quefla  noi 
ta,chc  non  può  il  di  Tolonia  co  ifuoì  Baroni, 
rer,  E  uoi  fate  bene  come  prudente ,  &  io  per  Saune- 
nir  farò  memore  dclS amor ,  che  m  battete  dimo- 
ftrato. 


{in.  V  oglio, cl)  7; abbiate  acquifiato  una  rocca  inejpugna 
bile  per  fife  fa  uoftra 

}or.  . Abbracciateli  bene  meffer  Spinellane ,  che  fi  cre¬ 
da  di  buona  pace. 

lo  fon  troppo  anioreuole,e  troppo  buono,e  cofifuf- 
fe  fiato  in  mio  feruitiq  dì  quefti  tanaglio  ni . 
er.  Toi  che  io  mi  fon  quitti  accidentalmente  abbattu¬ 
tocelo  Sopera  refii  del  tutto  fornita ,  uoglio  che 
entriamo  nella  Cbiefa  qui  ulema  ;  ma  che  gente 
tanta  uteri  uerfo  di  noi. 


fi1 


$  * 


5  CE- 


T  T  0 


SCENA  VIGESIMAQVARTA. 

Caleandro, Minerua,  Ferdinando,  Mileno,  Ri- 
nuccio,  Leone,  Leonida,  Rubina,Spinel- 
lone,  Grillo,  Gorgia,Alberico,Gan- 
dufe,Fìauia,  Vna  Serua,6cdui 
Semi  taciti. 

Cai .  Il  Signor  Caualliero  mioTadre  hauerà  dinouoi 
Firenze  come  oda  di  noi  gli  uoglio  fcriuer  fubi 
to . 

Min,  ls[on  mirate  Signor  Caleandro  il  Signor  nofn 
Tadre  ?  mi  par  di  uederlo  apprejjo  la  Chiefa . 

Cai  Ohimè  eh* è  dejfo ,  io  conofco  anco  i  PggaTgì  che  fok il 
con  lui ,  chi  mi  da  aiuto, e  configlìo  t  ui  ueggo  mef 
fer  Pinuccio ,  e  mefier  SpineUone  che  farà  mal 
quefto  ? 

fer.  S’io  non  mangano  y tutta  la  mia  famiglia  mi  uienat 
incontrare ,  che  ufange  fon  quefte  Caleandro  ?  dout 
uai  con  Minerua, e  tanti,  dai  quali  ti  uedo  quiui  ac* 
compagnato,  ch’io  non  conofco  ì 

Mil.  1  Cieli  ci  prefiino  il  mar  tranquillo,  e  Varia  f& 
rena . 

Cai.  Signor  Tadre,  fempre  uerfo  dì  me  amoreuolijfimo, 
fe  mai  per  alcun  tempo  degli  anni  miei  io  per  man 
camento  ,&  difetto  alcuno  fui  giuftam  ente  necef 
fitato  à  dimandami  per  dono, pace,  &  amore,hon 
più  che  mai  mi  trono  effer  fopra  ciò  obligato ,  m 

aera • 
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Meramente  con  degna  fcufa ,  pofcia  che  non  polia¬ 
mo  refifl  ere  à  quello ,  che  non  è  in  poter  noflro. 
La  onde  ui  ridurrete  d  memoria  il  tempo ,  che  mi 
tnandajìe  per  honor armi  all’ \Academia  di  Siena; 
me  poco  pafio ,  che  fi  come  è  il  coflume  naturai  di 
gioueni  m  innamorai  qui  nella  Signora  Leonida, 
Salim  bene .  d’illuftre  famiglia  nella  Città  di  Sie¬ 
na  ,  il  qual  amore  rixrouando  ambe  due  di[po{ìi  in 
breue  ci  congiunfe  con  fede  giurata  di  unir  fi  in  ma 
triniamo  ,ma  parue  ;  che  ritornato  à  Tifa  alquan¬ 
to  mi  ufciffe  di  mente  laprome{fay  eh*  io  le  feci, nel¬ 
lo  {patio  del  qual  tempo  il  Signor  Mileno  quipre - 
/ ente  {rateilo  della  Signora  Leonida  mia  Conforte » 
efiendo  uenuto  allo  ftudio  in  quefia  Città  fi  c  gran¬ 
demente  accefo  £  amore  in  madonna  Minerua  fen- 
%a  che  mai  tal  cofa  fi  fia  faputa,  efojpinto  da  in - 
fopportabil  paffione  traueflito  da  Hortolana  è  en¬ 
trato  in  cafa,  e  nel  tempo  ifieffo  e  uenuta  la  Signo¬ 
ra  Leonida  con  ma  fua  Serua  da  Siena  in  h abito, 
di  {Indente, come  dijperata,  con  animo  fermo  di  ue- 
nirmi  à  sfidar  con  armi  >  accio  hauejfi  occafione  » 
non  la  conofcendo ,  di  darli  la  morte ,  oue  conofciu - 
tola  effer  lei,  &  feopertofi  ejfer  in  cafa  fno  {rateilo 
datoci  la  mano  io  le  bò  confermato  quello  %  che  al¬ 
tre  mite  le  promi  fi ,  &  dato  per  moglie  Madonna, 
Minerua  mia  Sorella  al  Signor  Mileno ,  &  bora 
andammo  alla  Chiefa  per  far  celebrar  i  Matri¬ 
moni j . 

Come  bene  è  fuccefio  quello ,  eli  era  giu  fio ,  e  con* 
S  j  ucnicnte  i 


ATT  Ò 

ueniente  ? 

Ter.  "Hpn  so  s’ io  debba  tacere  ,  ouèr  parlare  :  que fld 
non  è  la  proméfia ,  che  al  partir  mio  Inerì  mi  face* 
fil  Voi  fete  mìei  figliuoli  tenuti  ,  &  obligati  alto- 
bedientia  mia,  &  non  battete  notato  al  meno, ch’io 
fappia  di  questi  uojlri  contentile  bòra  COn  inganno 
ti  uuoi  coprir  meco  dell* err or  commeffo  col  darmi 
ad  intendere  ,  cbe  quejli  fian  figlinoli  del  Signor 
V indino  Salini  bene  nobil  Senefe  cùfi  {pie n dido  e 
magnifico  gentil* buomo, come  qual  fi  uoglia  di  T  o- 
fcana  nominato  fino  al  dì  d'hoggi  alle  Corti  de*  ifa 
&  Imperatori  per  tale ,  e  cbe  tbauefe  dato  ma 
fua  figliuola  per  moglie,  e  cbe  vn  fuo  figliuolo  hab - 
bia  accettato  Mhierua  aU’ifteflb  modo  l  igue  fio 
mi  è  troppo  dura  co  fa  d  credere . 

Cai .  La  neceffità  delle  fedi  Signor  "Padre  è  fiata  di  ciò 
cagione  ,  ma  poi  cbe’l  pigliar  moglie ,  e  marito , 
dalla  maggior  parte  fono  lafciati  in  libero  uolert 
degli  i  fi  elfi ,  cbe  fi  hanno  da  congiungere,  pregoui 
con  quel  maggior  affetto, che  fupplicar  può  figlino* 
lo  il  Padre ,  che  refiiate  fopra  ciò  contento ,  pofcia 
cbe  con  gran  ueritd  intenderete  ejfer  il  tutto  Uerif* 
fimo  come  ut  hò  detto . 

Leone  ?dpn  pojfo  tolerar ,  che  la  ueritd  fila  in  dubio ,  e 
che  gli  effetti  giufìi  filano  afeofti  quantunque  da 
uoi  Signor  Caua [lieto  mio  Padrone  fuffé  reputato 
profontuofo,  ui  a  fermo  fopra  Chonor  mio,  e  per  la 
lunga  ,  efedél  feruitu ,  che  ui  bò  f  itto ,  che  queftó 
gentil*  b  uomo giouanetto  è  unico  figliuolo  dell*  liiu* 
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fire  Signor  Vincilao  ,  Salina  bene  che  pur  fapete 
s'io  ho  pratica  della  Città  di  Siena  ,ch'io  ui  fon 
nato y 

Ter .  Quefto  è  figliuol  del  Signor  V inclino  Salim  bene  ? 
e  quefta  ornata  giouan e  è  fua  figliuola  ? 

Mii  lo  fon  Milena ,  e  quefiaè  Leonida  amfiidue  fuoi 
figliuoli ,  &  ancor  noi  ne  farete  "Padre ,  e  Signó- 
re , 

Ter .  Oh  Sommo  Fattore ,  che  tutte  le  cofe  gouerni  con 
tanta  bontà ,  &  ordine  ;  T i  rendo  immortali  gra¬ 
fie,  uoglio  che  fia  il  primo  ci/ io  baci  in  fronte  que- 
Uo  Signor  Mileno  genero  mio,  io  fono  Hato  col  Si¬ 
gnor  i/ indino  uoftro  Padre  alla  Corte  del  Chriflia 
nisfmo  Hg  Henrico  Secondo, & ancor  che  di  gran 
lunga  fuffe  maggior  di  m  e,  noi [e, eh  e  fempreghfuf- 
fe  fratello . 

MiL  Magnifico  Cauaìllero ,  Suocero ,  Padre ,  e  mio  Si¬ 
gnore ,  fe  in  parte  alcuna  uihaueffi  offefo,  ui  chiedo 
con  ogni  fommiffione  bumilmente perdono, pregan 
doni  che  ui  piaccia  non  folo  per  genero  accettar* 
mi,mà  per figliuolo. 

Ter .  Così  farò,  e  non  altrimenti ,  e  fi  come  haueua  wte 
fola  figliuola  mi  rallegro  hauerne  due ,  il  uofiro  no¬ 
me  è  la  Signora  Leonida  > 

\fytb.  Signor  sì, Signor  sì,  la  Signora  Leonida, le  bù  dato 
il  latte  io  con  qUt  fi  e  mameile. 

ter ,  Pregate  nio ,  eh' io  fcampi  ancor  qualche  giorno* 
acciò  pojjiate uedere  l’bonefto  gaudio,  ch'io  fonpét 
fami  bauere, 

*  4  ¥• 


U  T  T  0 

Spi,  Mi  piace  Signor  Caualliero  >  eh*  io  m  veggo  molto 
allegro  * 

Fer ,  Quanto  mai  in  tempo  di  mia  uita,ne  fia  flato ,  e  fon 
fatto  chiaro  *  che  la  felicità  di  qiieflo  mondo  è,ò  dà 
fortuna ,o  da  uirtù,  ò  vero  dal  Cielo >  e  quello  lo  co* 
prendo  per  le  cofe  à  me  fuccejfe  bora . 

H[n,  Signo  r  Cale  andrò  Tadrone ,  e  Signore  mi  rallegro 
quanto  piùpojfo ,  &  credo  che  noi  ancor  farete  il 
me  de  fimo  uerfo  di  me  che  io  h  abbia  tolto  per  mo¬ 
glie  la  figlia  di  mefler  Spinellane ,  poi  che  il  tutto 
era  coft  ordinato  di  fopra , 

Cai  Certo  hauete  pigliato  la  Signora  Flauìa  per  Con * 
forte  ,  qual  maggior  confolatione  mi  fi  poteva  ag¬ 
giungere  in  quelle  mie  allegrezze,  poi  che  nonpo* 
teua  io  ragion euolmente  unirmi  feco  3  quanto  pia * 
cer  ho  adunque  che  fia  toccata  à  uoi  in  forte ,  ogni 
cofa  rifitoni  felice  per  noi  in  quefii giorni. 

Ori,  Tutti  hanno  cagione  dì  rider  eccetto  che  io; poi 
che  credo  farà  finito  il  giuoco  del  gatto  mamone, 
eh  e  mi  ficea  uiuer  molto  gioco  fo . 

*Alb,  0  io  fon  fiato  ingannato  da  coftui  y  che  fa  tanto  il 
nofiro  amico,  ò  vero  eforga ,  eh9 io  lo  ritroui ,  credo 
hormai  efier  flato  in  quante  hofierie  3  e  camere  lo« 
cande fono  in  Tifa, 

pin,  <A  Iberico  ?  fei  tu ,  che  Dio  lo  uoglìa  i 

%A  Ih.  Fratei  mio  doue  fete  ? 

Styìt  Eccomi  tutto  contento ye  tutto  lieto ,  quando  io  ui* 
dote,  &  io  odo  che  tu  fia  fatto  ,bauendoti  piantò 
molte  uolte per  morto ,  efisndofi  detto  per  itiero9 

che 
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che  la  Tratte >o uè  eri  y  s* era  fommerfa.^Ah  ^Albe* 
rtcojddio  laudato  *  non  mipoffo  fatiar  di  flringer * 
tty&  abbracciarti. 

*Alb.  Et  iobò  fatto  il  mede  fimo  dCiuoi y  e  lungo  farebbe 
fe  bora  narrar  ut  uolejfi  lafortunay  che  ne  fece  fcor 
rere  per  t  mari  de  la  Spagna  >  oue  dopoi  molti  pe¬ 
ricoli  di  morte  con  t aiuto  diuino  fi  amo  giunti  in 
jtncona  fani>  e  faluiy  quefla  fono  la  ualige  oue  fona 
le  uoflrc  gioie  ydenariy& ogni  altra  cofa,col  tratta 
delle  robbeyche  bò  uendute  * 

Spi.  Quefla  ualigie  e  piena  di  denari?  e  gioie?  dì  mia 
Genero  ? 

Egn.  Tflon  è  di  ho  (Irò  genero y  mà fard  uoBra. 

Spi.  Tarlate  da  faggio  ;  fiate  il  ben  uenuto  figliuolo  ca « 
ro  ;prefto >  cbe  fi  {fediamo  >  che  fi  uada  in  enfia* 

ch’io  uoglio  far  comico  ogni  giorno  fino  d  mare  fi « 
may  cbe  co  fi  è  douere  nelle  no^ge  >  cbe  fi  fanno  da 
cameuale  * 

Gor>  Et  io  tonò  giù  prefto  i  piatti  della  tauolaje  ni  fari 
robba  dentro . 

fìin.  Signor  Suocero  batterete  cura  uoi  ài  contar  tutta 
la  quantità  de  i  denari  y  cbe  li  fonone  ueder  ilpre 
Xp  delle  gioie  >e  conferuar  ogni  cofa>e  J fender  quel » 
li  che  ui  piace. 

Spt .  Vi  bò  intefo  figliuolo  farò  volentieri  queHaye  fimi» 
li  altre  fatiche  y  non  uoglio  3  eh’ b  abbiate  voi  quefii 
trauagl^attenderete  ad  altro. mi pàrycbe  molto  pé 
fi  quefla  ualigiaynon  è  vero  gioitene  sdì  io  vi  vegga 
col  braccio  inarcato , 

vilbà 


jt  T  T  0 

jtlb.  Che  penfate  Signor  mio, che  fia  piena  di  ferro  ? 

Spi.  Voi  dite  il  vero,  ho  fempre  [etimo  dir  agli  Orefici , 
che  l' argento ,  e  l’oro  pefa  più  d'ogni  altra  cofa . 
è  fiata  la  bella  nouella  quefia ,  Martano,  e  quel* 
l'altra  faccia  di  maiolica  f iantina  hanno  penfato  di 
farmi  entrar  in  colera,e  faranno  fiati  cagione ,  eh 9 
io  farò  amicitia  con  piaftre  todefche ,  e  doble  Spa - 
gnuole,  che  dite  madonna  Ganàufatcbe  dalla  fene» 
fra  mi  mietiate  pi feiar  in  capo  ? 

Gan.  lo  fon  forfè  più  contenta  di  noi ,  ch'io  non  uedeua 
r bora  che  fi  marita  fife  quefia  figlinola . 

Spi.  Mi  fento  anch'io  vn  poco  di  monimento ,  credo  fa - 
ràforga,ch' io  pigli  moglie  ,poi  che  quefl'anno  ri  è 
cofi grande  cagione ,  e  uoglio  anco  far  opera ,  che 
Dor alice  pigli  mefier  Galdellone  per  marito,  mi  hà 
tenuto  molto  allegro  quefia  nottefb  vn  buon  com¬ 
pagno  • 

Signor  Gardefe  ue  ne  uoglio  far  dar  io  una  piu  bel 
lacche  non  è  il  Giouedi  graffo . 

Meffer  Spineilone  poi  che  fiam  quiui  ambe  dui 
quafit  feorfi  ma  medefìma  forte,acciò  le  cofe  fegui - 
te  filano  con  buon'ordine  confermate ,  non  uogli& 
che  mettiamo  altro  tempo  di  mexp ,  tutti  infìems 
infieme  entriamo  in  quefia  Chiefa  à  noi  vicina  ac¬ 
ciò  fi  faccia  quello  eli h per gìushtìa  conueniente. 

Spi.  Signor  fi.  Signor  fi ,  io  non  ueggo  /’ bora  che  [egli 
dia  {pedinane ,  dito  muok  di  formo,  e  pur uedrò  di 
fcacciarlo  battendo  da  contar  quei  danari,  dormirò 
meglio  quefia  notte  . 

Gor* 


Gor . 


Ter. 


^  v  ì  %  r  a<  t té 

GoY*  Et  io  mono  di  f amenti  è  altro scb  e  forino ,  mi  ferita 
tutto  triftacc  io  */- 

Leo .  Terche  non  fi  troua  (fui  bora  il  Signor  Tadre  >  e  la 
Signora  M adre  in/teme  con  noi  ? 

Eia.  Credo ,che  per  noiftejfi  potremo  far  una  fefia ,  ferì* 
ga  far  altri  biniti. 

ì{iib.  iAl  meno  fujfe  anch'io  nel  baltò  di  queHà  h onora* 
ta  D cinga  con  un  helgiouane  d  mano. 

Gor.  Ogni  diueruoléua  y  che  queste  nogje  fi  fa  ceffetù 
nel  principio  del  uernoycb' io  jlaua  fernpre  caldo  ferì 
gaguataaccìa  « 

Grillo  àgli  Spettatori  * 

E1  Cotti  nobilitimi  Spettatori  giunti  al  fine  della  Come 
*  dia .  Unefli  fono  entrati  in  Chic  fa  per  dar  effecu* 
tione  à  loro  Matrmonij  >  ò  Sponfalitq;nè  piu  per  quefia 
portagli  uedrete  ufi  ir  fuori  ;  oue  altro  dirai  non  ci  refta , 
fe  no  i  che  dall3 effempio  degli  altrui  danni ,  impariate  mi 
per  Saune  aire  dejìer  più  fcaltri ,  e  fe  punto  piaciuta  uè 
poi  quella  noftra  cimi  fatica ,  farete  quel  fegno  d’atte* 
gregjaycbe  ui  parere  ricordami ,  che  col  girar  del  tem* 
po  ogni  cofa  al  fin  fi  conduce . 

, 

Il  fine  della  Leonida  Come  dia# 


ERRORE  CORRETTIONR, 


Nel  Prologo, 

Fac»  p.  linea  24.que(Parcia 
fac.  1 2  .lin.  2 1  .Ruber  ra 
A  carte  2. lin.  1 2. fon  pronto 
A  car. 2. lin.  i 8 .di  inalidiate 
A  car.$.lin.29.adenpire 
A  car.  4.1in.a  2.i  danari  quanti 
A  car.j.lin.  5  o.tu  ne  di  male 
a  car.7  .lm.  1 6  .anichire 
A  car.  S. lin.  5. fi  sbiana 
A  c.  8  .li.4  8  .coll  configliate 
a  car.  1  o.lin.  1 .  malati® 
acar.xo.lin.  5. fiutole 
a  car,  j  o.lin.  1 7 ,  sfortato 
a  car.  1  o.lin.  i,  per  curar 
a  car,  1 3  din.  io.  di  orore 
a  car.  1 5  di,  55.fi  vegliano  in  noi 
a  car.  1 4din.4o*varano  varano, 
a  car,  1  é.lin.j  8.  con  quella 
a  car.  17  din.  1.  ehelofputarà 
a  car. 2  5  din.  1 2. fu  i  noftri 
a  car.  2  5  din.  5 7 .  Gabelieri 
a  car.2  5  din.  5  4.ghribir  ò 
a  car.34.lin,  i.  però  la  corta 
a  car.5  4.1in.2.  qaando 
acar.jS.lin.i.  crafo 


queft’aria 
Rubina 
fon  ponto 
che  in  mediate 
voglio  adempire 
li  denari  contanti 
temo  di  male 
arrichire 
fi  sbrana 
coli  mi  configliate 
malitie 
fiaccole 
sforzato 
per  turar 
di  onore 
fi  fuegliano  in  voi, 
valerano  valerano. 

in  quella 
che  lo  fgurarà 
fu  i  uoftri 
Barcaruoli 
ghiribirro 
perfo  la  carta 
quando 
corfo 


a  car.40.lin.  3  7  .ri  m  mediate 

Immediate 

a  car.44.lin.5o.amorenol,e 

amoreuole 

acar.56.lin.57.  parto 

parlato 

a  car.  6  5.1in.4.inteppida 

intreppida 

a  car.7  3  din.  1 8  .Heflorc 

Neftore 

acar.74din.43.  eflèndt 

elièndo 

a  car.  8  1  din.  5  4-li  fai  giocolo 

hi  il  giocolo 

acar.85.lin  ai.E  polpbii 

c  poffibile 

acar.p6din.38.feli 

felici 

a  car.p  p  din.  1  .uoflìito 

uiilìito 

a  car.  1 0  o.lin.  1 8.oloccho 

a  lòccho 

a  car.  1 07  din.  1 5.orogio 

orologio 

a  car.  1 07  din. a  8 .  cofe 

cafe 

a  car.  1 2 1  din.  6  .Ho  flato 

Lo  fiato 

acar.i  2  4  din.  i8.ano 

ànoi 

.  ;  ■:  rm  I  *  •  ■  \  . 
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